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ERRORI     DA 

CORREGGERS  I- 


FOL.  i.  ver.8. paiano 
fol.  i.ver.i  5. valore 
fol.  2.  ver.  j  5. vengono 
fol.  4.ver.i.  dello 
fol. 4. ver. 7.  che  natura 
Fon4.ver.20.  Norcelle 
fol. 5.  ver.$  5.  vinandieri 
fol.d.ver.i  5.  di  notte 
fol.i  e.  ver.l.fperanti 
fol.i  1. ver. io.  Ma  ci  faria 
Fol.  1 1.  ver.l  5.  Pernio 
Fol.i  5.ver.x.di  Auftino 
Fol.i  tf.ver.vlt.  intro  in  fé 
Fol.  17.  ver.  $0.  habbia  hauuto 
fol.  ip.ver.  3  canora 
Fol.  i9.ver.  3  2.  a  lor  voglie 
Fol. 21.  ver.  3  5.  venire 
Fol.  27.ver.tf.  ondo 
Fol.i7.ver.i4.quella 
Fol.27.ver.34.  viui 
F0I.3 1. ver.i  7.  cilefte 
fol.  i  1 .  ver.  34.debba  tale  in. 
Fol,$2,ver.3Ì8.  riporta 
Fol.37.ver.31.  parlando 
Fol.  37. ver.  3  $  .procedere 
Fol. 4 1. ver.  1  5.  quelli 
Fol.  5  I.  ver.9.  del  piacerli  fente 
prefo  del  piacere 
Fol.  51. ver.  14.  ri  ft rette 
Fol.  5  i.ver.33.  corrando 
Fol.54.ver.27.aria 
.  fol.tfo.ver.j.fauoritifsim© 


paiono 

valere 

^vengano 

dallo 

che  per  naturi 

Nouelle 

viuandieri 

di  notte  tempo 

fpiranti 

Ma  che  ci  faria 

Ferraio 

di  fanto  Àuftino 

entro  in  fé 

habbia  potuto 

ancora 

alle  lor  voglie 

peruenirc 

onde 

quelle 

viue 

diedre 

debba  a  tale  in. 

Tipofata 

perdonando 

prouedere 

quali 

li  fente  prefo  del  pia- 

cere 
raccolte 
corrano 
arra 
fàuoriufsima 
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fol.6f.vcr.j5>.quanto  grauc 
(  oL6».ver.  jo.  l'anima 
fol.tfo.ver.ioi  dei  pronunciate 
fbi.6i.  ver.  25.  marcerà 

■    .       • 
foi.65.ucr.  i  £.  madia 
fo!.<57.ucr,,C.i.O|l  dir  noftro  dir 
h>!.- 5. uer. 3 ,.  pigliano  al 
fol. 7  8.u^rf  i  j. corporeo 
fo!.8f  .uer. zi.  G.iude 
fol .8  j-.uej-.27.  in  quella 
fol. 8^. uer. i  7.  guardare 
foI.Si.uer.^fommefia 
fol.8  ;.ucr.$  5.  aa' amore 
fol. 8  5. uer. vie.  fi  prendono 
fo!.8o.uer»$>,&tTaue(lono 
fo!.pi.ucr^4.  che  per  altro 
fol.5>}.uer.  1.  rugioni 
fol. 93.  uer.  $  2.  dattagli 
fol .9 5  .uer.38.^  a  flroue 
fol.96.ucM.Iegolei 
fol.9?.ucr.j,  coli 
fol.pS.  uer.  16.  Cacciatore 
24.  Cacciatore 
^.Cacciatore 
f0l.p9.uer.  8.  Cacciatore 
uer.  25.  Cacciatore 
fol.  1 0 1  .uer.  1 4.  coepo 

uer.  55.  di  radicare 
fol. io 2. uer.  14.  delle  mani  ftefle 
fol.i  04.uer.22. cacciatore 

27.Zegolei 
fol.  1 05. uer,  55.  dille 
fol.io7.uer.<5.  onde  fpafTa  quegli 
auafì 

ucr,22. Catione 
fol.i  1  i.uer.  16. la  Damma. 
iol.ii  x.uer.j.  fi  fcherniua 


Correzioni 

quanto  grate 
l'animo 


delpronuntiare 
maniera  hauern'  a  te- 
mere 
maeftria 
col  noftro  dir 
j,\'iMv'<2:uno  al 
copei  io 
Giudice 
in  quella  guifa 
guardate 
lommerfa 
all'amore 
ii  prendano 
Cv  tiaueftendo 
Se  per  altro 
regioni 
dettagli 
&  a  Stroue 
Tegole* 
co:li 


Caualicre 


corpo 

di  diradicare 
dell'armi  ftefle 
Caualiere 
Tegolei 
deono 
onde  fpaflauafì  quegli 

fìagione 
la  Dama 
-  fi  fchcrmiua 
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uer.  i  ;.ma  infinii 

ucr.3  j.riuolti 
fòl.  n^.uer.3.  della  piaceuolezza 
fol.i  17.ucr.1p.  tengio  non  breue 
fol.i  1p.uer.21.  folle 
fol.i  2tf.uer.2o.fcirare 
fol.i  2  8. uer.-.  twnto 

uer.  36.  era  homaiquel  dì 
fol.  1  2p.ucr.p.  ui  Cete  cibate  a  que 

fla  hora  cibate 
fol.i  30.uer.j(J.diuerdeleuio 
fol.i  5  1. uer.  18.  aprì  fé 
fol.  15  i.uer.28.alere 
fol.  1  5  2.uer.$8.alcola 
bl.  1 6 1  .uer.4.  fcampannamento 
■ol.171.uer.25.fi  comeacafi 
fol,  179. uer.  17.  forfè 
fol.  1  8  i.uer. 3 5. un  golfo 
fol.  :  8  ^.uer^cJ.Aldobrando 
fol.200.uer.22.mogo 
fol.  2  06.  uer.  2ó.meltitia 
fol.21  8.uer.27.qual  è  infegna 
fol.i2i.uer.8.  il  mio  polo 
fol.  1 24«uer.2 1  .ftendefì 
fol. 227. uer.  37.   perfocaccia  le 

beffe 
fol.  2  3  2.uer.  1  ^.ragionare 

3  8. aiutarlo 
fol.  1 3  >  .uer.  j^.facen  dofì 
fol.2  58.uer.$  2. da  ragion 
fol. 2 41. uer.  2.  ad  attender  fecon- 
do 
fol.  247.uer.  1  o.da  donna  ardita 
fol. 2 6  j.  uer.  30.  Che  colui  c'ha 
uirtù   conuienfì  e' haggia  ar- 
d  re 
fol.  1 85.uer.  3  8. deliberare 
fol.  1 8  7. uer.  1 1.  trouafsi 
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Correzioni 

ma  non  intinti 

rifulti 

della  piaccuole 

tengo  io  alcuna 

forfè 

ferrate 

canto 

era  nomai  tépo  quel  dì 

ui  fete  cibate  fin  a  que- 
ft'hora,&  confortate 

di  uerde  leccio 

aprìinquefta 

altre 

macola 

feompannamento 

fìcomecafi 

forte 

un  goffo 

Camillo 

tuono 

maeftria 

qual  infegna 

ilnoftropolo 

ftendond 

per  focaccia  non  dine- 
gò le  beffe 

ragionate 

aiutatolo 

facendoci 

la  ragion 

ad  attender,  ch'egli  fe- 
condo 

da  donna,ordita 
Quefie  parole  ranno 
tolte  vi*. 

diliberare 
trouarfi 


'Errori  '  Correzioni 

fol.iSo.uer.ó'.  Porta  Potrà 

fol.1p2.ver.ult.  ramorofc lagri- 
me :  &  alla  ftima  ,  che  paruta   7  Quelle  tre  righe  >i  w*»- 
m'cdaaltriancora  qui  tra  noi     r"  cano 
eflerne  ftata  fatta  grande 

fol.  172.  ver.  1 4.  &  prender 

fol. 277-ver.  3  7.d©uranno  al  noftro 


fol  .28  t.ver.  1  ^abbracciati 
fol.2 8  3  .ver.  1 1. dalle  donne 

vcr.i  i.neglihuomini 
fol. 28 5  ver.6.  d'vn  pafto 
fol.  2 87. ver.  1 5. ne  voleuo 


e  render 

douranno    dunque  al 

noftro 
abbraccati 
dagli  huomini 
nelle  donne 
d'un  pattò 
nèuoleua 
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I  TRATTENIMENTI 


DI      SCIPIO 

B    A    R    G    A    G    L    I 


N 


ALLA    NOBILISSIMA, 

&  Yirtuofifsima  Mad.  Fuluia  Spannocchi  y 
de  Sergardi. 

V U VJ y^OVE  male  perauuentura 
paia  conueneuole ,  a  chi  tratta  di  materia ,  che 
pofìa  porgere  altrui  quaft  folamente  alcun  di- 
letto,  mefcolarui,  oporui  appreso  cofa,  che 
punto  n'arrechi  di  mole(ìia,odi  noia;  niente- 
dimeno io  per  me  confeffo  quefta  volta ,  di  non 
mi  fapere  da  sì  fatte  fconueneuole^e ,  come 
ad  alcuni  paiano ,  del  tutto  riguardare  :  men- 
tre che  cercando  io  di  {piegare  in  carta  alcuni  dilette  u  oli ,  <&•  lieti 
Giuochi  ;  vengo  a  dar  loro ,  quaft  per  ifcorta  l  afiedio  tanto  mifero  , 
&  ijpiaceuole  ;  come  fu  quello ,  che  foftenne  la  Città  di  Siena ,  non 
fono  ancora  molti  anni  trapalati .  T^e  ancora  veggo ,  che  per  far- 
mene guardare  ,  m'habbia  pregiato  aiuto,  o  modo  alcuna  riprendo- 
ne,chealtridi  fomma  autorità ,  non  hanno  hauuto  poter  di  fchifa- 
te  thauendo  giaefflpojlo  in  fronte  delle  lor  piaceuolijjime  fcrittu- 
re ,  le  malinconofe  memorie  delle  crude  peflilen%e  mandate  fopra  i 
mortali .  7^e  meno  da  ciò  mi  hanno  faputo  ritrarre  laccufe,  le  quali, 
poi  altri  autori  ancora  di  non  ofeuro  grido ,  non  fentendo  ,  o  di  effe 
forfè  non  curando, non  hanno  parimente  potuto  sfuggire  :  e/fen- 
do/i per  quefli  in  opere  di  fimili giocondi  fulbietti  sfatti  vdirei 
fieri, &•  danno fi  romori  delle  mirabili  Città prefe  per  forìa,&  fac- 
cheggiateda  barbari  nimici,  dauanti  all'armonia,  ch'ejfì  principale 
mente  y  intende  nano  di  formare  co' follale  noli  detti  loro.^in'^t 
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più  tetto ,  per  non  andar  facendo  punto  contrail  -pero  ,queflitali 
e/i  empi  m'hanno  recato  alquanto  più  di  fidanza ,  di  potermi  fen^a 
troppo  pericolo  difender  fotto  il  loro  faldo  feudo  appo  coloro, da 
quali  per auuenturaveniffero  giamai quettinottri Ciuochiveduti . 
Mancn  fenT^a  alcuna  ragioneuol cagione  ancora,  fé  fi pon mente 
bene, pare  che  altri  pefiain  quefìi  piaceuoli  trattati  lafciar fi  foffi- 
gnere  nel  lor  primo  incontro  a  riporre  in  alcuna  maniera  cofe ,  ben- 
ché non  fornite  di  diletto  ,  &  di  gioia .  Conàofta  cofa ,  che'l  dolce , 
che  per  natura  fi  trae  dalla  cofzpiaceuole ,  nonpojfa  dileggieri  ejfer 
tolto  ria ,  ofeemito  ;  perche  da  ma  parte  fola  gli  fiapotto  accanto 
vn  poco  d'amaro  ,  che  a  voglia  altrui  pur  fi  pojj'a  rimouere ,  &  tra- 
palare in  tutto  fenta  alcun  danno.  Mede/imamente  il  piacere 
tneffo  auanti  a  chiunque  fia ,  ancora  che  da  qualche  non  grane  di- 
Jpiacere  accompagnato ,  che  tutthora  fchifar  fipoffa ,  non  par  però* 
che  del  tutto  debba  offenderlo ,  o  dargli  noia ,  an^j  debba  in  effo 
due  laude uoli effetti  cagionare .  Vvno  fi  è ,  che  reggendo  nc'mol- 
ti,&diuerfi  ì.  umani accidenti  ogni  giorno , che  Vedremo  delrifo, 
come  altri  hanno  detto,  affaglie  il  pianto-,  &  allo'ncontro ;  che 
il  fine  del  dolore,  occupa  l'allegrezza;  egli  fappia  perciò  difeer* 
nere  fi  fatte  humane  conditioni:  &  fecondo  quelle  impari  la  fi- 
cura  via  del  regger  fi  in  ciafeheduna  maniera  diquefia  varia  no- 
lira  vita  .  L'altro  poi  è ,  che  fi  come,  a  chi  conuiene  per  luo- 
ghi da  folta  fi  epe  fa  fiati  ,  poffare  auanti  a  corre  i  defiderati 
fiutti  ;  più  Japoriti  affai  al  gujto  gli  paiono  ,  &  più  foauit 
quando  ad  effi  e  peruenuto  ;  che  fé  fuor  a"  ogni  contratto,  od' in- 
toppo goduto  ci  quelli  hauefie  :fimilmente la  fejla ,el folla'^p> 
che  [opramene  altrui  doppo  alcuna  non  molto  graue  noia, fi  feri- 
te più  gratiofo,cHrpiù  caro  ;  che  fé  per  fé  s'ottenga  appieno  ,fen- 
%a  ripoiui  follicitudine  ,  o  cura  di  qualità  ninna  .  Ma  che  ?  nel 
mangiar e,  &  nel  bere  ttefio,  non  fi  pruoua  egli  fenfatamente ,  che 
piacere,  e  conforto  non  fi  prende  ,fe  in  altrui  non  precede  quel  dì 
fattidio ,  che  con  feco  la  fame  apporta ,  &  lafete  ?  &  che  ancor  a 
non  fi  gode  del  ripefo  ,fe  non  fi  è  prouata  in  prima  la  fatica ,  a  cui 
effo  fncceàa  t  Dagli  efempi  adunque ,  &  dalle  ragioni  per  me  ac- 
cennate, mi  fono  non  mclageuolmente  lanciato  indurre  nelL'animo% 
di  potere  appoggiare  nel  primo  varco  di  quefii  nojtri  fejleuoli,  & 
dolci  T  %jA  T  T  E'H  1 M  E  J^T  1 ,  le  ffine  dell'amara  memo* 
ria  dell effedio  di  [opra  nominato  .  non  mi  e  fendo  appreffo  cofa 
ti  uo  uà  ;  le  mani  de  ì  gentili  fpiriti ,  &  difereti ,  faper*  di  fu  le  fpine 
àncora ,  fc n%a  veruna  lor  puntura  spiccare  le  va^beì  é'  [oauìro^ 
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fé .  S'aggiugne  a  quanto  e  flato  detto  il  riguardo  bauuto  in  qucflo 
luogOjdel  potere  nella  imprefa  maniera  meglio  porui  dauantiil  ca~ 
fo  auuenuto  della  ragunan^a  deWhonefla  brigata, ch'in  quel  for- 
tunofo  tempo  per  i/cacciar  malinconia,  s'accolfe  in/teme  a  prendere 
fpafio,&  confolatione.  Or  fi  come  tra  le  pronti  cagioni,  &  polen- 
ti fiate  a difpormi afimil  fatica , vi  bai  defiderio ardente  apprefo 
in  me,  del  douerui  manifestare  vn  giorno,  come  per  me  ftpotejfe  il 
meglio,  quanto  io  fuegliato  fia  ad  imitare  ,&  folle cito  ad  Igno- 
rare le  non  men  rare  virtù  dell'animo ,  che  le  gratiofe  belleige  del 
corpo,  onde  in  guifa  ftngulare  vi  rendete  infra  le  più  nobili  Splen- 
dente, &  cara  nella  città  noftra  ;  co  fi  non  poteuaio,  &  non  doueua 
indri^are quefti  miei,  qualiunque  e' pano  ,fi  fattiragionamenti, 
fé  non  a  noi  fola  belli/sima,  &  gentili fsima  madonna  F V  LI/ 1  jt. 
la  quale  ancora  tanto  diletto  vi  prendete  ,&  tanto  in  ftmil  ma- 
niera di  conuerfatione  di  valore  fempre  mai  ne  dimoftrate .  7^; 
perciò  mi  pare  didouer  farmi  alcun  trifto  augurio,  che  quefti  parti 
miei  nouelli,&  debili,efìer  debbano  fdegnati,o  mal  graditi  da  voi  l 
percioebe  non  fi  vengano  effi  a  raffimigliare  interamente  ai  frut- 
ti belli,  &  leggiadri,  eh' efeono  ad  ogn'oradel  voftro  co  fi  viuace, 
&  accorto  ingegno .  Che  ben  vi  fie  cofa  ageuole  a  giudicare,  efic- 
re  impofsibil  cofa ,  che  imitatore  alcuno  quantunque  eccellenti/si- 
mo, venga  mai  a  conducere  l'opera  fuavguale  per  tutto,  &  in 
ogni  parte ,  nb  appena  vicino  all' obbieto  da  lui  prefofi  ad  imitare . 
La  onde  molto  meno  afìai  colla  debileT&a  del  mio  ingegno  pote- 
uaio ritrahendo  con  inchioftro  rapprefentare  nel  veroeffer  loroi 
concetti  alti ,  liuentioni  argute  e  le  gratiofe  difpofitioni,  &  l'orna- 
te forme,&  leggiadre  ,che  intorno  afimili  da  me  prefe  materie ,  fa* 
te  voi  chiaramente  apparire  dell'intelletto,  &  della  eloquentia  vo- 
ftra.QueHo parimente  non  vidourà  lafciar  temere,  che'l  valor  ch'k 
in  voi,nonfìa  di  quelle  for%e,&  vigor  c,che  vi  douete  a  gran  ragio. 
ne  ftimare,a  poter  crear penfieri  in  altrui,et  parole,&  fhr  produrre 
opere  ancor a,nellaguifa,  che  fu  ilcelefle  Sole  in  quelle  parti  baffe 
terrene;fi  che  dalle  chiare  virtu,&foprane,che  regnano  in  voi,ven 
gono  quellii  quali  tirati  fono  con  volontario  ardore  ad  amaruifem- 
pre,&  reueriruUà  generare  fj>iriti,&  concetti  affai  più,  degni,&più 
degnamente  efprefji  ,  che  quefli  perauentura  non  jian,  ch'ai  voilro 
bonoratiffxmo  nome ,  fono  da  me  offerti  humilmente ,  &  dedicati , 
Ter  cioche  in  quella  forma,  che  il  Sole ,  non  da  tutte  le  qualità  di 
terreno  è  valeuole  con  tutta  la  for%a,  &  virtù  de  raggi  juoi,  à 
Srar.e  fuori  lemedefime  qualità  d herbe,  &  di  fiori,  &  di  frutti 
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cari,  &  predo  fi ,  confederata  lafcarfzja,&  mal  difpofla  natu- 
ra d'alcuna  r agirne  di  terra  ;  cofi  medefimamente  i  [oggetti  dello  n- 
gcg.no  mio  mandati  fuore ,  ancora  che  riscaldati  da'virtuofe,  &  pop- 
fenti  lumi  della  doppia  vcflru  btllcT^a;  non  fono  già  di  lui  potu- 
ti vfcire  (per  fé  mede/imo  arido ,  &  leggiero  )  di  quella  faldella , 
di  quella  vaghezza ,  cir  di  quella  per fett ione ,  che  in  ciò  fi  richie- 
dea  ;  &  che  natura  da  vn  fecondo  intelletto  fotto  il  mede/imo  cie- 
lo ,  &  col  mede  fimo  fludìo  ,  &  fauore  fi  fariano  forfè  potuti  pro- 
durr e  .  Ma  à  quello  tornando, eh  e  per  nofì  ra  feufa  q  uefìa  volta  s  - 
adducea ,  d'hauer  portato  il  fopradetto  principio  à  quefla  nofira , 
come  fomm attente  defederò  ch'avoinefea  ,piaceuole  frittura  ;  è 
da  fapere  che  ne' tre  v  Itimi  giórni  del  Carnouale  di  qutllanno,che 
Sienadimorò  con  fi  graue  grettezza  ajfediata  ,  auuenne  che  da 
quattro  nobili,  &  vaghe  Donne  ;&■  da  cinque  virtuefe  Giouani  fi 
mandarono  ad  effetto  tra  loro  più ,  &  vari]  giuochi  gentili ,  &  d'- 
ingegno nella  ferma ,  &  fecondo  il  bel  coflume  antico  della  lor  pa- 
tria .  Ter  efegutione  de' qua'  Giuochi  vennero  dalie  predette  don- 
ne ,  &  huomini  propofìe ,  &  efaminate  dìuerfe  quiftioni  d'amore , 
&  determinati  vari]  amor  e  fi  dubbi],  Furon  raccontati  alcuni  cafi„ 
auuenimenti,  cuer  Tjorcelle ,  che  fi  chiamino ,  &  cantate  vltima- 
mente,  per  maggior  diletto ,  in  varie  guife  diuerfe  canzonette .  Con 
fimil principio  adunque  del  predetto  afjedioy  neconuiene  prima- 
mente ordire  le  fila  delnoflro  parlare. 

Dico  adunque,  che  in  Siena ,  Città  nobile,  &  antica  ,  &  per 
qualunque  ragioneuol  cagione  reputata  vno dell'i  due  capi  della 
Tofana ,  nel  bel  mez^o  di  effa  allogata  ;  fi  viueua  hormai  da  cia- 
feuno  in  caro,  &  giocondo  fiato  ;  da  poi  ch'ella  di  quegli  anni  ba- 
tte uà  da  grandijfmi  pericoli  fcampatala  fua  natia  amata  libertà; 
&•  più  che  mai  lieta  f  arcua  ,  che  doueffe  ognora  per  innanzi 
liberamente  godere  di  tutti  que'  commodi ,  è"  honori ,  de' qua- 
li e  Ila  tra  l'altre  egregie  Città  d'Italia  è  molto  agiata,  &rifl>len 
dente  .    In  qutfìa  maniera  trouauafi  la  Città  di  Siena  allho- 
ra,  the  correndo  gli  anni  della  falutif era  fedendone  lv.rr.cna  , 
da   G1ES  V    C  UVJST 0  figlimi  di  DIO  in  terra  porta- 
ta, al  numero  di  Mille  cinquecento  cinquanta  tre;  i  Sanefe alla 
jfrouifta  del  mefe  di  Gennaio ,  quali  de  fé  ne  fcjfero  le  cagioni  ,fi 
pentirono  di  notte  tempo  afialitifopra  le  porti  di  quella,  da  podero- 
fo  numero  di  gente  nimica  appiè,  &  accauallo,  verfo  la  parte  di 
Ccmollia;&  del  mefe  d'*Agcfìo proffemo  vegnente ,  armati  anco* 
ra  del  fauore ,  cjr  dell'aiuto  d'^irri^o  Secondo  I\e  di  trancia,  rima- 
feri 


PARTE     PIUMA.  5 

fero  nelle  Chiane  apprefio  Marciano ,  dalle  for?c  di  Carlo  Quinti 
lmpcradore  ,  £r  di  Co  fimo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza ,  fup  erati, 
&  finti.    La  onde  per  fi  memorabile  feonfitta  ,  ìicoucrarift  i 
perditori  con  quel  rimanente  del  potere  ,  che  loro  fu  permefjb , 
dentro  al  riparo  delle  lor  fortiffime  mura  ;  s'apparecchiauano 
tuttavia  con  franco  cuore  alla  difefa  di  quelle .  "ÌSlon  trapalarono 
fé  non  poihifsimi  giorni,  da  quello  dell  ottenuta  vittoria  de  gì' Im- 
periali ,  che  efsi ,  qua  fi  del  tutto  trionfanti ,  s'andarouo  di  nuouo  à. 
congiungere  con  la  parte  de  lor  foldati  giàrimafi  dentro  a'faldif- 
fìmi  ripari  da  quella  banda  della  Città,  doue  s'erano  accampati  da 
prima,  &iflatipoifempre  à  farle  aframente  noia  coli  armi, in- 
di non  molto  doppo,  con  altibafiioni  la  circondarono  ,&  larghe 
foJJ'e ,  &  altre  diuerfe  munite  fortificata  ni  da  tutte  le  parti  intor- 
no ;  per  far  quanto  prima ,  cadere  le  cofe  de' Sane  fi  del  tutto  in  lor 
arbitrio,  &  bdia;cofì  chiufero  di  fuori,  &  firinfero  quella  terra  in 
guifa, ,  eh' a  fuoi  cittadini  non  era  conceduta  f acuità  qua/i  in  verun 
modo  di  riceuere  dentro  aiuto ,  o  fomminifìratione  di  cofa  niuna , 
da  quelli  de  loro,  che  anco  rima  fi  erano  in  fi  curo  nell'altre  Città, 
&•  fortezze  del  largo  lor  territorio,  &  fpecialmcnte  in  Montal- 
cino .  Tercioche  non  era  oggimai  refiata  più  uia ,  o  varco  alcuno 
d'entrare  faluo  in  Siena  a  per fona  ;  fuor  che  a  certi  pochi  di  quelli 
huomini  pratichi  molto  ,  &  vfi  degli  afpri  tragitti,  &  nafcofsi 
fentieriiuidelpaefe .  De' quali  parte  per  la  pietà,  onde  erari  mofsi 
inuerfoilor  Signori,  in  tal  modo  racchiu/ì  :  parte  anco  (&era 
molto  maggiore  il  numero) pe'lgroffo guadagno,  chefìtraeua  delle 
robbe  da  mangiare  la  dentro  por tate, difpretgata  ogni  faccia  diperi 
colo, quantunque  grande, che  lor  fopraftauaje  lor  perfone  delle  più 
gioueuol'hCT  più  nectffarie  viuande  ali  human  uiuere ,  fi  caricaua- 
no.  Et  metendofi  cofloro  in  camino  folamente  nell'ofeurità  della 
notte;  il  giorno  flauanfi  ne'borri  appiattati ,  &  nelle  macchie  :  & 
con  noue  cautele  tuttauia  doppo  molte  fatiche  ,  &  feffetti,  & 
pericoli,  &  ifl enti,  le  guardie  de'nimici  ingannate  ,&  fichi  fatti 
molti ,  &  forti  lacci  loro ,  ogn'ora  di  nuouo  te  fi  da  quelli,  pt  rueni- 
uano  al  fine  colle  lor  mercantie  falui  alle  porti  della  Città  ,&  fi- 
curi  .  Dalla  venuta  di  fi  fatti  uittandieri  i  nobili  prende  nano ,  &  i 
ricchi  alcuna  ricr  catione ,  o  conforto  intorno  al  foftent amento  de' 
corpi  loro,  ne  falla  uà  qua  fi  mai  notte  niuna  ;che  tanti  ,o  quan- 
ti per  una ,  o  per  altra  uia  la  entro  non  ne  trapela/setto .  Ma  non 
trafeorfe  perciò  tutto  il  mefe  d'Ottobre ,  che  la  gente  di  fuor  e  vigì- 
lantiflìmainquefiOìCcmcin  qualunque  militar  frouedimento,  vi 
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penero  tanto  di  cura ,  &  vufaron  cofi  fatta  opera  ;  che  finalmente 
quafi  tutti  que* portatori,  caduti  in  breue  [patio  nelle  acconcie  trap- 
pole ,  capitaronloro  nelle  mani  ;&  perche  mai  più  capitar  non  vi 
douefseno  ,leuandogliinaria  faceti  angli  rimanere  appeft  pel  collo 
ad  alcuni  alberi  grandi  nella  fommità  de  più  eleuati  colli  alle  mu- 
ra vicini; acetiche  da  quelle ,  <fr  d'ognintorno  f uff  ero  potuti  vede* 
re  ;  li  quali  arbori  erano  da  efsi  ftati  à  fommo  ftudio  folamente  per 
tale  effetto lafciatiin piedi. Haueuano  efsi  guaftata  ,  arfay&  di- 
sfatta tutta  quella  amena,  &  allegra  campagna  ,per  ciafeuna  ban- 
da alla  città  vicina ,  &  abbatuti  fino  al  pari  del  fuolo  del  terreno 
con  le  cafe,&  palaTgj,  i  borghi  cr  i  villaggiJHtten:  fen^i  hauer  per  - 
donato  pure  a  cappelle,  od  à  fagrate  magioni  di  Dio.Tanta  era ,  #" 
tale  la  gelo fia  de  gli  afìediatori,che  di  qualunque  cofa ,  di  qual  fi 
voglia  ragione  ,&  fopra  ognaltra  delle  pertinenti  al  uitto  huma~ 
no  y  non  foffero  fouuenutigli  affediati;  che  da  efsi  venne  coftituito 
premio  certo  à  ciafeuno  ,  che  facendo  di  fintili  detti  prigioni , gli 
prefentafle  doue  ,&àcui  era  tal  cura  ftata commedia  ;  &  propo- 
fta  fu  la  pena  à  chiunque  operaut  altrimenti  giamai .  Ma  con 
tutto  ciò  non  poteuano  già  efsi  co  fi  prouederfi  ,&  d'ogni  intorno 
cofi  ben  ferrar  tutti ipafsi ,  che  talora  alquanti  de'valorofi  giouani 
Sanefi  trouatift  di  fuore ,  &•  f pinti  dal  vero  debito ,  &  caldo  amor 
lor  verfo  la  patria;  &  per  quella  fpre^ata  lapropia  falute ,ri- 
ftrignendofiinfieme,  non  fi  rendeffero  di  notte  coll'ngegno,&  colla 
fpada,quafi indurato  conio,fra  ia  ftrette^a  delle  continue  guar~ 
die  armate  la  uiaficura  à  quella,  &  tutti  lieti  non  vi  trapaffaf- 
fero  dentro .  ficome  quelli ,  che  non  efdmauano  la  dell 7; uomo  effer 
la  patria ,  doue  fi  ano  i  beni ,  &  i  commodi  fuoi ,  come  dalle  vul- 
vari genti  dir  fi  fuole;  ma  incontrario  quitti  effer  veramente  gli 
étgi  >  &  iproprij  beni  »  doue  le  paterne  cafe ,  <&r  la  patria  fi  ritroui» 
Ma  prouandofi  tuttauia  da  ciafeun  altro  più  fortemente  chiufi  i 
pafsi ,  & guardatìi  luoghi,  onde  mai  fi  poteffe  alla  città  conduce- 
re; fi  ftrigneua  anche  in  efia  ognora  più  la  copia  di  ciafebedun  ci- 
bo ,  quantunque  uilifsimo  ,  necefìario ,  od  vtile  al  foftegno  dell* 
huomo  :  &  qualunque  di  quelli  verfo  di  fé  di  minimo  valore ,  era 
di  già  àfconueneuolifsimo  preigo  [alito  ;  che  quattro  feudi  d'oro  va- 
leua  hormai  lo  ftaio  del  grano ,  quindici  quello  dell'olio;  uentiil 
baril  del  vino  ;  otto  ,  &  dieci  il  paio  de  capponi ,  &  fei  quello 
delle  galline  :  &■  un  carlino  bifognaua  comparare  un  uouo. 
Et  in  tal  modo  ragguagliatamente  conuenina  affonda  fpen~ 
dcre  intorno  a  tutte  l'altre  qualità  de'  uiucri  ;  montando  quel- 
li ai 
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li  adognora  in  tanto  maggiore  fuma  ;  quanto  erano  alVvfo  humano 
più  fieceffarij .  I^on  v  ale  uano  per  porre  alcun  modo  a  co  fi  [moderati 
frez£i,&  majjìmamence  del  grano,  i  fonili  auuifi  &  i  nuouiprouc- 
dimenti vfciti  dell 'ujfitiofopra  ciò  deputati.  Liquali  tuttauia  con  le  fé 
uere  leggi  de  Uà  guerra  confegliandofi,fi  lafciauano  leggiermente  ca 
der  nell'animo  in  fino  di  fcacciarper  for%a  fuor  della  terra  tutte  le 
pouere,  &  abbandonate  perfine,  da  effi  bocche  difiutili  chiamateci 
qualunque  età  ,  fiato,  ofeffo  elle  fi  f off  ero  ;  &  tutti  coloro  appreffo, 
che  per  buono  ffatio  di  tempo  non  baueffero  da  regger  fi  colle  loro 
proprie  foftanxe.  eftimando  effi  forfè  in  male  cofigraue ,  men  danno 
affai  lafciar perder  vn  membro  della  lor  Città,fatto già  debile, &  in- 
fermo,che  infieme  con  effo  far  perdita  degli  altri  gagliardi,&  di  tut- 
to il  corpo  di  quella. T^on  mancò  ad  vn  tal  proponimento  l'ejfer 
mandato  pienamente  ad  effetto  :  perciocbe  fen%a  indugio  fu  a'minì- 
fìriimpofto,che  trae  fero  depropvj  alberghi,  &  ffigneffero  fuor 
delle  pubbliche  mura  tutta  quella  fimil  brigata;  di  cui  per  certo  trop- 
po grande  -pi  crefceua  il  numero .  Si  vedeua  sbandita  del  petto  degli 
efecutori  di  tal  opera  ogni  pietà  ,  ogni  mifericordia .  talché  non  ha- 
uendo  effi  col  l'uffitio  alcuna  difcreta  maniera  d  vfarlo;  da  loro  a  ma- 
fcbi ,  od  à  femmine  punto  non  fi  rifguardaua  ;  a  vecchi,  od  à  fanciul- 
li,  a  [ani,  od  infermi  non  s attendeua;  per  loro  non  curauafi  nulla 
dell'agio, 0  dello  ftento  ;  della  vita  ,o  della  morte  ;  ne  meno  dell'ho- 
nore,  0  della  vergogna  di  cotanta  mifera ,  &  innocente  brigata;  che 
gittandofi  miferabìlijfmamente  nelle  pubbliche vie  d'tffi  a  piedi , 
C^  con  lagrime  gridando,  pregauano  loro  per  Dio  a  giunte  brac- 
cia, &  aperte  merce  ,&  pietade  ."Piagneuano  i  teneri  fanciulli  in 
eolio  alle  fconfvlate  madri,  ne  haueuano  for%a nìuna  di  fmor%are 
nel  petto  di  tali  minìftri  vna  minima  fauilla  del  furore  contro  la  lor 
vita  accefo .  donde  veniuano  tuttauia  di  più.  acuto  coltello  trafitte  In- 
anime degli  [cerati  parenti  :  vedendo  i  lor  figUuolini ,  quafi prima  4 
prouare  il  nimico  ferro ,  che  il  materno  latte  generati .  7s(£  punto 
più  difoì\e  ancora  a  piegare  gli  animi  di  coloro  era  nell'humiliprc- 
ghiere  delle [empiici,  e  e  afte  don%cìle,&  delle  pudiche  matrone  fer 
tientemente  a  quelli  porte  ;  eh' a  tutti  par  mente  erano  date  le  ff en- 
te ,  &  con  onta  difeacciate  fuori  delle  porte ,  &  de'  ripari  della  co 
tìtune  patria .  In  quefta  maniera  dunque  partendo  lafckuafila  Cit- 
tà dalle  fe)for.epredette,coficonfufe,&  dclorofe nell'animo , come 
nell'afpetto  fqualide  tutte,  e  ftauentefe .  Era  inaerò  cefi,  ttàfcì  abìlif 
f ma  à  veder  quelle  genti  pouere  altuttod  aiuto  ,di  prcueàimento  , 
&  di  ccnfiglio  ;  vili ,  &  mef chine  di  cuore,  fquaniate  ne'pcnni ,  & 
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v  rati  parte  di  loro  rabbuffatamele  fcapegliate  ,  &  fedine ,  cariche 
inlìeme  le  lorperfone  più  ditgliuoli,cbe  di  robbe  Ch'ad  alcuna  ma- 
dre non  bacandole  d' battere  col  marito  diuifo  il  pefo  di  quelle  cofe , 
che  [opra  fé  potuto  bancari  recare  ;  portando  effain  capo  la  fuapor- 
tione  ;  baueua  ancora  ndVvno  delle  due  braccia  vn  bambino  appet- 
to fuggente  ;  &  con  l  altro  agran  pena  vn  fanciullo  per  mano  die- 
tro fi  ftrajcinaua  .  Mache  fi  potila  ci  coloro  qui  raccontare,  de' quali 
vi  bebbepure  alcun  nume)  o ,  che  nel  partire  di  quefta  co  fi  in  felice 
brigata, rie  più  di  loro  infelici  fi  reputauano\  per  non  potere  con 
effi  fuorevfcendo,correre  ilrimanente  della  lor  mtdefima  fortuna? 
poiché  colle  medefime  for%e,che  quelli  {cacciati ,  quefii erano  nel- 
la Città  arre/lati ,  &  racchiufi.  Imperoche  à  mariti  quantonque p9 
neri  ,&  di  f acuità  ignudi,  ma  giouani,&  forti,  &  della  perfona 
aitanti  ;  i  fgliuoU,&  i  fratelli fimilmente  atti  ad  operar  l'armi ,  & 
vfi  à  lauorit&  alle  fatiche  de  graui  pefi,cbora  in  quejla  ,  bora  in 
in  quella  parte  conueuiua  portare  ,  non  erano  (dura  per  cer- 
to, &  forfè  non.  mai  pia  vdita  feparatione  )  lajciati  pur  col- 
la  uifta  degli  occhi  feguire,  le  moglie  i padri ,  e  i  fratclli,&  le  fo- 
nile proprie,afimili  opere,  &  effercitij  inhabili,&  del  tutto  fpoffa 
ti  :  ned  era  loro  conceduto  infieme  con  quelli  fi  come  defiderauano, 
finire.  Cofi  in  vna  fi  tri/la,  &  miferanda  confufione,andauanfi  via 
piangendo,quejliinfelici,&  fojpirando  ;  e'lpetto,&  le  mani  palma 
a  palma  picchiando , non  fen%a  pregare  con  inaudite  jlrida  tutti 
quanti,  ogni  qualità  di  peffimo  danno  a  quelli,che  nel  comune  ca- 
ro nido  rimanendo  ;  nhaueuano  loro  per  cofi  fatto  modo  /ballati  ; 
fi  come  foli  d'ogni  lor  miferia  ,&  calamità  intera  cagione.  Si  che 
di  molto  più  fiero  fdegno.ira,&  odio  pia  grane  fremeuano  contro 
ptali  nimici,ch'iuilafciauano  ;  che  contra  quelli  non  faceuano  ;  li 
quali  conuenendo  loro  auiua  for^a  d'andare  a  trouare;  erano  più 
che  certi  di  prouargliin  ogni  atto  ferocifsimi,&  cmdelifsimi .  7^i 
al  loro  auuifo  fu  veramente  diuerfo  l'effetto .  Imperoche  non  tan- 
to/lo i  miferigiugneuano  debili,&  difarmati  à  forti,  &  muniti  ba- 
luardi del  campo  nimico  ;  chedifubbitò  uietato  ilpaffo  ad  ogni  mi- 
nimo ;  nimicamente  erano  ributtati ,  &  di  que  pochi  beni  più  cari 
dijpogliati,che  dicafanel  lor  dipartire  haueuancon  feco  potuto 
portare  ;  er  tormentati  apprcjjò  ,  &  uituperati  palefemente  . 
Toiche  in  vno  Heffo  tempo  a  i  mariti,  &  a  i  padri  da  una  banda  fi 
dauano  tormenti  atrocìfsimi  ;  &  dall'altra  a  occhi  veggenti  di  quel 
l'halle  mogli,  &  alle  figliuole  veniua  guatto  Ihonore ,  &  tolto . 
Onde  giunto  a  tali  JJ>ettacoli  vn  giouinettodipiù  coraggio  affai, 
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che  n:  V et ì  forfè, ne  V affretto  fu o  non  demoHrauano ,  in  compagnia 
d  vna  va%aforella;per  non  bauer  con  e.fa  inficine  quelli  ad  accrcfce 
re;dato  di  mano  nel  pugnade  d'vno  de'proprij  faldati  nemici  trafile 
da  banda  a  banda  ;  quello,  che  di  lui  poi  auuenir  fi  douefje  ,  il  corpo 
dell'amata  ftrocchia  ;  prima  che  vederlo  far  (oggetto  d'irrcpara- 
bil  vergogna:  onde  e  fi 'a  per  la  ferita  cadendo  in  terra,  fenxa.  batter 
polfomir}.  ?^è  per  quanto  s era  da  que  follati  operato  (in  qui,  ve- 
niuano  fatiate  L  auare,w  lu[furiofe,zr  (frietate  voglie  loro  fopra  cofi 
vii  {e  ite,  v:  fra,  &• abbietta .  Jtn^iper  mg  fior  timore  ,  #?  terror 
di  qualunque  perfona  ,cbe  per  l'auenire  ardimento  bauejje  d'vfcir 
mai  in  fi  fatta  gitila  dell'afte  d'iato  luogo  ;  a  molti  de  mafcbi  tagliato 
il  nafo,y  l'orecchie  ;  \j-  a  vie  più  delle  femmine  (piccati  i  lembi  dai 
buHi  infino  fu  leignude  carnUrincalciauano  là  tutti  vgualmente,don 
de  erano  (iati  per  violenta  fo(frinti  poco  prima  .  Ora  quii  voce  ,  qual 
lingua,  o  qual  intelletto  farebbe  a  dire  fu  fidente ,  ad  efprimere  ,  o 
pur  ad  immaginar -fi giamai  i  dolori,  i pianti,  i  cordogli,  i  lamenti ,  le 
firida,  che  oltre  ad  ogni  qualità  hitmana,  rimbombandone  d'ognin 
torno  ,s  vliuano  allora  di  co  fi  triUa,  vjr  ifuent  arata  brigata;  al- 
tro ch'il  loro  folo  proprio  ì  Voxia  che  ritornati  tutti  nella  detta  gui~ 
fa  à  quelle  porte,onde pure  allora,come s'è  veduto,erano  fcbiufufen- 
tiuano,becbe  fenxa  veruna  nuouxofefa,  più  cocente  repulfa  affai  da 
quelli  della  mede/ima  patria,  che  fojìenuto  non  haueuano  in  tanti 
graui dani,  3r  oltra r^i  fo  ferii,  da coloro,che  in  quelli  erano  venuti, 
&  'Opra  le  (ìauano,per  dijìruggere ,  &  annullarla  del  tutto.  La  onde 
ftmili  mefehini  abbandonati, dalle  ror\e  de  doppi  ninici,  ju  ifi  taglien 
ti  forbici ,  riflretti  in9a  le  mira  di  (ue'di ,  or  i  baflioni  di  queili  più 
non  potendo  (i  dimorauano;^r  durauano  di  cacciar  la  tormentosa  'a- 
me,pafcenio  l'berba,aguifa  di  fcluaggi  animali, &  di  radici,  y  di  fal- 
uatiebe  fi  ondi  lì  cibati  ino  in/ino  à  tanto  che  il  corpo  loro,  i  fimil  efea 
nonaue^o  del  tutto  s'andaua  in  tale  in  'eticità  calamito  fi  firn  amen 
te  confumando  .  &  termia  aitino  tutti  quinti  la  vita  loro  a  fimi- 
glian  %a  più  di  bruti,&  alpestri  animali  ;  che  di  ragio  n  su  oli,  &  diuo- 
te  criiliane  creature  Cotanto  baueua  lo' nfòlito  bellico  furore  indura- 
te le  me nti,& incrudeliti  i  petti  della  generation  Sanefe ,  di  natura 
formati  cofi  benigni,^  piace  uol'r.o  nero  cotanto  era  il  rigore,  che  im 
prefo  haueuano  coloro,  che  la  fomma  reggeuin  nella  città  della 
guerra .  Ma  né  ancora  iui  a'morti  corpi  di  quelli  ignu  li ,  poueri,^ 
mendiciera  prouetuto  d'alcuna  fepoltura  da  ver ino  ,  Ce  n)t  le  dai 
rapaciijìmi  augelli,^  dagli  afam  iti  cani  •  li  q  'tali  come  da  forte  rab 
bia cornino ffi , dalle  aff ediate cafe [cacciati ,  figgit a n, ì   ali  i    ca m- 
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pagna;  &gliauidi  ventri  loro  empieuano  delle  morte  carni, & 
talvolta  ancora  fperanti  di  quelli  infelici;  colli  Jlinchi  menti  fcar- 
niti,de' quali,  &  con  gli  ammaccati  tefiihi  in  bocca  rcrfando  le  cernei 
la,ritornauano  non  dirado  in  Siena  .  Mentre  in  cofi  ratte  miferie  mi 
vò  a  filai  più  di  quello  ,  ch'io  hauev.a  iti  animo  col  mio  dire  auuolgen- 
do;non  mi  pare  da  doucr  lafciare  stare  dentro  nel  general  di  effe 
o/curo  ,  vno  non  men  raro ,  che  fpietato  cafo  tra  quella  co  fi  grande 
inuero ,  come  dolente  &  mifierifjima  turba  auucnuto  .  Tercheè 
da  fiapert ,  per  pubblica,  &  particola;-  voce  in  quel  tempo  feorfa, 
ch'vna ,  non  fo  qual  pia  tra  pia  ,  &■  infelice  madre, pia  follecita 
efiai  delìk.  falute  del  figliuolino  ,  che  appetto  haueua  ;  che 
della  fua  f^opria  ;  lafciandofi  patientiffima  fiugger  da  quello  ,  & 
dislruggerèmB  vitina  fuoi  (piriti  uitali  ,  trottata  fu  drento  le 
carbonaie  dfmk  le  mura  ;  che  per  fame  al  fin  'mancata  ,  di  fé 
morta  cìbattai^^to  diletto  fanciullino  .  Il  quale  con  vno  de 
due  pictìoliniWÈìÙ ,  pendendole  da  collo  ;  con  la  bocca  y  &  con 
la  mano  dell' al  trW^tì  come  à  vefeiga  [gonfiata  ,  jlauafi  attaccato 
ad  vn\'.iida  poppa  :  o?  quella  ,  non  pf fendo  trarne  fuc co  ,  od 
alimento  veruno  \s' andana  tuttauia ,  quanto  era  in  lni,rcdendOt 
&  auidamcntè  mangiando  .  Ter  fimile  raccontato  cafo  ,  non 
vno  ;  ma  più  diuer/ì  ,  cut; ero  contraili  mi  fi  parano  qui  alla 
memoria  dauahti  ,  di  quelle  madri  ;  che  trouandofi  nel  medef- 
mo  flato  dell'altre  già  dette,  (piccandoci  propri)  parti  da  quel  fieno, 
doue  concetti  gli  haucuano  ,  &  portati,  &  fino  allora  nutricati; 
fenXa  fentir  cofa  Raimondo  delle  ìtrida  ,&  della  città  di  quelli  gli 
gittauano  dentro  a  cupi  f off,  &  ne  profondi po^jj ,  non  che  fopra 
dure  /bine  &  nella  piana  terra  intente  folo  al  commodo, &  allo 
ficampo  di  fé  medefme .  Ma  ritornando  noi  hormai  à  coloro,  che 
nella  città  chiufiftauanfi,  Sferrati  ;  era  cofa  di  mtoùA  maraviglia  à 
loro  cofi  grani  Jl  enti  riguardando,-^  a  II e  fi  leggiere,  &  vanefpcrau 
%e  d'y (cime  ,  chi  bene  k  quelle  intcndeua  ;  il  veda  gli  tutti  cotanto 
pronti,  &  cofi  prefii  per  qualunque  ria  a  rimedi] ,  &  alla  (alutc  di 
quella. Egli  non  era  inuero  alcuno  degli  affediati ,  tanto  della  gente 
plebea  dico,quanto  della  patritìa;che  difagio,fpe(a ,  fàticayo  pericolo 
qualunque  tu  ti  voglia  grande  iuggiffe.o  fchifhfjc  gtamai.  di  che  fono 
per  tutto  buoni  appr  oliatori,  come  in  atte' dì  furono  ottimi  veditori 
i principali  Capitani, &  i prodi  caualieri  d'^f  rrig o  V ale fio ,  trouatifi 
quiui,come  fi  fuol  dire,nella  medejìa  naue.  da  (inali fi  predetta  tutta- 
tua  ammirazione  maggiore  dello  feorgere  quanto  numero  di  perfone, 
&  con  quanto  fcruor  d'animo  il  giorno  andafjero  y&  la  notte  por- 
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tandofopra  le  proprie  (palle  à  tal  opera  non  confuetefegni,pictre,& 
terra,.}  drizzare  ognora  nuoui  ripari ,  &  riparare  à  luoghi  dentro^ 
&  fuor  e  delle  mura  opportuni.  ^A  fimigliantilauori  indifferente- 
mente  concorreua/ì  tanto  dareligiofi,comedafecolari,&-  le  famiglie 
qua  fi  tutte  intere  vandauano  :  douc  non  mengìoucuolc  fi  prouaua 
l'opera  delle  donne ,  tra  le  quali  compariuano  ben  tal  volta  color 
mariti  delle  nobili,-^-  leggiadre,cbefi  fentifie  vtile  quella  degli  buo 
mini  in  difender  le  mura,  &  le  trincee  ,  &■  le  torri  ;  &  in  vfcirfuora 
ad  affrontare  gl'armati  inimici  cullarmi,  ^r  far  empito  fin  dentro 
gli  /leccati  di  quelli.  Ma  ci  farla  da  ragionare  del  giubbilo  grandini- 
tno,onde  s\xffettaua  dentro ,  eh' a  termi»  veni/] e  la  general  battana 
alla  muraglia  d'inde,  da  que'  di  fuor  e  incominciata  ,  ma  non  già  da 
effi  terminata';  Ora  nella  maniera,che  narrato  è,  dal  mefe  d  ^Agojlo 
à  quel  di  Verraìo,era  corfo  il  tempo,  nel  maggior  fpatio  del  quale  la 
città  di  Siena  fi  trouaua  cinta ,  gj*  tiretto,  d  vn  aji  edio  fi.  fatto ,  che 
non  ci  er a  memoria  efier ne  flato  in  quelle  parti  altro  mai  a  quello 
fimigliante .  Et  fenja  dubbio  tutta  -volta  più  duro  e  fi  rendeua  più 
forteto- più  afpro  afopportare  ;  fi  per  le  fatiche ,  &  difagi  &  rìfchi, 
onde  era  tutto  pieno  ;fi  anco  molto  più  per  li/lenti ,  6^  per  la  fame 
grande  ;  che  quello  di  dì  in  dì ,  anT^j  d  bora  in  bora  por  tana  con  feco 
fempre  maggiore .  Con  tutto  ciò  Lì  pur  fi  viueua  da  gran  parte  del 
popolo,&  de  nobili  con  lieto  animo,  &■  costante  cuore  :  tanto  era  in. 
loro  caldo  ildefiderio  &  accefa  la  volotà  del  veder  liberi,vn  giorno 
la  patria  liberata  da  tali  foprajlanti  pericoli,  & 'datanti preferiti 
danni,   il  che  face  uà  ,  ch'appena  non  /enti/fero  l' amaritudine 
della  mancanza  tutt'ora più  grane  di  tutti  quanti  ì  viueri,lo  /iremo 
de' quali  era  homai  a  tale  per  /tenuto  ;  che  le  carni  dell  'a fino,  &  quel- 
le del  cauallo  morte,er  ano  portate  dentro  i  corpi  di  coloro;  li  quali 
e/fi  erano  vfati portare [opra  i  lor  do/fi  viui.I  cani  nella  maniera,  che 
per  diletto  de  lor /ignori  erano  cofueti  dar  la  caccia  alle  feluaggiefie 
rciquiui  erano  cacciati,^  morti  per  foli  egno  della  vita  di  quelli.  jLi 
gatti  non  meno,ch'a  i  topi  per  le  medefime  cagioni  veninanopiu,  & 
diuerfe  trappole  ognora  te  fé  .  Et  tutti  quefii  animali/i  teneuano  in 
maggiore  /Urna  affai  dalle  per/one  ,  che  per  addietro  i  miglio- 
ri faluaggiumi  ,/iati  non  erano  .    7\(o«  po/io  io  qui  r attenermi 
dal  non  accennare  vn  ,  benché  leggieri/fimo  cafo  ,  a  per  fona  au. 
uenuto  3  che  [opra  vn  fuo  a/inello  portaua  acqua  a  vendere  , 
della  quale  ancora  fi  patina  alcun  difagio  :  per  quella  già  fia- 
tane impedita ,  &  tolta ,  che  fuori  delle  mura  per  lunghi  condotti 
feruiene  a piu fontane  pubbliche  della  città.  Mentre coJtuidun- 
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tjuc  votaua  le  barlette  dell'acqua  in  cafa  ,  cui  venduta  l'baueua  ;/b- 
prauuencrui  per  cafo  vna  fretta  di  LaTJfoldati,  li  quali  veduto  l'a- 
fno  tutto  fole,  a  giti  fa  d'Or  fi  affamati,  tratti  fuor  e  lor  coltellacci,  lo 
sbranai  07io fìacciatamente  : partendofi  lieto  ciafeuno  col  fuo  bruno 
o  brandello  in  mano, ed  in  fpalla.  jld  ogni  altra  cofa  s'baueua  quini 
alcun  riffa-i ?r  io  faluo, ci/allo  fpendeve  .  non  vi  fi  difeerneua  bormai 
più  il  tufferò  ,  &  lattavo  ,  dal  largo  &  dal  liberale  ;  ne  maggior  ab- 
bondanza ,  ebe  d'argento ,  e*r  d'oro  coniato  v'appariva  :  non  islato 
mai  rorfe  in  tanto  vii  pregio  dalle  genti  ter,  ut  ornato  era  itti  in  quel 
temporale  .  Cbe  per  certo,l'ovo,pcrduto  rnolto  di  quella  fua  antica 
virtù,  &  potere  :  per  fé  falò  più  non  baìlaua  à procacciare  vrt  poco 
digrano  ferita  l  appoggio  dimolti ,  &  gran  fi  uovi  appo  coloro, cbe 
ù' alcuna  quantità  ne  fo fi  ero  slatipadrcm.Ma  nonpev  qncslo  ipoffe 
ditori  di  cotanto  bene potemmo  felici  r eputa)  fi  ;  continuamente  ape 
ì  ieoli  rnanifcfiiffnjfoggiacendo^non  pure  della  perdita  de'  grani, & 
dell'altre  ficultà  loro  ;  ma  della  vita  slcffa  ancova  ;  ogni  volta  cbe 
per  qualunque  viafofe  peruenuto  a  notitia  del  magiftratofopra  ciò 
con  fonanti  autorità ,  &  imperio  disponente  ;  cbe  effi  fi  trcuaffero 
hauere  nelle  cafe proprie, od  altroue  nafecfo  alcuna  quantità  digra- 
no,anccrche  minima  fen^a  batterla  loro  denunciata  interi (fin: ari,  en  ■ 
te .  Ma  non  per  tutta  quefìa  fi  fitta  paura  la  gente  era  affienata 
in  maniera  ,tbequafi  ciafeuno  non  ardiffedi  negare  parte  almeno 
del  Juo  frumento  ,  &ficefe  con  ogni  maggiore  s  or^o  ,  ogni  mag- 
giore ,  &  più  fi  curo  prouedimento  all'eilreme  ncccffità  della 
fua  già  sbigottita  famiglinola .  J^jt  a  vevuno  mai  non  parata  d' ba- 
tterlo faluo  in  infima  parte  dinanzi  alla  fagacìtà ,  &  violenta  di 
coloro  ,  acquali  con  piena  potesl  à,  CT  parte  di  quello  >  cbe  tro- 
uaffero,era  data  la  mpve fa  d'andare  ad  ognihora  ,<&  d'ogni  fìagio- 
ne  ffiando  ,  &  ricercando  per  tutto ,  di  fi  fatti  nafeondimenti .  Et 
poiebe  ninno  più  fegreto  luogo,  &  più  ripoflo  non  faggina  gli 
acutiffimicccbidi  quelli  cofi  follecitiinucfugatori;  la  neceffità3di 
tutti  folenniffxma  maeflra  ,  n  infognò  vaccommodave  lopoebe  gva- 
nella  rimasi  e  ,aque  luogbi  ,  per  loro  f'(ffi,piu  comuni,  &  più 
aperti  dauanti  alla  vifia altrui.  Si  come  tra  gli  altri  fuccedette 
affai  felicemente  il  ripor  de  l  grano  dentro  le  gole  de'  camini  ;& 
l'empirne  alcune  picciole  facebette  ,  con  gli  fcabelli  coprendo- 
le nelle  camere  ,  &  nelle  fale .  né  vano  riufci  quel  modo,  cbe 
le  donne  in  cafa  per  vfo  di  feggiole  fi  vale  fero  di  fi  mili  facebet- 
te piene  :  celandole  fotto  le  vefìi  tutto  quel  di  tempo  ,  cbe  la 
turba  infidiofa  ,  &  a  molti  non  meno  de'  capitali  nimici  odio- 
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fa,  vi  fi  raggiraua  .da  cui  con  gr,-uimir  accie,  &  fi ere  errp ito  bo- 
ra in  quella  parte  ,  bora  in  quel)' dira  della  cafa  cìilaiìircv  ;  &  fer 
configlio  di  maefìri d architettvra  rompendo  ,  gangherando  ó"  po- 
nendo in  ruina ,  quanto  da  quelli  r  cruna  lor  v  op.rato  efier  luogo  at- 
to a  nascondere  ciò  ,  ch'efji  cercauano  ;  era  me  fio  crude  l/fìmof aver- 
to negli  animi  delle  perfonc ,  di  donere  efer  morte,  &  abbruciate; 
doue ,  pure  vn  fol  granello  di  grano  colto  Uro  (offe  slato  infeudo. 
jl  tutti  quelli  [offerti  patimenti ,  &  difagi  narrati Aafcio  il  diji eu- 
dermia raccontar  di  quello  ,che  volendo  poi  altri  valerfi  ce!  ;  ra- 
no  comprato  qua  fi  appefo  d'oro ,  o  con  tanto  graue  ri\cbio  [campato  ; 
faceua  di  mejiieri  allora,  ebe  le  b)  igate  baueuano  più  bifigno  di  quie- 
te dare  s&  rifloro  agli  affaticati  corpi  &  feriti,  & fan gnigni,  non 
che  la  (fi,  &  fl  anch'i  b  ornai  per  le  guardie ,  &  per  ilauori  fhttia  Cef- 
fi ,  &  a'bafìioni,  come  e  detto  ;  con  tutta  la  lor  famiglia,  fi  por.effe- 
ro  giufo  afforca  di  braccia ,  a  far  girare  vna  graue  pietra  Copra  vi.* 
altra  posla;  infino  che  in  alcun  modo  n'vfcife  infanto  il  grano 
più  tojlo  che  macinato .  Ma  non  efendo  cofì  a  ciaicimo  concedu- 
ta fi  fatta  commodità  di  mulina  ;  da  certi  erane pignatti ,  a  guifi 
di  legumi  cotto  il  grano;  de"  quali  parimente  non  v'era  più  abbon- 
danza ,  nò  miglior  derrata ,  che  del  grano  vi  fi  Co  fé  ouuerc  pestan- 
dolo ne  mortai  della  pietra ,  mefcolatoui  alquanto  di  roi^e  Jfetiericy 
per  chi  bauer  ne  potata  ,  l'acccnciauano  in  varij ,  &  in  quel  tem- 
po molto  faporiti  mangiari.  Ts{on  entro  ancora  a  dire ,  eh 'a  quel- 
li ,  che  colla  detta  pena,  della  farina  fi  prouedeuano  ,  non  man- 
catta  apprejfo  l'affanno  del  procacciar  di  cuocerla  finalmente  in 
pane.  Che  abbruciati  di  già  s'erano  in  fin  qua  fi  tutti  i  legnami,  ap- 
parecchiati nelle  caje  ad  ogni  altro  vfo ,  eh 'a  douere  effere  arfi.  in- 
tanto che  non  pure  tagliate  erano  le  viti,  &  le  piante  domefici  e 
de  giardini  infin  entro  l'vltime  radici,  e /falcate  le  cafe  intere  di  que' 
poueri,  che  già  dicemmo  efier  ne  flati  fuor  baie  frati;  ma  leuate 
di  fui  gangheri  le  porte  delle  cafe  ,&  de  palagi;  nonostante  che 
vihauefero  iler  padroni ;&  quelle  de  temptj  di  Dio,  &  con  efe 
rubbate  erano  le  predelle  degli  altari;  &  guafìi,  &  portati  viai 
feggi  de  cori ,  &  altri  amefi ,  &  ornamenti  di  legname,  che  in  quel- 
la foldati  trouauano.  Tal  che  per  lo  difetto  cofigra.de  di  materia  d  - 
ardere  ,&  di  fcaldare;  ai  più  che  della  pafla  fitta  haueuano,con- 
ueniua,  o  metterlo  fiotto  l'accefa  cennere;  o  dentro  ad  affocale  te. 
glie  riporta;  cuuero  con  tarmi  in  mano  fin  làil  pane  accenprgna- 
re;  doue  fi  portaua  a  cuocere .  non  pochi  efjendcci  di  coloro  ,  U  quali 
da  infrenabile  furore  di  fame  fyronati  ,/i  poneuano  in  agguatti  per 
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innolare,  &  róbbar  per  for^a  il  pane  ertilo  ;  &  quello  fubbìtamen 
te  fi  trangugiiuxno .  Et  ancora  non  vnx  fot  volta,  mi  piuadiucn 
ne  yebe  colui ,  che  della  furata  pa/ia  fi  cibaux  ;  in  vn  momento    fi 
trouaffe  da  altri  tratti  dal  medefi.no  furor  e, abilito  ,  &  nella  gola 
in  tal  guifa  afferrato  ,  che  giuoco  fir^x  gli  era  cedere  il  furto  a  chi 
di  quello  ancora  non  era  il  vero  padrone  .  &  colui  accio  eh  e  non  gli 
auuenifie il  m?defimo  ,  di  fubbito  fé  Ixngnllxu  t .  M a  tuttauia  per- 
cioche  naturai  cofa  e  a  l  ogni  animale ,  che  ci  viue ,  febermirfi  quan  - 
to  per  lui  fi  pollali  più  contrai  colpi  cflremì  della  morte;  fi  %~lu- 
diauano  alcuni  di  prolungare  il  viuer  loro  con  qualunque  fpetie  di 
herba ,  ch'effitroutre  fapefìero  :  di  quelle  non  men  crude ,  che  coi- 
te  pafeendofi  .   7^j  quzfle  perciò  Còfloro  (campauino  incontro  a 
morte  :  anxi  a  quella  co'  lor  crudi ,  &•  quafi  veleno  fi  fughi,  fpeffe 
yolte  piti  ve  gli  affrettammo  .   Ver  le  quxli  cagioni  vltimamente 
le  famiglie  de  poteri  buomini  fenica  vno  fi-anco  rimxnerne,ft  tro- 
ttavano con inejiimabil  miferia  giunte  al  perentorio  de1  giorni  loro; 
per  batter  folamentc  vfate  di  cofi  fatte  viuande .  Et  non  pochi  an- 
cora di queHi  fi mili,  priuivgutlm?nte de'  cibi  vtili ,  &  de'  danno- 
fi  yveniuano  meno  affatto  per  la  fpefa  in  terra  ;  colà  nelle  pubbli- 
che flradc  cadendo ,  fin  doue  condurre  gli  baueua  potuti ,  &  regge- 
rel'vltimo  loro  vitale  fpirito .  La  onde  il  popol  Sane  fé  molto  più 
offefo  veniua ,  &  opprejfato  da  i  raccontati  auuerfirij  di  dentro  ,  che 
continuo  andauauo  crefeendo ,  che  da'  inimici  di  fuor  e  ;  liq  itali  Jìan- 
dofi  ne' gagliardi  fuoi  ripari,  sandauano  per  auuentura  piti  toflo 
allargando  ,  &  diminuendo  .  pofeiaebe  a  più  dvna  non  leggiera 
pruoua,  s'erano  appieno  certificati,  nel  vero  effercofa  indarno  il 
tentare  ogni  altra  jtrada  d'entrare  nella  racchiufa  Città,  fuor  di  quel 
la ,  ebetofto  tofto  bormai  larga ,  &.  fi  cura  era  loro  per  ifpìanare  la 
cruda  fame ,  che  già  vincitrice  là  entro  andana  feorrendo ,  eJr  quafi 
trionfando  per  ciafeheduna  banda .  Stauanfi  adunque  quelli  del  cam 
pò  in  gran  quiete  d'animo  ,  afpettando  ogniora,  che  pure  al  fine  fi 
confumaffe  ogni  auani^o  di  vettouaglic  ,&  di  falmerie  de  i  ferrati 
già  tanto  tempo  in  tanto  fretta  offidione  :  le  quali  cfji  non  fenica 
grandifjima  ammìration  non  fi  poteuano  fare  a  credere  ,  come  mol- 
to prima  non  foffero  diminuite ,  zr  venute  al  niente .  Et  non  meno 
r  eft  anano  ammirati  di  prouar  fempremai  di  falda,  &  vgttal  tempe- 
ra gli  animi,  &  le  forile  de'  contrari]  loro  ;  cotanto ,  fecondo  il  lor 
parere ,  fieri,  &■  oftinati  in  tutte  l  opportunità ,  che  da  ogni  parte 
là  mai  fi  prefentaffero  .  Ma  molto  maggiormente  (  auuifo  )farian» 
1&ft  rima  fi  ftupcf atti, fc  con  gli  occhi  propnj  bmcjfero  tutti ,  co. ne 
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ben  alcuni  videro  delor  prigionieri ,  il  lieti/fimo  giuoco  del  pallone, 
che  Udì  del  Berlingaccio  nella  pianga  di  jmfiino  fu  guidato  dal  fiore 
della  nobile  giouentà  Sanefe ,  di  non  meno  ì  icebe ,  eh  e  leggiadre  li- 
uree  ornata ,  al  coietto  di  bell'infime  gentildonne  nelle  cale  ini  intor- 
no Ttudiofiamcnte  trouatcfi,per  godere  d'vna  fi  fatta  veduta.  Et  cer- 
tamente non  par eua già,  elicila  altro  ra/fembrajfe ,  c'hauere  ottenu  • 
ta  y  0  hauere  almeno  fpeme  non  dublaiofia  d'ottenere  in  breuc  tempo, 
fi  come  non  molti  anni  addietro  a  i  lor  padri  era  incontrato  ficura,  & 
lieta  vittoria;  co  fi  mamcneuafi  tanto ,  0  quanto  verde  lafperan^a, 
eli  era  ne'  cuori  di  quel  fi  defiderofe  popolo  .  In  quefta  maniera  dun- 
que igiouani,  &  quelli  fpetialmente ,  che  per  richex^a  dirobba,  & 
per  gentilezza  di  fiangne  erano  tra  gli  altri  riguardeuoli  ;  doppogli 
adempitiloro  domiti  offici]  dell  ar?ni,dauano  opera  a  giocondi  fip af- 
fi >  \S*  honefti piaceri .  &  ciò  tanto  più  non  efiendo  ,in  quanto  al  po- 
ter di  quelle  ,  chi  con  ragione  doueffe  appena  fiorettare  dell'i  sforici 
de  loro  communi  nimici .  Tercagionde'qua'i,ji  come  fiuol  fiempre 
al  tcmpcUofo  vento  di  fìmil  generatione  fieguire ,  s'erano  /penti  in. 
quefia  città  tutti  gii  honoratisludij ,  &  nobili  efiercitij  ;  intorno  a  cui 
i  mede  fimi  giouani  tcncuano  innanzi  impiegatigli  animi  loro .  7^è. 
in  alquanti  di  quelli ,  per  qualunque  fi  fufie  occorfio  accidente ,  po- 
tuto s'era  mai  deuiare  dal  petto  quel  p enfi er  gentile  d'efifer  taluolta 
fiegnaci  delle  tr accie  di  nobile  viuace  amore;  il  quale.fi  come  affermò 
l  amorofio  Toeta.ancora  ne  gli  affanni  crefee. 

E/fendo  adunque  venuta  la  Domenica,  che  dal  Carneuale  e  di- 
nominata,  'u  dal  popolo  inafiedioin  Siena  coftretto  ,  più  afiai  co- 
l'affetto  inucro ,  che  coli 'effetto  ,  &  coli' opera  y  moslratod  hauere 
alcuna  certa  notitia  di  quella .  Ter  che  tra  quei ,  che  [opra  gli  altri 
mojlrauano  effer fi  della  rimembranza  di  fi mil giorno  fatti  accorti; 
fi  furono  alquante  nobili  >&  leggiadre  donne,  le  quali  in  fu  la  mcT^ 
%a  nona ,  Evira  dell  altra  cofiaaUuna  non  fapendo ,  vfeirono  ciaficu- 
na  delle  propie  cafe  ;  per  vedere  di  trapalare  quel  dì  men  trifte ,  er 
con  manco  noia ,  che  fofie  poffibile ,  appreffo  alcuna  dolce  amicalo 
cara  vicina ,  0  parente  loro  :  ejfendo  Ranche  molto  b ormai ,  &  at- 
tediate afiai  per  li  fafttdij ,  &  affanni  communi  di  flar  sì  lungamcn 
te  in  cafaracchiufe  :  allettate  dall' otio  ,  CT  rifuegliate  dal  cosi  urne 
antico  d'vn  fi  fatto  giorno.  Ora  più  la  lor  buona  ventura  ,  mi 
credo ,  che  il  lor  considerato  proponimento  fé  fi  ,  che  quattro  di 
quelle  s'abbatterono  adire  quafiì  ad  vna  mede  firn  a  botta  ,  in  vn 
mede  fimo  luogo  :  &  quello  fi  fu  la  cafa  di  Clarice  ;  cofi  piacenti  fot 
to  finto  nome  di  chiamarla  ,  injicme  coli' altre  tre  donne ,  le  quali: 
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ade8i,opcr  amijlà,opervicimn^i,o  per  parentela  ermi  tutte 
conciante .   F^io'iangomi  dal  raccontare  in  propia  forma  i  nomi  di 
fìntili  gentildonne  ;  non  perche  io  prefo  da  ver  un  timire,  ch'alcu- 
no in  ciò  con  ragione  potè  fé  mai  pigliare  atcazc  >  di  dire ,  o  dipeafar 
eofa  meno ,  che  conueneuole  alla  loro  honeiiffina  vica  :  ouuero, ch'- 
elle mede/i me douefsero  (e ntir  mai  roffore  niunì  per  quello  ,che  in 
opere ,  in  itti  od  in  parole  trou  tiferò  in  alcun  m  >do  efiere  \lato  frut- 
to ;  che  fatto ,  o  detto  fojie  da  e  ile  ;  o  da  gli  altri ,  che  interuenn  era  in 
qu?,li fi  rutti  rrittenimenti;mt  folamente  per  tor  fatica  a  coloro, 
ch'agnina  di  falcone ,  con  tanta  follecita  cura  non  fi  resi  in  mai  di  ri- 
porre l'acute zj^a  de  gli  ingegni  loro,  in  penetrare  dalle  parole,  & 
da  gli  accenti,  nm  pur  da  "li  atti,  delle  gioutni  donne  gli  animi ,  rjri 
penfieri  di  quelle  :  &  m  [(fintamente  in  cafi  a  quelli  limili ,  Ione  non 
fi  tengono  ragionamenti,  fi  può  dire ,  intorno  ad  altra  materia  ,  e  / 
a  quella  piazeuole  ,w  paga  d'amore  :  acciocoe  da  ejjì  poi  fi  pofìa 
con  m  iggior  cagian  e  prender  ardire  ne'lorpoco  (ani  lesi] ,  contra  le 
fìefte  donne.  &cio  non  venendo  lor  fatto  ;  ofar  con  vili  parole  di 
macchiare  il  valore ,  &  l  honeflà  di  quelle,  o  almeno  di  ripren  iere, 
fé  non  più  tofio  di  lacerare ,  &  di  trafiggere ,  chi  l  ha  ne  fé  in  tal  ma- 
niera introdotte  a  ragionare .  Sen  \a  che  a  tali  rispetti ,  o  cagioni  s'- 
aggiunga dame  l'efempioÀe 'due primieri  autori  di  fi  fatte  materie 
nella  lingua  noHra  :  a  quali  fu  aunifo  di  fregare  fotto  fìnte  voci  i  no- 
mi delle  donne ,  &"  de  %li  buomini,  eoe  condii/fero  infìeme  a  ragiona- 
re in  fìmili  loro  trattati,  l'v  no,  dico,nel  Qto  Deca  nero  ne;  ne  gli  ^{fo- 
lanifuoi l'altro  .  Delle  tre  altre  nobili  donne,  di  cui  al  prefente  fhuel. 
liamo  ,  vna  farà  da  noi  Celia  Chiamata  ;  Olinda,  &  Clitia  l  altre  fie- 
no dette ,  tutte  certamente  cofì  giouani ,  &•  gratiofe  ;  come  ingegno- 
fe  erano,  3"  bonefte.  Trouandojì  duaque le  dette  donne  raccolte  in- 
fiem?;lvna  non  meno  dell'altra  Ci  m  ir  auiglim ,  &  Vcam'neuol- 
mente  fi  ra'legrau  t  li  cofì  buona  lipj  'iti  >ne  de  le  le  'le  :  che  le  h  z- 
uefie  quel  dì  in  qu  'Ha  par  te  appunto  connnate ,  di  cui  nonfapet\ero 
ciafeuna  in  qu  il  altro  iefì derato  lu  ìgo  fi  fijero ,  comi  altre  volte , 
potute  incontrare  più  felicemente  .Co  fi  elle  doppo  alcuni  breui,  dr 
forfè  non  molto  lieti  ragionamenti  tra  loro  tenuti  fopra  i  ca  ì ,  &  gli 
auuenìmen'idell  i  lor  città  ;  di  compagnia  tutte  s  andarono  alle  fine- 
lire  iella  cafa,  che  nella  sì  rada  puhlicariguirdano  della  Pojìierla, 
donde  la  nobiltà  della  gente  e  vf ita  di  pafirc  tutto  il  giorno.  Iuiri- 
duccn  lofi  elle  a  memoria  le  m  ifcherate,  le  liuree,  le  muìche,  da  loro 
confuete  in  fimil giorno  di  vedere ,  &  d  vdiregli  anni  p  affati  ;  fenti- 
nano  intro  in  fé ,  come  adiuiene  a  cui  fono ,  rimembrando  fi ,  vietate 
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le  Colite  dolce%^e,non  leggier  di[)iacere,deferc  allora prìue  di  quel- 
le ,&  di  tante  altre  maniere  di  nobili ,  &  dolci  diletti  ;nc' quali  e(se 
non  di  rado  baueitano  in  cofiumedi  ritrouarfi .  Et  quello ,  che  Copra 
tutto  parata,  che maggior molesti :a  retajìe  loro  all'animo  ,,  fi  era; 
l  battere  la  domenica  del  Cameuale ,  non  altrimenti  qua/i ,  ch'ogni 
altro  dì  'erial  dell'anno  a  trapalare,  &  dì  fi  fatte  cofe  tra  loro  confa 
bulando  le  quattro gioita  ni  donne;  doppo  breue  (patio  l'altre  tacen- 
do ,  Clarice-,  a  citisi  'o)fe  alquanto  per  l'età,  si  per  altro-,  come  quali 
a  lor  maggiore  tutte  fi  rapportauano,  verfo  quelle  preCe  a  parlare  di 
quefìo  tenore .  Io  vorrei  pure  oggi ,  carìffime  Giouani ,  cbefifacejfc 
da  noi  alcuna  pruoua ,  /è  questi  nostri  crudeli  pubblici  nimid ,  han- 
no poffam^a  di prillarci  ancora  de' piaceri,  &  defollai^j,  ebefeguen - 
do  bora  il  bello  antico  nostro  costume. prendere  ci  potremmo .  accio- 
ebe  potcfCimo  pur  alquanto  refpìrare  dalle  molte  molejlie ,  & graui 
folle  cit  udini ,  che  per  lor  cagion  tuttauiaci  trafìggono  il  petto.  Et 
per  ciò  bora  miparrebbe,cbepe-  alcuni  di  que  couueneuolì  trafittl- 
Ihgià  vfati  da  noi ,  noi  moflraffimo  di  riconofeere  almeno  in  parte , 
quefli  bre iti  giorni  carnoualefcbi;  ch'ancora  ci  rejìano  liquali,  io 
per  me ,  non  fo  fé  lo  ìtefìo  a  noi  altre  auuiene  ,  in/ino  a  qui ,  non  fo 
punto  da  gli  altri  paffatì  difeernere;  &  fé  gli  lafciamo  co  fi  perdendo 
trafeorrere,  quafi  meno  per  certo  conofeiuti gli  bauremo .  Oltre,  che 
per  noipotrafjì  con  vnafimilfefta,&  vn  ristoro  tale  conferuar  lieta- 
mente  lapropia  vita ,  &  quelle  cure ,  &  angofeie  febifare ,  che  non 
poco  didanno  inuero  apportar  pofiono al  buono  flato  delviuerno- 
ftro.  7^è  a  questa  bora  mi  fa  bi'ogno  dì  far uifap ere, quanta  cura  na- 
turalmente fi  ponga,  ZT  quanta  opera  fempre  por  fi  debba  in  prefer- 
uare  intera  la  fanità  de'noflri  corpi ,  come  vno  de  primi ,  &  più  im  - 
portanti  fondamenti  dell'opere ,  cb'vfcir  poffono  dì  noi  :  Capendo  io 
certo  quefto  non  meno  a  voi,cb'a  me  effer  noto,  &  chiaro:&(ìiman 
do  ancora ,  che  di  voi qual  fìal'vna,piu  volte babbìa battuto  da  in- 
tendere, fi  come  tra  gli  altri  modi  ciò  di  poter  confetture ,  vtilijjìmo 
efea  quello  del  render  varie  le  nostre  operationi .  Tercìocbe  fé  altri 
dimora  occupato  fèmpremai  in  alcuno  efercitio  faldo  ,  Centa  mai  da 
effo  variare  ;  ne  fente  appreffo  non  leggier  nocumento  ali  effer  e ,  cir 
alla  vita  fua  :  per  la  stanchezza ,  che  quello  n'arreca  con  lafua  con- 
tinuatione;  &  ciò  tanto  maggiormente,  Ce  quello  in  fé  cofe  graui  ri- 
tiene trifle,  {?  malinconofe,  tjualiin  questi  dì  troppo  bene  vi  vedete 
efferle ,  che  toccano  pari  noi.  Concìofia  cofa,  che  molto  più  fi  fianchi 
colui,  che  per  alcuno  Jpatio  di  luogo  d'vna  si effa  forma ,  quantun- 
que piana  ,  yada  caminando  ;  che  quegli  non  fa  ;  il  quale  altrettan- 
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to  viaggio  fé  vita  hot  per  piani ,  &  hor  per  colline ,  &  maggiore  an 
cora  Sarei  dunque  di  [aldo  parere,  amatijjìme  Donne;  che  noi  non 
vfaffimo  alcuna  ingiuria  ad  vna  Ragion  i/uale  fentite  efser  que- 
fìa  :  &  che  molto  meno  fhceffimo  torto  a  cv fi  bella  brigata,  come 
fi  -vede  qui  effer  la  noUra.  Giudicherei  appreffo  gran  fenno  ,  che  da 
noi  fi  confumafie,non  pur  quefto;  ma  gli  altri  due  dì.chefeguono  con 
qualche  forma  pure  digrata  ,&  gentil  conuerfatione  ;  fecondo ,  che 
più  vadaaW  animo  di  tutte.  Di  che, per  quello,  ch'io  comprenda,  non 
fi  può  da  noi  alcuna  giufìa  riprenfione  meritare  ;  an%i  più  toflo  de- 
gna lode  acquiSlame .  fentendo  io  fempremai  commendare  chiun- 
que fa  del  male ,  che  non  viengiamai  puro  del  tutto  il  male ,  torre 
alcuna  parte  di  bene  ;  &•  riputar  folamcnte  colui  beato ,  ci  e  fi  fa  del 
fuo  fiato  prefente  godere  .fi  come  non  fenica  ragion  dourà ,  da  chi  vi 
guarda  con  occhio  ben  [ano, efiere  filmato  deglijpaffi  nojìri,  &  pia- 
ceri  ;  tolti  oggi  del  met^o  di  co  fi  noiofi ,  &  tor  baienti  romori  :  non 
(dtrhìienti ,  the  s' alcuno  d  erbe  agre ,  od  amare ,  fughi  dolci  &  cari 
premeffe.  Et  con  tali  parole,  hauendo  Clarice  aperto, quanto  lefede- 
uà  in  animo  ,fi  tacque.  Lodò  ciafeuna  delle  tiferete gieuani  done  qua 
lecci  volto  ,  &  quale  colle  parole  il  parere  di  Clarice  vfi  ito.  ilche 
ancora  fu  da  Clitiatra  l'altre  più  palesemente  figni  cato.la  quale 
in  quefia  maniera  prefe  a  dire.  Molto  bello  per  certo,  Clarice,  <*r  de- 
gno affaldi  lode  è  il  vofiro  a  noi feoperto penfiero  :  &  meno  efficaci 
parole, &  più  d  eb  ili  ragioni  affai  do  uè  nano ,  meffe  accampo,  eper 
bacanti  ad  operar  fi ,  che  fen'fa  indugio  niuno  fi  mandaffe  ad  effetto 
cofi  nobile  ,& gratio  ro proponimento .  tuttauia  io  vorrei  pure,  che 
wifoffc  moflrato,  [e  cofi  da  noi  fole  intendete,  che  trapalar  ci  dob- 
biamo con  diletto  fimil  tempo  ;  opure  fé  non  già  fole  ;  fi  cornea  me 
parrebbe  ;  ma  che  ciò  auueniffe  m  compagnia  d'huomini gentili ,  <ó* 
modefli,  &  d'alto  fpirito .  Tercioche,  fecondo  ilgiui'uio  mio,fi  ver- 
rebbe nonpiccolaparte  afeemare  della  dolce7^a  d'ogni  fcfleuol at- 
to, o  detto ,  che  di  noi  fi  fentiffe ,  qualunque  volta  mi  Donne,  cofi  da 
noi  cerca/fimo  prenderci  follaT^euoli  diporti.  Oltreché  farebbe  for- 
fè pericolo  ,  ch'ogni  manierofo  nofiro  incominciato  traflullo  ;  non  ci 
yenifie  ageuolm  ente  àfhfìidio  innanzi  alla  fua  fine  .&  fé  altra  cofa 
mai  non  ci  cadeffe  ;  laficurtà  folamente,  &  lafidan%a,che  torrebbe 
in  dir  e, od  in  operare  alcuna  cofa  qual  fia  l'vna  dell'altra  di  noi, 
non  ci  laverebbe  difporre,&  guidare i  noff ri  giuochi  con  quell'- 
ordine, &  con  quella  maniera  ;  che  da  noi ,  fenica  meno,  fi  efe- 
guirebbe  al  e  off)  etto  d'ingegno  fi,  &  valenti  huomini;  (pecchi 
inucro  fempre,  &  feorte  al  mondo  d'ogni  lodeuole  operatione» 
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Et  perciò  farei  di  fermo  parere,  che  in/teme  con  sì  fatte  perfone  lie- 
tamente ,  &  hones'tamente  ci  trapafiaffimo  tutto  quello  [patio  , 
che  voi  più  giudica/}  e  conueneuole  ;  &  che  più  ri  tomaffe  in  gra- 
do. Queslo  mede/imo ,  &  niente  altro,rijpofe  incontanente  Clarice, 
voleua  io  far  uiint  edere,  s  io  forfè  non  lo  uibo  faputo  con  parole  pia, 
aperte  ben  dimostrare .  Et  io  ancora  era  dello  fteffo  animo  ,  tggiun- 
ft  Celia  a  quefio  :  &  con  tale  intendimento  haueua  io  prefe  le  paro- 
le da  Clarice  dette .  Che  inuero ,  feguitò  e!la,.non  haurebbe  il  fapor 
fuo  il  diletto  noflro  ,  quantunque  grande  ;fe  non  gli  recafie  il  condi- 
mento la  grane  infieme,&  dolce  prefenfa  virile  .  Ma  doue  po- 
tremmo noi  bora,  che  mentre  co  fi  parliamo  fi  fugge  il  tempo  ,  tro- 
ttare chi  ,  fecondo  noi ,  potefie  con  foUai^p  tenerci  bonoreuol  com^ 
pagnia  ì  Mentre ,  che  tra  le  donne  correuano  sì  fatti  parlamenti  ; 
ecco  apparire ,non  molto  dilotano  cinque giouani  buomini  della  cit- 
tà ,  quafi  tutti  co  fi  di  lettere ,  di  valore ,  &■  di  cojiume  orn  ati,  come 
per  ricche^e,&  per  nobile a  pregiati  erano  da  tutti ,  /;"  quali  faran- 
no qui  pure  yficomele  donne  furono ,  fotto  altro  nome  ,  che  il  lor 
propio  chiamati;  cioè  Fuluio , ^tleffandro ,  Fau\~ìo  ,  Tirro  ,  &  Le- 
P'ido.de' quali  Lepido  eraperfona  a"  afi  ai  argute ,  &  fesleuoli  manie 
re;  &  perciò  anora  nelle  belle  ragunan^e  bauuto  fempre  caro  infini 
tamente .  In  quelli  ardenti  Giouani  non  difagio  ,  ò  perdita  di  fa- 
tuità, non  di  parenti  ,0  d'amici;  non  fopraftante  pericolo  di  lor  me 
de  fimi,  haueua  giamù  potuto  intiepidir  e, non  che  del  tutto  aggbiac 
dare  quel  viuace  fuoco  amorofo  ;  onde  elfi  fenza  ahuno  allentarne n 
to  portauano  il  petto  infiammato .  Cofì  di  brigata  adunque  in  q  iteli3 
bora  ,  benché  quali  perfone  fmarrite  ,  colme  tuttauiadi  defìderio , 
fi  come  voti  di  jperanxa ,  andauano  lor  ventura  procacciando ,  tra 
fé  dolentiper  quelle  fiejJe  cagionici  cui  le  donne  ancora  hauean  fra 
loro  mostrato ,  come  è  dettoci  fentire  Jpiaceuole^a  .  Elle  adunque 
veduti  apparire  giouani  cotanto  degni ,&•  di  merito,  come  eran  quel 
li  ;  ringratiarono  dentro  a  lor  cuori  i  cieli,  che  vn  altra  volta  fi  feo 
priffero  quel  giorno  sì  fhuoreuolialor  voglie. Conciò  foffe  cofa ,  che 
da  tutte  foffero  ottimamente  conofeiute  l'ottime  parti ,  &  virtù  d' 
ognuo  di  coloro,  &notitia  haueffero  di  lor  pen fieri  :  &  ancora 
qualcuna  di  loro  teneffe  appreffo  alcuno  di  effi  certo  grado  diparen 
teU.quelìafi  era  la  padrona  della  cafa ,  ch'era  alquanto  d'Meffan- 
dro  par  ente. Ver  la  qual  cofa  auuicinaiofi  tuttauia  più  efji  giouani 
làverfodouele  belle  donne  fi  dimorauano  ;  reggendole  tutte  in 
ajpetto-gioiofe  ;  &  con  guardo  verfo  di  loro  pietofe  pentirono  mag- 
^tormente  rifcaldarfi  da  quella  volontà,  che  co  fi  attorno  in  qnelV 
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/.  Qragli  andana  conducendo.  Et  Jlleffandro  fatto  fi  a  gli  altri  fi  difle. 
1  o  nonpoffo^compagni  dolciffmi ,  altro  qui  di  me  prometter ui  ;  che 
d'ef'er  il  primo  io  a  tentar  queflo guado ,  che  dinawzj  dalla  fortuna 
ci  fi  para  didoucr  paffare  oltre  a  qnefìe  bcUijfime  gentildonne ,  da 
quella fpecial  fidanza  mofio,  che  pare  ch'io  pojja  prendere  perla 
con fingui n'ita ,  che  colla  Signora  della  cafa  ritengo  :  alla  quale  fi 
truouano  elle  di  tener  co  fi  lieta  compagnia.  T 'er ciò  fen^a  più  altri 
conforti  che  queflo  :  C  H  I  A  M  *A ,  mifeguiti,mi  traporto  aitanti 
conifperanxafcrmiffma-,  che  ninno  di  voi  mi  debba  abbandonare; 
an'zjcon  ficuro  animo  quello  fa  per  tentare ,  the  la  fortuna  ci  appa- 
recchia in  queflo  co  fi  inaspettato  incontro.^"  dette  quefle  parole,& 
drìxgatofi  alla  porta  per falirc  alle  donne  fu  vna  mcdefima  cofa:non 
reflando  ninno  de' compagni,  che  con  pronteiga  non  gli  tene  fé  ap- 
prejfo  .  Saliti  dunque  f ufo,  trottarono  la  donna  di  cafa  hauer  già 
guidate  le  dolci  amiche  in  vno  honoratoj alotto ,  eh'  iui  dalla  flrada 
maeslra  è  a  fai  remoto  .  doue  e  fendo  tutti  con  fereno  volto  da  quel- 
le riceuutufuloro  fubbit amente  dalle  medefime  con  dolce  maniera. 
comandato ,  ch'oltre  accoilandcfi  ,douejfero  acconciar  fi  a  federe.  Et 
quelli  dopfo  la  debita  refiflenl^fi  re  fono  con  gentil  atto  vbbidienti. 
&  qua  fi  in  cerchio  fedendo  fi  pi  jfero  tram  cimatamente  con  quelle 
dintorno  ad  afìai  buon  fuoco,conformc  alLijtagione  di  quel  tempo. 
Là  douefen^a  troppa  dimora  fi  prefe  da  ciafeuna  delle  parti  a  metter 
mano  apiaceuolmente  ragionare  :  ma  quafi  da  tutti  in  vno  tuffo 
propofitofi  cadde  in  breue  :  quel  fi  fu  ;  quanto  maluagiafi  rendere 
la  forte  di  quell'anno;che  per  sì  flrani,&  fieri  accidenti  ftefie  m  co- 
tal  modo  ferrato ,  cofi  comedi  fuore  intorno  ,  dentro  ancora  nella 
cit  t  à  loro, ogni  p  affo  adogniminima  qualità  di  gioconda, &  honesla 
coìifdatione.Et  di  ciò  fi  rammaricauano  vie  più  agramente;per  tro- 
uarfi priui  allora  di  quelli  ingegnod  ff>affi,&  dilettile  quali  elfi  per 
anticata,  &  quafi  p  er fritta  propia  vfan%a  della  lor  patria ,  fole  un- 
no goderfi  in  quelli  sì  fatti  giorni;  fuor  del  comune  vfo  perauuentu- 
ra  delle  altre  città  ;  che  in  balli  folamente,  &  in  fuoni  le  più  volte 
fi  vanno  le  lor  fefle ,  e'I  tempo  confumando .  Ora  ejfendo  flati  le 
giouani,  &  igiouani  alquanto  in  tal  maniera  tra  loro  con  parlari 
difeorrendo  ;  Fuluio,con  vnfuopiaceuole,  sfaldo  modo  Sragiona- 
re ,  auan'zando  colia  fua ,  la  voce  de  gli  altri ,  cofi  à  dire  fi  m'ife .  £' 
mi  par  ben  bora  ,  accortiffìme  Donne,  che  infieme  con  quesli  va- 
lentiffiffimi .  Giouani,  non  fen%a  alcuna  mia  maraviglia  ,  quello 
facciate ,  ch'io  non  fo,  s'io  di  qualunque  altri  intefì  giamai  ;  ò  pure 
fé  daperfone  veramente fap ut e, mai  feguirefi  debba.queilo  fi  è,che 
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da  voi  con  opere  fi  lodi  ciò ,  che  con  parole  purlcotanto  ebiafimato; 
erc/jc  voi  quello  [e giti  tate  ;  di  che  tra  voi  fi  fortemente  vi  dolete. 
Et  parendo  che  Fidino  Pernia  altra  giunta  fkrui  fi  ferma  fi  e  col  fuo 
parlare  ;  Celia  ;più  d'altra  venuta  vogliofa  d'vdìrela  cagione  ,  che 
à  cojì  dire  Ihauefìe  fojpinto ,  ouuero  pur  per  tentarlo  ;  con  dolci/fi- 
mo atto  il  domandò  dicendo  .  Et  qual  cofa  è  quella ,  Fuluio,  che  ce- 
fi v'induce  horaà prender  marauiglia  de' fritti  nottri? per  gratta 
non  la  ci  vogliate  tener  celata .  Marauigliomi  ancora,  ripiglio  Ful- 
uioyche  non  v'accorgiate  della  cagione  del  mio  marauigliarmi  :  & 
fé  pure  d'intenderla ,  per  altro  vi  aggrada  ;  ella  è  pretta  ;  è  tutta  dal 
veder  folo,  che  tra  voi  cofifen%a  frutto  alcuno  ragionando ,  fi  con- 
fami quel  poco  di  tempo  ,  che  rìe  bora  conceduto  ;  &  che  da  voi  non 
ficonofcano  ,  ò  più  tofto  non  fi  prendano  hormaì  quelle  cagioni  cojì 
pronte  di  nobilmente  diportar  fi ,  che  della  inufitata  benignità  di  for- 
tuna pare  oggi,che  qui  ne  fi  ano  donate.TS(on  è  egli  quetto  di  qualun- 
que altro  il  più  Ubero  giorno  ,il  più  ociofo,&  il  più  vacuo  di  tutti 
quanti  gli  efercitij,  <&  affari  degli  huomini  ;  faluo  che  delle  liete ,  & 
fefleuoli ,  &  gioiofe  operationi?  antiche  le  fette  liete  ,  &  i  fo\la%- 
%euoli  giuochi  à  quetto  dì  fono  riferuati  propiamente ,  &  principal- 
mente dedicati .  Mancano  forfè  qui  /piriti  co  fi  di  donne,  come  d' 
huomini,  che  faprebbono  non  purvn  giorno  ;  ma  potrebbono  più 
giorni  infieme  infieme  trapalar  con  letitia  ,  &  gioia  di  loro ,  <& 
de' circolanti  appreso  ?  Debbo  io  perauuentura  flarui  à  racconta- 
re quale  fa  il  valore;  quanta  la  dettre^a,  quanto  il  garbo  dì 
ogniunoychc  qui  fi  truoua  particularmenteì  Metter  ommi  io  a  uerfa- 
rei  vafi  d'eloquenza  pieni,  eh' in  me  non  fono,  ne  furon  giamai? 
mottrandoui  addilungo  quanto  fa  in  ciò  conueneuole  il  tempo  ;  co» 
me  propio  il  luogo ,  doue  ci  rìtrouiamo  :  degna  l  occafione ,  c'hab- 
biamo,  ed  attiffime  leperfone  àrecare  inbell'opera,quello  ch'io  v' 
accenno  in  difegno  .  Batti  dunque  hauerdi  quetto  fin  qui  accenna- 
to ;  purché  all'accorgimento  de  gli  afcoltanti ,  non  fia  fi ato  fouerchio 
co  fi  fatto  accennamento.  ^  tali  parole ,  Clarice ,  cofiprefe  à  rifpon- 
dere.T^onper  veruna  altra  cagione  maggiormente, Fuluio, ci  è  fata 
grata ,  &  cara  la  venuta  di  voi  tutti  quanti  s  che  per  la  fperan%ct 
non  dubbiofa  deldouer  ali  effetto  folo  venire ,  che  da  voi  medtfmO) 
horafivaaddimandando.  lo  ferme  non  afpettauafe  non  ,  che  da 
qualfifta  l'vna  di  quefìe  gentili  madonne  ,ft  chiedeffe ,  &  fi  pregaf- 
fe qualunque  fia  di  v  oi  altri^chiariff  mi  f piriti ,  adouer  dar  principio 
a  qualche  bonetto  fpa(ìo:non  hauendo  à  effermi  noto  oggi  giorno, co- 
me il  buon  volere  intorno  a  quetto,corra  in  voi  tuttodì  pari  al  mol- 
ta 
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tofapere;  &  che  voi  F  ululo  non  rimagnate  in  niuna  di  quefle  partì, 
a  ninno  de'compagni  vofìri  punto  addietro  .Terciò  ejjendo  tutto 
quefto  conosciuto  parimente  dalie  care  mie  compagne ,  mi  rendo  fica 
ra  di  non  muouere  co  fa  contra  il  parere ,  &  la  volontà  loro  (poiché 
polo  dalla  molto  loro  naturai  modeflia  fono  fiate  da  fare  ciò  ritenti 
te  )  eleggendo  hora  voi  ,fi  come  v'eleggo, il  primo,  a  dare  cofi  fatta 
tnoffa.  Cofi  detto  da  Clarice ;■&  con  atti  aperti  dell'altre  lietamente 
ilfuo  dire  raffermato  ;  hauendo  effa  in  tanto  dato  di  piglio  ad  vna  bel 
la  M efcola,che  fopra  la  cornice  del  camino pofaua,verfo  Fuluio  ilpaf- 
fo  riuolto,&  piaceuolmente  con  efia  la  palma  della  mano  a  lui  perca 
tendo.  Con  quefia  dunque,di  nuouo ,  diffe  ellas  vindrizgarete  oggi- 
mai  làdoue,&  come  più  al  prefente  giudicar  ete  defìderarfi,&  coue 
nirft  a  quesìa  sì  gioiofa ,  or  honeìla  brigata  .preualendoui  tuttauia 
della  maggiorana  ,  che  bene  fapete  hauerfi  drittamente  da  co- 
lui fopra  gli  altri ,  che  in  mano  regge  cofi  fatto  fcettro  .  Fuluio 
riceuuta  dalla  padrona  della  cafa  con  bell'atto  la  Mescola,  fi  come 
propio  fegnale  della  fua  autorità  ;  sì  difie .  lo  non  mi  farei  già  fil- 
mato ,  che  la  via ,  eh  io  cercaua  di  [coprir  follmente ,  acciocheper 
quella  altri  s"mcamina(fe,&  me  guidale  a  luoghi  tutti  uaghi,&  tut 
tidiletceuoli ;  douc/fe  mai  conduier  veruno  a  quelli nostri  &  aridi, 
&  inculti  pae fi  :  doue  è  quafi  impoftbile  fentir  cofa  di  conforto  alcu 
no,  &  di  letiiia  :  effendone  efjì  del  tutto  feoffì ,  &  priui .   Si  che  io 
non  potrò ,  Madonna ,  altro  che  male  portar  cofa,  che  per  allegra- 
'refia  qui,&  aggradire  a  voi,  &  agli  altri  ;fi  come  v'affettate ,  ejr 
degnamente  vi  meritate .  Duolmiperciò  non  poco,  che  questa  vol- 
ta fatto  habbiatefcelta  diperfona,chein  mandare  ad  effetto  cofi  bel- 
li &  leggiadri  penfieri  ;  debba  dare  vn  sì  debil  cominciamento.  Mei 
per cioche  io  mi  confido  fen  za  niun  timore ,  ci)  a  fimil  principio  ,fia 
tolto  miglior  fortuna  per  douer  feguitare:  accioche  queflo  per  me 
quanto  fi  p offa  il  meno  fi  vada  ritardando  ;  non  metterò  per  niuna 
cagione  con  altre  parole  punto  pia  d  indugio  alla  faccenda  .   Cofi 
"pfata  la  debita  riuerenxa  da  quefia,  c£*  da  quella  parte  dell'honorem 
noie  adunata  ;  andò  Fuluio  dauanti  al  camino  ;  come  perfona,  c'ha- 
uefie  piena  fignoria  a  gli  altri  di  comandare;  &fiando  in  piedi,  ri- 
uolto  a  tutti,  &  tutti  attorno  foauemente  in  vifo  riguardati,d 'quali 
di  niuna  cofa  pareua,  che  più  caleffe >chc  difentirlo  ;  cominciò  con 
Acconcia  maniera  ,c  fi  a  parlare. 
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Giuoco  dell'Infegne ,  o  Bandiere  • 

<A  tne  fìvien  ben  bora  per  pruouaad  inten- 
di    (fere ,  7y  r.  bilifj  »  e  Venne ,  co  m  e  ci  fa  fia  me  ito 

diuerfa  intiero  ■,  il  con' cntir e  dì  prendere  fi  ;  ra 

0    fé  (pertiche  col  fm  pefodinon  pocatrapaffi  il 

h    valore  delle  propie   for^e  ;  dal  metter/:  pota 

{),    darle  il  debito  compimento.  Tcfcia  che  bora, 

ch'io  alpajfo  mi  tritono  giunto  didouermette" 
re  ad  effetto  l'vffitio ,  e'I  carico  ;  il  q$fatf ,  non 
fero  fenxa  alcun  tin  ere , accorificnti*  dianzi,  che impofic  vi  folle  ; 
lo  fiento  diuentar  tuttauolta  tatto  più  grane  a  porti  re.  &  piuma- 
lageuole  ;  quanto  piti  mauuicino  a  douergli  dare  alcuna  efeguticne. 
Con  tutto  ciò ,  per  palesare  altrui  co  quanta  maggior  :or?a  piegato 
dalla  f? ima,io  fiacche  fi  ci  fempre)&  ' arò  dell  ejjer  pronto*  <?  pre* 
fio  a  fernire  ognora  qualfia  luna  dì  voi  bclliffme  Giovani;  che  dal- 
la cura  del  biafimo  ;  ch'in  ciò  mi  p offa  io  di  leggieri  procacciare  ; 
vengo  hormaicol  piubreue,  Cf  più  conueneucl  modo,  per  me  poffì- 
bile  ya  dar  principio  ad  vn  nofiro  imoco  in  quefla  forma  :  & 
cominciò  , 

Il  notabil  fiuore ,  difcretifftfni amici ,  &  compagni ,  ci: e  ci  e  fiato 
eggi vfato  da  quelle  corte fifjìme getildvnnc;  delfina  o.egni della  non 
men  gratiofa ,  <&■  cara  ;  che  nobile ,  &  alta  loro  conuer/atione  ;  non 
falò  apevfarmimuoue  in  cjual  maniera  potemmo  al  pr  e  finte  pur  al- 
quanto mojìrarcidi  quello  conofienti,  &  grati;  maff>ronami  ancora, 
confiderando  tuttautafia  me  (ieJJ'o  le  chiare  belle^e,&  le  immorta- 
li virtù  loro ,  a  ricercare  con  qnal  atto  fi  potefie  itjicme  per  noi  dare 
vn  fegno  ■  onde  appari ff e  in  qualche  parte  il  pregio  del  jommo  loro 
merito ,  &  valore  ;  &  vedere  qual  cofia  fioffe  meglio  acconcia  a  fior- 
mare  al  prefente  vn  cefi  fatto  ftgnale  Con  quejta  opportunità  adun 
que,  che  mifi  porge  di  poter  qui  liberamente  valermi ,  &  deUagra- 
titudine  ,  &  del  fiaper  vefitro  ;  non  dubkitoyeleuati  intelletti ,  che  mi 
hobbia  ad  ejfcr  punto  malageuole  il  tirare  quefio  giuflo  derderioa 
gratiofio  fine.  M  alti  veramente ,  &  d'mevfì  fiotto  i  modi ,  é*  le  marne- 
rcy&  i  fegnali  y  che  mi  fi  parano  danauti ,  atti bene \& prentibeno- 
te  a  fignificare  ;  &  virtù ,  ©r  gloria  di  qualunque  m  etiieuolperf'  na 
falefare  *  Di  quefli  alcuno  fi  è  dedicar  tempij  ,  &  dri^are  atta;  i ,  in 
efialtatione  di  quefì e circe ifianti madonne  mellagnifa ,  ci.  e  tigniamo 

memoria. 
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memoria  certa,  effere  flato  operato  in  grandezza,  &  deifi 'catione  di 
antiche  donne.,  di  valore ,  &  di  meriti  ferrea  forfè  minori  afìai  delle 
noflre  moderne  ;  benché  di  flato ,  &  di  fortuna  fofiero  ad  effe  vera- 
mente molto  m  tggiori .  M a  perche  Vh umiltà ,  che  perauuentura  ol- 
tre à  tutte  l'altre  virtù,  come  ìnpropio  albergo  regna  in  loro',  e'I  pu- 
ro, &  dinoto  lor  cuore,  non  foli err ebbe giamai ,  che  sì  fatte  maniere 
d'honoranfe,  &  di  celebrationi  sapparecchiafiero  oggi  per  lor  cagio 
ne  ;  [afferemo  qui  allor  cofpetto  di  voler  accostarci  aporuìmanoin 
alcun  modo .  Se  ancora  determinar  ci  piace  fi  e, eh  e  con  moflre  di  sla- 
tue,  o  d'immagini  fi  venijje  a  notificare  al  mondo  prefente ,  &  anca 
al  futuro ,  di  quanto  honore  elle  meriteuoli  fi  rendano  ;  temo  pure, 
che  da  voi  con  tutto  il  vofìro  alto  ingegno,  intende ntiffimi  Giouani , 
non  fi  verrebbe  volentieri  a  dirizzar  fu  ,  &  mettere  in  piedi  vna  fi 
fatta  opera  ;  Cncome  quelli  perauuentura,  che  non  vi  conofcete  def- 
fere  slati  in  cielo,  a  vedere  la  pura ,  &  vera  effigie  diquefle  non  me- 
no vdorofe ,  chegratiofe  ,  &  belle  giouani  donne ,  fi  come  dijie  in- 
namorato Toeta  del  nottro  compatriota  9imone;che  flato  era  in  Va 
radifo,a  veder  la  ila  lui  amata  Laura  ;  &  perciò  tanto  al  vino, ir  con 
tanta  perfcttione  haueua  poi  il  vifo  di  lei  ritratto  qua  giù  in  carte . 
Cifarcbe  anco  l  honore,  che  per  me^o  delle  corone  fi  palefaua  d  al- 
trui appo  i  faui  antichi,  di  fiori,  d  erbe,  &  di  fiondi  in  varie  maniere: 
ma  quefle,  come  cofe  terrene ,  non  farebbono  ancor  a  giamai  atte,  & 
proportionate  co  loro  attribuiti  fi gnificati ,  lignificare  le  dignità  ce- 
lefli,  &  immortali  di  quefle  noflre  digniffime  Donne .  Ter  le  addotte 
cagioni  adunque  ,lafciate  da  banda  fimili  forme ,  o  dichiarationi  di 
chiari/fimi  honori  ;  -verremocene  per  h onorarle  a  proporne  altra , 
fenon  alle  due  prime  dette  foprana  dellvltima  non  punto  giàmino- 
re,  &  ben  atempinoflri  tnttauia  affai  pin  propia  &  perciò,  fé 7  giu- 
ditio  non  m'inganna  ,piuvaga,& più  cara  dariufcire  .  *A  q netta 
opera,  eh  io  horaintendo  ,muouemi  non  poco  ancora  il  corrente  fla- 
to nolìro  ;  nel  quale  già  pin  ,&piu  mefipajfati  fono  ,  altra  co  fa  più 
da  noi  non  fi  vede ,  chefehiere ,  né  d'altra  maggiormente  fi  ragiona , 
&  fi  tratta,  che  di  [quadre  di  genti ,  non  più  di  ferro  armate ,  che  di 
"valore  fi  fi  ano  :p  affandomi  anco  in  quetto  luogo  dauanti  quelle  Infe 
pie,  v^r  quelli  flendar  di,  onde  i  Capitani,  &  i  Signori  d'honore fanno 
fpccid  moflra  delle  pregiate  qualità%de  gli  animi  loro;  <&  fotto  le 
quali  fi  riducono  volonterofi  a  fcguitargli ,  &  imitargli  i  loro  valen  - 
tifoldati,&  compagnia  determinar  adunque  vegnamo,che  per  ope 
ra  ài  militari  Bandiere  ,fifcuopra ,  &  fi  pale  fi ,  come  il  meglio ,  e'I 
piufipoffa,  quanto  ciafeuna  di  quefle  gentiliffime  noflre,  fia per  pro- 
prie 
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prie  virtù,  &  meriti  riguardatole.  Et  queflo  farà  il  /oggetto  ,&  que- 
fta  fi  e  la  materia  del  nosiro  preferite  Giuoco .  la  qn.ile  non  mi  vuo' 
già  fare  a  credere  ,  che  qui  debba  parer  punto  /nana  ,  o  fproportio- 
neuole  ;  attribuendo/i  a  donne  covi  fatte  Infcgne ,  che  degli  buomini 
paton  propie ,  cr  di  quelli  foli ,  che  alla  m'ditia  fi  fo >io  dedicati ,  &• 
volti  coli  animo ,  &  colle perfone  alle  crude, &  fangiugne  battaglie: 
fapendo/i  pur  da  noi,  <&  da  tutto'l  mondo  ancora  ;  come  combatter 
/appiano  le  donne,  come  ferir  e, &•  v  cader  e, &  riportare  degli  auuer- 
faru  loro  f amo  fé  vittorie ,  &  come  fetto  la'nfegna  della  bellona ,  & 
della  virtù  loro  ,  vadano  per  tutto  militando  ne  lor  feruigi  le  fchie- 
re  infinite  de  gli h uomini. il  Tetrarca  non  ce  l'ha  egli  dimoftrato  chia 
ro  ;  facendo  tornare  la  donna  di  lui  confi  /atto  honore  dalla  fuaguer 
ra ,  in/teme  colle  minori  compagne  fotto  quella  verde  Infegna  gui- 
date ;  c'haueua  vn  candido  armellino  iti  campo  verde  ,  col  ve'^o  al 
collo  di  fin  oro  formato  ,  &  diprecio/i  topatiij  difìintoì  l'ordine  ap- 
preso di co/i /atto  Giuoco, fi dourà  mandare  in  quejla  guifa .  Qua- 
lunque di  voi,fpiriti  virili, fi fentirà ad  bonorar  alcuna  donna  chia- 
mato ;  douraffi  in  prima  muouere  à  dire,  la  qualità ,  od  i  colori  della 
Bandiera  di  cui  reputerà  colei  efier  degna  .poi riporrà  figurata  in 
quella  alcuna  vaga  Imprefa ,  col  fuo  Motto  ;/i  come  e  l'vfanXa  de' 
nobili,  &ingegnofi  Capitani  di  guerra,  vicinamente  verrà  dichia- 
rando il  concetto  ,ò  fentimento  di  tali  colori,  &  di  tale  imprefa; 
mofirando  quanto  propriamente  ,&  bene  l  vno  ,&■  l'altro  fi  con- 
facela coli  animo  ,  cr  coli' op  eratio  ni  della  medefima  donna  s  in  ho- 
nore ,  &  gloria  d'uni  vuole,che  tale  Infegna  fi  venga  fpiegando  .Et 
col  fine  di  quelle  paiole  il  Generale  del  Giuoco  riuoltato/t  à  Fauflo; 
Voi,  foggiunfe , volentieri  farete  contento  d 'efiere  il  primo  col  va- 
ler e ,  cr  faper  vojiro  a  farci  veder  qual/ia  V Infegna,  o  Bandiera 
qui  di  Celia;  la  quale  col  piegar  della  Mefcola  verfolei,  gli  dimo- 
Jlraua .  .Allora  Celia ,  fcntita  co  fi  la  prima  fé  nominare  ;  qua/i  /offe 
da  non  fo  che  alla  fprouijta  colta  ;  rendendo  alquanto  più  accefo 
>n  natio  dolce  fuoco  nel  fuo  candido  volto ,  cjr  verfo  Fuluio  pieto- 
famente  riguardando  ,figlidifie.  Or  m'accorgerò  ben  io  difcreti/Jìmo 
Signor  del  Giuoco  fé  nel  bel  principio  del  vojiro  regnare ,  attendia- 
te à  procacciar  ui  delle  perfone  amiche ,  &■ fauoreuoli  al  vofìro  fiato; 
&  come  per  natura/tate  all'vfare  altrui  delle  gratie  bene  acconcio; 
pofeia  che  concedendomene  voi  quella  volta  vnapicciola,  &  giu- 
nta affai;  io  prometto  certo  dimoflrarpoi  defleruene  inuero  fem- 
premai  Sommamente  tenuta   .  Ouefìa  talgratia  altro  non  è  fé  non 
che  folo  vi  contentiate  di  far  porre  la  prima  mano  a  quanto  bora 
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non  meno  ingegnofamcnte ,  che  cortefemente  hauete  in  anìnio3chefì 
dia  effetto  ;  in  qualfìa  l'vna  di  quesle  altre  leggiadre giouani  ;  di  me 
tutte  quante  di  gran  lunga  più  meriteuoli .  Et  fé  a  ciò  forfè  non  vi 
muoue  alcun  rijguardo ,  che  per  certo  donerete  de'cajì  miei  bauere; 
fpingaui  quello  almeno ,  che  pur  vi  dee  qui  bora  del  voflro  amico: 
accioch'cglipofìa  con  alquanto  più  difpatio  andar  ricercando  intor- 
no alla  da  voi  propoHa  materia  ,  fé poffibil foffe ,il ebe  non  credo, 
di  trottar  [opra  me  cofa  àpropofito  in  fi  fatta  fua  imprefa .  Cbe  ve- 
ramente  per  cagione  di  quelle  altre  fi  belle  ,  &  fi  virtuofe ,  non  vie 
paura ,  che  alla  fprouifia  manchi  mai  foggietto pronto ,  &  ampio  à 
uerun  di  quelli  altri  belliff  mi  Intelletti  a  co?ninciare  altamente  à 
fpiegar  la  figura  di  quefìo  vostro  non  meno  fpiritofo ,  &  ornato; 
cbe  nuouo ,  &  caro  Giuoco  .  t^on  volle  a  fimili parole  di  Celia  il  Si- 
gnore, per  niuna  conditione preslare  orecchia;  cofa  lei  rifponden- 
do.  M'vferete benperdono, Madonna  quefia  volta;  s'io  non  compiac 
ciò  alla  prima  domanda  cofpiaccuolmentc  fattami  da  voi .  Cbe  pur 
douetejìimar  giujlo  il  mio  ordin  prefo  dello' ncominciare  ,  fé  non 
peraltro  rifpetto  ,fi  veramente  per  quello  dellefier  voi  qui  alla  ma 
no  del  Giuoco .  In  quesla  mcTgo  bauendo  Fauslo  'pennato  à  quello, 
che  più  atto  gli  parefie  a  fcioglierlo  dall' oh  Ugo  fl  atogli  impo/lo  ;  con 
maniere  non  lenti,  &  non  isfor^ate ,  Iettate fi  in  piedi,  &  alquan- 
to verfo  il  Signor  del  Giuoco  auuicinatofi ,  tacendo  quello ,  egli  fen- 
^a  alcuna  cofa  in  capo  ,&■  tutto  riucrente  cofi  n'apri  con  voce  grata 
il  fuo  parlare .  *A  me  intiero  non  poco  nuoce  quesla  volta  ciò ,  che 
fopra  tutto  pare  ,che  fi  brami,  &  fi  cerchi  dagli  altri  nel  doucr  chi- 
unque fa  laudare ,  quefio  fi  altro  non  è  ,  cbe  la  materia  ampia ,  & 
pregiata  $uc  s'habbiano  à  ordire  i  concetti,  &  tefferui  le  parole  à 
quello  ben  rifondenti .  Imp croche  io  mi  ritrououo  molto  d'animo 
fofyefo  nel  mio  douer  formare  alcuna  riguardeuol  moslra ;  onde  ac- 
conciamente feoprir fi poffano  le  rare  parti, &  le  chiare  virtù  di 
quesla  donna,  Celia  additando.  "Poiché  tante,  &fidiuerfe,  &  di 
tanto  merito  in  lei  ciafeuna  delle  fue  qualità  fi  ritroua;che  nep'w 
bella  mai,  ne  più  nobile  Infegna  fipotria  già  per  lei  pur  penfare, 
che  la'nfcgva,&  la  figura  fola  di  tutta  quanta  lei  mede/ima:  Ma  pu- 
re per  entrare  hormai  dalla  douuta  obbedienza  fojpinto,  col  miofear 
fo  ingegno  il  primo  in  qucfto  nouello  Giuoco  ;  verrò  breuemente  & 
finceramtte  à  dire -.Che  per  me  in  chiara  fignificatione  del  bell'animi 
dì  quesla giouane  donna  fi  formerebbe  vna  Bandiera  di  quefia  /òr- 
te(&benla  forte  ini  prejla  aiuto  in  quefio  del  vedere  in  mano  à 
Celia  la  pelle  cofi  vaga ,  &  cofi  fina  della  Lontra ,  eh' alle  ffoglie  di 
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qualunque  Martora ,  ò  Zibellino  non  punto  cede,  la  quale  in  campo 
vermiglio  figurata ,  haueffe  vna  bella  Lontra,  in  atto  d%v/cire  di  la 
%o  ,òdi  fonte  ;  col  breue  cofi  ferino  intorno  :  T^E  W  E^  E  <A- 
C  7^*4  T  ^i .  jtlla.  quale  Infegna  ,  &  Imprefa  aggiugnerci  per 
non-vano  adornamento ,  fé  già  non  riufeifie  contra  lampo/i a  quior- 
dinatione  fatta  dal  Signore ,  vna  corona  di  palma, ondo  fu/fe  la 
detta  figura  circondata ,  Or  procedendo  al  rimanente  dell'officio  mio 
comunque  in  ciò  mi  vaglia ,  dico  .  Da  ciafeuno  di  quelli,  che  fi  beni- 
gnamente la  lor  merce  m'afcoltano  ,  poter  fi  fapere  molto  bene  la 
natura ,  &  la  qualità  propria  dell  animaletto  da   noi  ricordato  ,  & 
pofìo  in  figura ,  effer  tale,  eh' egli  e  fornito  di  pelame  di  ragione  cofi 
fatta  ;  che  toccato  dall'acque  ,&  nell'acque  ancora  immerfo ,  doue 
egli  per  lo\piu  fi vìue ,  &  fi  pafee ,  non  auttiengià,  che  s'immolli ,ò 
fi  bagni;  ma  feoffa  da  fé  quella ,  fé  n'efee ,  &  afeiutto  fi  mojìra  & 
in  terra  fi  rimane ,  doue  fi  dimora ,  &  viue  parimente.  Ver  fi  fitta, 
fropia  corporale  qualità  adunque ,  bella  affai ,  &  degna  per  mio  gin 
dicio  dimolto  riguardo  ;  m'èparuto  dipoter  molto  fimigliantemen- 
terapprefentarla  riguardeuole  qualità,  &  nobile  de  penfieri,& 
dell'animo  di  Celia  :  la  qual  qualità  ci  viene  ejja  tal  volta  più  certa 
[coprendo  co'laudeuoli  cofiumi,&'  coli' egregie  operationi  della 
fuavita  .  Mentre  che  da  lei  conuerfandofi ,  o  trauagliandofi  in  que- 
llo mondo  bagnato  ,  &  molle  tutto  di  molte  diuerfe,  &  grauiffime 
imperfettioni ,  fi  ila  ella,  &  fipaffa  ad  ognora  fecondo  l'occorren- 
te ,  &  le  cagioni  per  efie  ;&•  aWvfcirne  fi  trotta  fempre  di  quelle 
éifciutta.'fi  come  appreffo  più  fpecialmente  proueremo,quando  in  po- 
che parole  haueremmojlrato  quanto  fi  a  nobile ,  &  gioueuol  infie 
me  il  concetto ,  che  diciam  lei  efìerfi  propojio  aitanti  a  guifa  di  frec- 
cino ;  per  raffigurami  tutte  le  fue  Immane  operationi .  Et  ciò  fi  può 
in  parte  intendere , eh' effendo  l'animo  noflro  in  queflo  fàngofo  pan- 
tano del  corpo  immerfo,  &  nel  me%£p  delle  fallaciffime  onde  ri- 
pofio  di  quello  mondo  ;  è  diuotiffimo  vjficio  di  ciafeuno  che  ci  nafee  , 
&  viuerci  vuole  ,  come  n  uero  huomo  s '  apparite  ne;  guardar  e ,  à 
fuopotere,& procacciare  che  quello  non  venga  contaminato, & gua 
ilo  in  alcun'modo;mentre  altri  uiuiin  quefle  membra  terrene,&  ufa 
infra  lagcte  tutta  mondana-Et  chi  da  quefli  imbrattamenti  fi  fa  net 
to  tenere  ,&  ficuro, non  è  dubbio  che  ageuolmente  farà  acquislo 
di  quella  quiete  ,  &  felicità  ,  che  fi  può  da  noi ,  &  fi  dee  qui 
guidamente  cercare  .    Quinto  fia  difficile  apprefio  à  dimoflra- 
re  in  efetto  fimil  pen  fiero ,  &  proponimento  d'animo  ;  coloro 
fé  lo  poftono  di  leggieri  immaginare;  che  ben  fanno  quanto  mag-  . 
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gior  malagenolc^a  fia  recare  ad  effetto  vna  buona  volontà ,  che 
non  è  quella  nel  fuo  cuore  formare  :  &  veggono  quanto  più  di  nu- 
mero quelli  fiano,  che  apparecchian  nella  mente  loro  ottimi propo- 
nimenti, &  nella  fàbbrica  dellavitaloro  non  gli  riduco  ne  all'opera, 
declinata;  che  non  Jan  quelli,che  aliano  l'edificio  conferme  al  fat- 
to  modello  .  Et  perciò  intera  lode  ,&  chiaro  pregio  douràdonarfi 
a  quefia  gentiliffìma  donna  ;  la  quale  alla  nobile  intcntione,fa  tut- 
tauia  rifondere  l'opera  fiua,&  l'effetto  appieno .  Egli  ci  vicn  que  - 
fio  di  lei  manif efiato  per  quello,  che  n'udiamo, &■  ne  reggiamo,  co- 
me ella  fi  trametta  ognora  in  quelle  cure  terrene,  che'l  grado,  &  la 
fua  conditione  richiede  ;  ne  pero  fi  fenta  rimanedene  parte  niuna 
addoffo  ;inguifa,ch'a  ipenfieri,&  alle  co  fé  alte,&  celefti,  douepri- 
mamente  affiira ,  volti  giamai  le  (palle ,  o  pure  ne  torca  il  piede  .  Si 
fi  amette  ancora  nelle  faccende,  &ne'  bifogni,  eh  e  domanda  la  cura 
famigliare ,  &  la  fua  cafa  ;  né  già  della  leggiere^a ,  o  baffe^a  di 
quelle  quafi  raggio  folare  fopra  le  cofe  vili ,  riferba  alcuna  qualità. 
fi  che  indi  non  appaia  tuttauolta  intefa  all'opere  graui,  &  pellegri- 
ne ,  da  lei  bramate ,  &  cercate  ardentemente .  Torta  no  piacere  a 
lei,dolci  fpafsi,diletteuoli  fefte-.amorofi  trattcnimenti,con  amorofa 
brigata,  fi  come  oggi  n'ha  fatta  certa,  &  cara  fede ,  &  pure  di  tali 
fola%ifi,&  amori  fi  ritruoua  fempre goucrnata  in  maniera, che  con- 
forme alla  pelle  del  figurato  animaletto,  ch'acqua  non  ritiene  ,hu- 
midità  di  niuna  forte  di  lafciuia  fi  f ente  in  lei  ;  fi\che  laverà  pu~ 
dicitia,&  la  fua  falda  honeflà  non  fi  renda  fmeera,  &  fi  pruoui  ini' 
macolata,  come  iuiper  ogniuno\fi  vede  fiempre.QueUo  effettuare  di 
lei  del  fuo  predetto  concetto  d'animo,  fi  viene  fignificando  per  l  aria 
della  medefima  Jnfegna  fpiegata  tutta  di  color  vermiglioffignifican 
te  il  fuo  defiderio,k' all' alto  adoperare  la  tiene  acccfa,&  infamata. 
La  corona  della  palma ,  che  ciretnda  tale  figurato  fentimento  ;  al- 
tro non  vuole  inferire;  fé  non  chefeguendo  ella,  fi  come  far  fi  vede 
di  metterlo  tuttauolta  in  atto  ;  &  corona  di  lode ,  ór  palma  di  glo- 
ria, riè  ficuramente  per  riportare .  Lafcic ,  che  da  voi  tutti  bora 
ben  fi  comprenda  quanto  degnamente^  quanti  degni ,  &  gentili 
fpiriti  fiano  caldamente  per  douer  feguire  quefta  fintile  Infegna, 
Cattaui  da  me  vedere:  &  come  fiotto  quella  fi  fi  ano  per  render vo- 
lenterofile  lor  pruoue  dimoUrare  : ficuriffimi  di  deuer  riportarne 
honorata  vittoria,&  gloriofio  acquilo  ;  conforme  a  quello  della  va- 
lorofa  ,  &  bella  feorta  loro .  Tiu  auanti  non  procedette  Faufie  col 
fuo  dire  ;  &  con  gratiofo  atto  &  riuerente ,  mofìro  dhauerui  pofto 
fine  .  ?\^«  fu  veruno  dell' honor.ita  compagnia ,  che  riguardato  il 
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foggetto ,  &  le  parole  da  Ita  vfate  in  lodare  ;  che  lui  con  degne  lodi 
non  commendajfe,faluo,  che  co  fi  in  fembiante  colei,  che  venuta  lati 
data ,  &  celebrata  nera.perche  e  fa  con  donnefca  maniera  apprefìo 
l'altre  cofi  difie. ^Ancora  che  le  lodi  consuete  dar  fi  altrui-*  non  debba- 
no ,  a  buona  ragione ,  foprauan^are  mai  il  vero ,  od  il  verifìmile  de 
ineriti  della perfona  lodata ,  per  non  cadere  in  fofpetto  d'alcune  forfè 
troppo  fconcie  lufinghe ,  0  fcoperte  adulationi  ;  nella  maniera  e  bo- 
ra parmi  bene  a  me  auuenire  ;per  le  lodi ,  ch'oltre  ogni  merito  mio, 
/tate  mi  fono  attribuite;  con  tutto  ciò,perch'io  haurei  molto  caro,  & 
piacer  ebbemi  affai ,  che  vere  potefi ero  in  me  effer  e  (limate,  &  certe; 
ne  ringratio  comc,&  quanto  più  a  me  fi  couieneil  lodatore.rallegrà- 
domico  ejfo  feco  di  tutto  cuore,che  nello  Jpiegare,c'ha  fatto  delle  in- 
fegne  altrui  ,  h abbia  altrui  infegnato più  chiaramente  qual  fia  il  fa- 
per  fuo  ,  &  quale  il  fuo  pellegrino  ingegno .  T^on  farebbono  man- 
cate parole  a  Fauslo  inrifpofla  di  fi  fatta  gratitudine  di  Celia  ver- 
fo  lui  dimoflratay  fé  il  E^ettor  del  Giuoco  non  fi  fofie  in  talmodo  tra- 
foro fra  loro  .  Si  può  quella  volta  >&  fi  dee  la  perfona  commenda- 
ta ,&  il  commendatore  di  efia,  restare  pienamente  contento  delle 
riceuute  commendationi .  Ter  ciò  ègiuÙacofa ,  che  procuriamo  di 
fentire  hormai  il  fimigliante  di  quesli  altri  qui  ancora. Fauslo  a  que- 
ste voci ,  come  di  ritirata  al  fuono ,  tornoffi  al  luogo  donde  prima 
s'era  leuato  ;  &  il  Signor  fatto  fi  ad  ^Aleff'andro  .  Qui  Clitia,  diffe ,  la. 
quale  nell'ordine  delle  donne  feguitaua,ajpetta,  che  tenendo/i  da  voi 
appreffo  il  modo  incominciato  ,  s'oda  per  la  voslra  lingua  di  quanto 
bonore  degna  la  giudicate.  Onde  egli  con  vna  fua  piaceuole  accor- 
ta forma  di  faueliare  moftratofi  riuerente  verfo  legioiofe  donne,  co  fi 
toppe  il  fuofilentio .  Se  io  mi  riconobbi  mai  e  fi  er  poco  atto,  &  vale- 
vole intorno  ad  officio  fimile  a  quejlo  horafiatomiimpojlo  ;  oggi  ve- 
ramente è  quel  giorno ,  che  valere  mi  fento  meno  afìai  d'altra  qua- 
lunque volta.  Stimando  fi  da  me ,  che  dell' eccellentifjìme  qualità  del 
Sole  fplendente  in  Cielo,  fi  pofia  molto  meglio  trattar  e, qualora  alcu 
no  fi  ìlia  lungi,  0  Ubero  dalla  fuapotentiffima  vijla;ch'egli  non  auuie 
ne  quando  altri  è  sforato  di  tenere  gli  occhi  frfiin  quello:  0  pure  per 
altro  modo  venga  da  ejfo  abbagliato.  Io  con  tutto  queflo,  confortato 
in  parte  da  quel  fommo  defiderio  eh' e  fempre  in  me  del  fare  Appa- 
rire ,  comunque  io  vaglia ,  le  virtuofe  parti ,  &  le  chiare  qualità  di 
quefla  meriteuoliffima  giouane  ;  con  manco  timore,  eh' a  ciò  fare  non 
mi  moffi ,  prendo  bora  co  fi  a  dire .  Che  per  la  bcttiffima  morirà  delle 
virtù  di  Clitia  veggo  al  Cielo  fpiegata ,  come  fua  propria,  vna  Ban^ 
dieraicbe  in  campo  cele/le  fcuopre  vn  chiariffimo  Sole,  come  è  quello 

dell 'jLt- 


io  DE'  TRATTENIMENTI 

dell'arme  della  famìglia  di  lei ,  al  quale  noi  non  per  adornamento  , 
ma  per  pane  pure  dell lmprefa  aggiugnamo  il  cerchio  attorno  chia- 
mato il  Zodiaco  ;  con  tutti ifuoi  fegni ,  od  animali  dipinti  al  natura- 
le ;  fi  come  nelle  sfere  de  gli  ^Attrologi  veggiamo,chefì  cosluma  di  fa 
re  il  Motto  fopra  fi  fatte  celefii  figure  dice  in  qtteflo  modo-.OGls^yTs^ 
"P  <A  ì\E  GG  I  jl .  L'intendimento  nojìro  adunque  fi  e  di  volere 
fcoprire  in  quejlo  luogo ,  che  nella  guifa ,  che  da  Cl'uia  ft  porta  neli' 
^Armefua  difegnato  il  Sole  chiaro,  pur o,&-  lucente;  cofi  ella  fi  dimo- 
ftra  non  pure  nelle  bellezze  del  leggiadro  vifo,  &  de  vaghi  raggi  ar- 
denti de  gli  occhi  fuoivnviuo  Sole  in  terra  ;  ma  ch'ella  fi  rende  tale 
ancora ,  colle  chiare ,  &  lucentijjìme  virtù ,  che  fplendono  tuttauia 
maggiormente  dell'animo  fuo  ;  mostrando  difaperft  molto  bene  con 
gli  atti  fuoi  conformare  all'efempio ,  od  immagine  fiatale  nell'ar- 
me propofta  da  imitare  da  fuoi  nobiliffimi  maggiori .  Ma  ella  non 
contenta,  che  l'opere  fue  fi  formino  tutte  quante ,  a  guifa  di  quelle 
demexgani  ingegni,  per  femplice  imitazione  ;  moftra  d'hauerein 
qttclle  quefta  altra  nobil  confideratione ,  ed  alta,  cioè  di  voler  fi  come 
honeftiffima  &  difcretiffima  donna  moftrare  altrui  tale,che  digratie, 
&  di  fauori  pareggi  tutti  coloro,  che  lei  feguendo ,  honeftamente 
l'amano .  in  quella  maniera ,  che  il  Sole  in  Cielo  ,  mouendofi  fotto  il 
predetto  Cerchio  Zodiaco  ;  va  tuttauia  compartendo  la  luce  ,&  la 
f  refenda  fua  con  vgual  dimora  apprefo  il  Tauro  cofi,come  appreso 
il  Leone ;&  il  fintile  facendo  verfo  tutti  gli  altri  animali  in  quello 
fteUificatì.Egliè  ben  qui d'auuertire >  che s'ha  da  intendere  quefta 
donna  noftra ,  quefto  noftro  terreno  Sole ,  accarezzare ,  &  fauorire 
ciafeuno  de' fuoi  amanti  in  proporzione  geometrica,  o  vogliam  dir 
noi  fecondai propi  meriti  di  qualunque  fia  luno  di  loro.  In  maniera , 
che  riceuendo  ciafeuno  quanto  al  douer  fuo  conuenga  :  ci  fi  rimane 
dell'amore  verfo  di  lei  contento ,  &  del  fuo  feruirla  refla  appagato . 
laqual  co  fa  adiuiene  a  tali  ..manti  non  in  altro  modo,  che  veggiamo  a 
que 'figliuoli  auuenire  :  a'q:wlifiafùtto  dal  padre  vn  nuouo  vejlire , 
a  ciafeuno  il  fuo  pur  del  mede  fimo  drappo  ;  de  i  quali  il  minore ,  &  il 
melano,  benché  reggiano  il  veflimento  del  fratello  maggior  e, e  fi  er 
piugranie,chc  i  loro  non  fono;  non  perciò  fé  rì attrift ano  punto  :  ma 
ciaf  uno  fi  moftra  ben  fodis  fatto  di  quello  che  ha ,  come  tagliato ,  c-T 
lauorato  per  tutto  a  fuo  doffo  .  Vna  co  fi  fatta  lode  tra  V  altre  fu  data 
alla  celebratiffìma  Laura  dal  fuo  egregio  amatore\la  doue  ragionan- 
do/i da  lui  de' due  effettifpcciali ,  che  dimore  cagiona  nefuoifeguaci; 
l  voo  d'accenderei  cuori  loro  d'ardente  ^elo  ;  l'altro  di  tenergli  di 
gelata  paura  coftretti,  dijfc  s 

Di  que- 
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Di  quelle  pene  e  mia  propia  la  prima  ; 

L  altra  non  già  ;  cbc'l  mio  bel  foco  e  tale , 

Ci) 'ogni  huom  pareggia  ;  &  del  fuo  lume  in  cima , 

Chi  volar  penfa,  indarno  /piega  l'ale . 

Or  quanto  fia  bello ,  &  degno  di  nobil  donna  il  pentimento,  ch'a 
nome  di  quesla  qui  s'intende  per  le  già  dette  figure,  &  par  ole  [co- 
prire al  mondo  ;  non  par  già  da  prenderfi  molta  curala  volerlo  ma-* 
nife/lare;  manifestando  fi  per  fé  fteffo  ehi  volge  alquanto  l'occhio 
deliamente  nella  fua  cbiarijftma luce .  Toicbe  vedrà  in  effo  dife- 
gnato  vn  pen fiero  faldo  di.vera  honeflà,te/oro  di  ciafcuna  fauia,  co- 
me da  faui  è  flato  detto  ;  &  fenica  cui  non  furon  già  mai  cofe  belle, 
o  care.  &  appreffo  vi  fcorgerà  vna  intention  difcreta,&  giufla  ver- 
fo  ciafcuno  ;fì  cbe  amata  render  la  poffa  honorata,  &  quafi  da  tut- 
ti ,  come conuenga  interra  adorata:  fi  come e  propio  di  tal  virtù 
della  Giuflitìa  di  render  tali  color  o,in  cui  fi  vede  rilucere  il  fuo  fplen 
dore.il  quale ;di  quello  della  Hella  diana  e  flato  riputato  dagl'inten- 
denti buomini  maggior  e,&  più  bello  d'affai .  il  colore  cilesle,  o  tur' 
chino  del  drappo  detto,  in  baila  {piegato  ;  ciafcuno  può  comprende* 
re,altro  non  ra/sembrar,cbe'l  douuto  gielo,o  timore,  cbe  la  Signora 
di  quello  fente  all'animo  di  potere  effettuare  appieno  fimile  fuo  pra> 
ponimento .  La  qualcofa  quindi  fi  può  conofcere  ;  che  in  queslo  da 
me  co  fi  figurato  Sole,tiene  Clitia  riuolta  la  luce  del  fuo  intelletto, 
non  meno  attentamente  di  quello ,cbe  s'intende  dell'herba  dal  nome 
di  lei  cbiamata,fhre  verfo  il  Sol  celesle .  &  coli' opere  fue  rende  effa 
quanto  babbiam  detto  ,  ognora  più  certo ,  &prouato .  Con  quanta 
gioia  adunque  dell'occhio  della  fronte  riguardato  fia  vn  Sole  da  vn 
tal  dorato  cerchio  coronati  in  co  fi  bello  cileftre  campo,quale  è  quel- 
lo della  prefente  Bandiera  ?  con  quanto  più  contento  vi  s'alzerà 
l'occhio  della  mente  a  confiderare  ilfhuore,  e'I  guiderdon  promeffo 
a  chiunque  tale  Injegna  prenderà  a  feguìtare  ?  Et  quanto  fi  dourà 
ciafcuno  feguacefludiare  di  render  fi  meriteuole  dell'amore  di  colei, 
che  la  fcuopre ,  viuendo  ficuro,che  conforme  alle  degne  opre  fia  egli 
fempremai  guiderdonato  f*  Toffiam  conchiudere  fenica  niun  dubbio, 
che  per  grandiffima  fchiera  di  virtuo fi  (piriti  debba  tale  Inftgna  ef* 
fer  con  riuerenxa  tenuto  appre/fo,& per  cafo  veruno  non  lafciata 
maio  dimenticata.^  che  debbano  fatto  effa  far  e  nuoui,&  nobili  prò 
fitti  guerreggiando  contra  i  penfìeri  baffi ,  &  indegni ,  con  ottener 
d'ejfi  ognora  alta  vittoria,  talché  fé  n'acquisii  gloriofo  nome  per  la 
Capitana ,  &  per  li  Soldati  vgualmente .  Co/i  da  sAÌeffandro  fu 
foilo  termine  al  fuo  ragionare.  Ma  Clitia)  nella  quale  gli  altri  tut- 
ti ba- 
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tìhaucuano  riuolto  ilgttardo,  Hatafi  femprecon  occhi  baffi,  mentre 
parlaua  ^Alefiandro  ,  ver  lui,  &  gli  altri  pietofamcnte  aliandogli  ; 
mojie  li  voce  in  quello  fuono  .  Qjtejìa  fi  fatta  afjegnatami  Infegna 
io  reputo  ejiermi  sìata proposta,  non  già  perche  altri  appreso  a  me, 
ma  fi  bene  perche  da  me  dietro  i  redigi  d'altri  tener  fi  debba,  che  or- 
nato fìa  di  que' meriti,  che  e  piaciuto  altrui  cofì  me  di  volere  adorna- 
re. Ben  conofeo  anch' io, che  varie  fono  le  maniere  dell'ammonire, od 
animar  la  gente  a  fegnir  le  cofe  honefte,^  profitteuoli .  tra  le  quali, 
lAlejfandro  ,  ho  fumato,  che  [tata  fi  a  vna  di  quelle  ,  la  forma  tenuta 
da  voi  al  prefente  in  honorarmi;  appropiandomifi  da  voi  quelle  par- 
ti ,  che  molto  più  fi  douriano  in  me  ritrouare,  ch'elle  in  vero  pur  non 
v' apparirono.  Di  che  tuttauia,come  agclofo,che  moftrato  uifete  del 
la  lode  mia ,  non  pofio  non  rimaneruene,  come  ve  ne  rimango,  fom- 
mamente  obbligataVrocedeua  nel  feguito  delle  donne,  Olinda;  all'- 
adornamento  della  quale  fentcndofi  propofto  Lepido  ;  baldan7ora- 
mente  cofi  entrò  àfkucllare .  Mi  farebbe  qui  certamente  caro  mol- 
to di  fapere  ;  fé  àquefto  nofìro  Giuoco  foffe  lecito  ad  alcuno  ,  Infe- 
gna portare  ,ò  Stendardo  ,  per  cagione  ancora  d'opere ,  che  tutta- 
pia  foffero  meno  ,  che  gentili ,  &  uirtuofe;  pure  ch'elle  riteneffero 
in  fé  del  raro  ò  del  fegnalato ,  &  del  notabile  in  somo  rapprefentaf- 
fero;  quando  altri  ancora poteff e  viuer  ficuro  ,  chcfimil  fregi  rice- 
uutifofiero  in  luogo  di  fomme  laudi  della  perfona,che  n  batte  fé  à  ve 
nirc  adorna.  Si  come  per  auuentura  farebbeil  dare  ad  alcunagioua 
ne  dona  il  vanto  della  ritrofia;  il  titolo  della  fuperbia;  la  corona  delf 
ingratitudine  ;  il  gonfalone  della  crudeltà ,  od  altre  fimili  qualità  d' 
animo  ;  che  vguali  fofsero  ,ò  maggiori  dell'alte,  &  marauigliofe 
bellezze  corporali  di  colei  .  Se  quel to  bora  ne  fofse  conceduto  :  à 
me  non  metterebbe  troppo  affanno  il  douere  vfeire  à  faluamento  d' 
"pn  fi  fatto  pelago  ;  cornei  quello, nel  quale  mi  veggo  douere  en- 
trare ;fen7a  qua/ì  alcuna  f peranno. ,  di  poter  venirne  mai  à  riua .  Sa 
riaperauuentura  paruta  cola  non  poco  nuoua  :  an%i  afsai  ftranal' 
bauere  vdite  in  quel  luogo  vfeir  parole  ,fimili  alle  dette  da  L  cpido, 
d'altra  bocca,  che  della  fua.  ma  erano  aliti  volentieri  pcrmef se  da 
chiunque  dello  ftil  del  procedere,  &  della 'ntentwne  di  lui  hauea 
notitia,  quelle,  &  altre  fi  fitte  cofe  ;  le  quali  per  lo  fuo  propio  fol- 
lai^euol  modo  del  tratteggiare ,  gli  erano  ancora  dalla  brigata  con 
Tate  qua  fi  tutte  per  buone  .  Et  perfeuerato ,  che  egli  hebbe  alquan- 
to in  fimili  fuoi  gioco  fi tratti;  con  più  ripofta  maniera  di  ragionare, 
andò  poi  co/i  feguitando .  Lo  ftendardo ,  eh  io  al  prefente  farei  por- 
tare dauanti  à  quefta  per  beltà  >  &  per  valore  fi  gradita  giouane;fa- 

reb- 


PARTE     PRIMA.  <; 

rebhe  a  lifle  bianche ,&  nere  :  ponenduì  per  Imprefa  In  colorito  di- 
fegno  la  pietra,  calamita,  con  alquanto  d'acciaio  iuiprefìo  con  queflo 
Motto  fcritto  :  1  M MOB  IL  ,  MvOVE.  E  cofa  notiffima  la 
qualità  propia,che  la  nominata  pietra,  ha  dalla  Tritura  fortita, 
del  tir  area  fé  ,nonfimouendo  punto  lei,  acciaio  ,  ò  ferro ,  che  po- 
fi9  le  ftain  debita  diflan^a  ricino .  qualità  certamente  rara  per  fc 
&  ammirabile  :  vedendo  fi  die/fa  vfeire  vn  tal  effetto  ;  &  nonfc  ne 
intendendo  per  mia  notitia  cagione  alcuna  certa.  .  Vengo  adunque 
breuemente  afignijicarni ,  ame  a  fimiglian^a  di  cotal pietra  ;  que- 
lla donna  voglia  per  cofa  mirabile  e/fere  additata ,  tra  gli  altri  fuoi 
nobili  affari ,  in  quello  d'amore  ;  ciò  fi  è  a  dire ,  ch'ella  col  fuo  leggia 
irò ,  &  altiero  portamento ,  tnuout  ;  co'vaghi ,  &  ifplendenti  fguar 
di  ,  tira  ;  &  coli  accorte  ,  &  angeliche  parole  mnouc,  tira  ,  & 
legagli  animi  altrui  ad  amarla,  a  riuerirla,  &  ad  offeruarla  :  &  el- 
la pur  fi  rimane  immobile  perpetuamente  ;  fen%a  lafciarfi  piegar 
giamai ,  ò  rispondere  pure  in  parte  alcuna  all'amore  di  chi  la  feguey 
la  pregia,  &  le  s'inchina  tuttauia.  Queflo  tal  proporlo  concetto 
credomi  ejìer  degno  di  molta  lode  in  quella  parte ,  che  e'va  cercan- 
do d'affimiglìar  la  mente  di  colei  cui  diciamo  bauerfelo  in  quella  im- 
preffo  ,  all'operare  ,  che  fa.  il  [oprano  Monarca  dell' vniuerfo  ;  il 
quale  Hando  fempre  immutabile ,  dà  mouimento  a  tutte  le  cofe  ;  & 
tutto  il  mondo  di  fé  empie ,  &  innamora .  donde  yiene  apertamente 
&Ufomma  potenza  diluii  &  il  fommo  fuo  amore  a  dichiarar  fi. 
Ma  quindi  nafee ,  che  fi  fatto  concetto  non  par  già  debba  effer  de- 
gno  di  lode  in  quella  parte ,  che  viene  à  far  di  famigliare  la  fua  au- 
trice dal  fommo  Motore;  del  non  amar  ella ,  chiunque  da  lei  viene 
innamorato .  Si  che  par  e,  che  affermar  fi  pofìa;  ch'ella  habbia  cu- 
ra folamente  di  feoprire  di  fé  il  molto  potere ,  &  valor  fuo  ;  &  del 
fuo  amore  non  curi  fé  non  poco  ,  ò  niente  di  manifeftare  .  Quanto 
arragione  conuenga  dire  ,  ch'ella  fi  fia  fiffo  cotal  penfìero  in  tesi  a 
nell  operationidcll  amoro  fa  vita,  fé  con  amore  ella  pur  viue  gia- 
mai; lafcìo  che  da  coloro  vi  fi  a  certificato  ;  che  dall'amore  di  lei  tira- 
ti ,  non  pofso  no  coli  amor  loro,  né  feruendo  ,ò  pregando ,  ò  pian- 
gendo punto  fmuouerla  dal  fuo  imprefo  rigore. La  parte  del  portato 
Stendardo  figurata  di  nero  ;  non  può  altro  fìgnificare ,  che  la  ferma 
ìntentione  ;  fé  non  vogliam  dire  oslinatìon  di  lei  ;  à  voler  fempre 
muouere ,  &  à  fé  attrarre  altrui  :  &  la  vergata  di  bianco  ,  denota- 
re il  fuo  voler  effer  contraria  fempre  à  quelli ,  che  ad  amare  fi  sau- 
diano pur  di  muouerla,fi  come  il  bianco  per  natura  e  contrario  al  ne 
ro  colore .  Et  qui  fermo  la  lingua  alle  mie  prefenti  parole  .  Ter  que- 

E         ffo 
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fio  vostro  fentito  ragionare ,  Lepido  ,  non  par  già  ,  diffe  il  Coman- 
dater  del  Giuoco ,  che  incoriate ,  &  allettiate  molto  la  brigata  a  do- 
uere  cfier  fegu  cidi  fi  fatto  da  voi  alitato  Stendardo;  non  po- 
tendo ejfi  fper  are  alcuno  contracambio  ,  ò  ridarò  al  loro  fegnit ar- 
to :  &  battendo  ben  da  temere  ,  che  dalla  Calamita  non  veniffe 
loro  tirata  addoffo  qualche  rea  Calamita  .  talché  mi  nafce  dubbio, 
non  corra  rifchio  d' efere  abbandonato ,  <&  di  rimaner  folo  :  il  che 
fi  tnofìra  contrario  all'intendimento , che  cimo/fedi  douer  render 
laudata  ch'onorata  ciafcuna  di  quefì e  gentildonne  nel  nostro  fi 
fattamente  giocare .  Jl  cui  Lepido  ,fubbitamente  rifpofe .  ,cf  /'/  mito 
nere  ,  &  il  tirare  di  cortei  farà  ben  conforme  al  mouimento ,  &  ai 
tiramento ,  che  fk  la  Calamita  à  fé  del  (erro  ;  fi  potrebbe  ciafeuno 
confortare  à  Ifciarfi  da  lei  tirare ,  &  à  feguitada  y  stando  lei  falda; 
poi  che'l  ferro  fi  viene  à  quella  enfi  bene  accofiando,&  congiungen 
do  ;  comt  in  quell'atto  ognuno  inatto  ben  fel  vede.  Seatifji  ciafeu- 
no fog ghignar  e  mofio  dallo  fcher^o  di  tal  rifpojìa  fatta  da  Lepido. 
Ma  Olinda  allora,  tramettendofi  con  fue parole, perche  più  oltre 
forfè  non  andaffero  gli  altri  colie  loro  incominciate  ;cr  concerto 
forrifo  anch' ella  venne  dicendo.  Se  à  niuna  qui  di  noi  era  cofa  domi- 
ta il  render  gratie  delle  chiare  lodi  riccunte  oggi  da  quefli  cofi  ccr- 
tefi,&  cofi  valorofi  (piriti  ;à  me  veramente  con  dritto  debito  fi 
conueniua  ringraziar  fommamentc  il  mio,  non  dirò  lodatore ,  ma 
efaltatore  ;  cofi  lo  voglio  qui  nominare  .  ■Poiché  l'efaltationipcr  lui 
di me  fentite,  fono  fiate  inparte  à  quelle  agguagliate ,  che  al  fup- 
premo  B^ttor  del  Cielo, &  della  terra  con  piena  ragione  fi  danno: 
Ma  s  io  guardo ,  &  giudico  dritto ,  ch'io  non  mi  faprci ,  ficcme  non 
dourei  giamai  cotanto  dime  prefumer  e  ;  che  fi  fatte  lodi  a  me  fi  con 
■ueniffero  ;  &  à  me  non  fi  conuenendo  elle ,  mie  nonjeno  ;  non  deb- 
bo in  alcun  modo  render  gratie  a  chi  me  l'ha  volute  donare . 
Ma  chefo  io  ?  an^più  tofto  ridicendomi  dico  ,  che  tanto  maggior- 
mente  ne  dette  da  me  effer  ringraziato  fi  come  a  tutto  mio  poter. ne  lo 
rìngratio ,  quanto  tai  lodiper  certo  le  fue  fono  ,&  come  fue  da  lui 
in  dono  le  riceuo.T^è altro  dirò  [oprale cofe dal  medefimo  accenna- 
te nel  principio  del  fuo  parlare;  come  io  non  le  riconofea  dette  per 
mia  cagione  ,  né  di  veruna,che  qui  fi  truoui  ;  ma  folamente  per  vo- 
lerne lui  con  tal  maniera  di  parole  cominciare  à  porgere  alcun  dilet- 
to a  gli  animi  di  chi  V  afolta.  l\es~\aua  folamente  ai  Clarice  a  fapere 
come  bella ,  &  honorata  fofj'e  l'Infegna  ;  &  folo  Tino  vi  era  rima- 
lo ,  c'haueffe /acuità  dipalefarne  cofi  /atta  honorani^a.Terche  chia- 
mato egli  a  talprouhuia ,  fenica  alcuno  indugio  proferì  le  fue  paro- 
le 


PARTE     PRI  M  A.  ^ 

le  in  quefto  modo .  il  Sole  dell'arme  di  Cletia  ,  da  ^lleffandro  in. 
impreca  conuertito ,  &  in  Bandiera  vagamente  collocato  ;  m'ha  /?o- 
tuto  nella  mente  fuegliar e  ,  che  nell'arme  della  Signora  qui  della 
cafit  y  v'ha  una  Luna  ;  la  quale  da  ciascuno  in  que/ia  fala  fi  può  con 
gli  occhipropi  riguardare ,  dapoter  riporre  medefiamente  nell'In  - 
fegna,  ò  Gonfalone ,  che  lei  di  leggiadria ,  di  grana,  &  di  valore 
reggiamo  ognora  portare .  Tongafi  adunque  mente  da  noi ,  &  ve- 
drà/fiali aria  ondeggiare  vn  verde  Gonfalone ,  che  nel  mezjrt  tiene 
tua  candida  Luna  crefcente,& quejìe parole appreJfo:D  I  M  ,A  G- 
G  IO  B^LV CE  V \A.GU.  La  qual  figura,  &  le  quali  parole 
vengon  da  vn  ramufcello  di  verde  lauro  ,  d'oro  brufehiato  ,  circon- 
date .  Ter  ifpofitione  della  quale  Imprefada  me  non  fi  verrà  a  vole- 
re altrimenti  moflrare ,  come  la  Luna  in  cielo  è  corpo ,  benché  lu- 
cente ,  che  per  fé  mede  fimo  non  ha  luce  ;  ma  di  natura  fua  e  opaco, 
ò  vogliamdire  ofeuro  :  &  che  tanto  luce  folamente ,  quanto  guada- 
gnar fé  lo  fa  colmuouerji  ,&  col  faper guardare  per  buon  va fo  lo 
fplendore  de'raggi  del  Sole,origine,  &  fonte  di  tutta  la  modana  luce 
fopponendoft  da  me  con  certezza,  che  tutto  queflo  troppo  bene  cono 
fca,&  s inteda  da  qualunque  per  fona  co  fi  attenta  veggio,lafua  mer 
ce  ascoltarmi  Quindi  può  anco  ciafeuno  di  loro  ageuolnente  compr  e 
dcre,comeper  la  coparatione  della  natura  fi  fatta  della  celefìe  Luna 
per  fnezj^o  di q  nella  nell'arme,  &  nel  nofìro  Gonfalone  dipinta  ;fi 
voglia  lignificare  al  mondo>&fcoprire,fi  come  la  donna  nojìra  s'ha 
fermata  laidamente  tal  difpofìtione  d'animo  dentro  il  fuo  alto  cuore; 
di  no  volere  a  niun  partito  rimaner  coteta  detro  a' termini  della  fua 
nobiltà  di  sàgue,dclla  riccbe?£a,nè  della  fua  csrporal  bellez£a;auue 
ga.che  di  tai  ragion  di  beni  ella  fi  truoui  co  fi  abb  onde  mie, &  co  fi  ri- 
Jpltutete  nella  fua  patria, come  à  voi  pur  natiin  quella  e  afiai  più  che 
noto,<zr  palcfe.mafi  ben  di  volere  con  ogni  ror%a ,  &  ingegno  met  • 
terfi  a  fare  acquili o  dì  luce,zr  dì  jjlcndorepiu  nobile  di  quello,  ch'in 
di  le  vtene,&  molto  pia  chiaro  Ciò  intede  ella  di  recare  à  per  fritto- 
ne colla.  cbiarc7^a,che  tutta  via  procaccia  maggiore  de hwlcuoli  co 
fiumi ,  &■  colla  lucidezza  delle  corte  fi  maniere ,  ci^  colla  fplemiic'e  ^ 
Za  dell'opere  di  virtù  ,  0/v  di  valore  ;  che  ogni  giorno ,  come  ben  per 
tuttofi  fente ,  fa  più  belle  di  fé  vfi  ire  .  &  più  illtijlri.  jl  aàefìe  co/ì 
fatte  opere  di  cojici  ;fi  come  ho  per  co  fi  ante*  ch'ella  mofia  vifia  agno 
ra  dalla  bontà  principaliffvinamente  della  fua  natura ,  &  dall' eccel- 
lenza del  fuo  raro  intelletto;  co  fi  non  dubbito.che  vifiafpronata  an~ 
€ora  da  quella  obbligatane ,  che  non  fuor  di  ragione,  come  dee  ili- 
marfitda  ogni  gentile  f^iritOiVede  imporfcle  ;  per  l'honorata ,  &  fi- 
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unificante  dìuifi ,  od  <Arme  della  fua  riguardeuol  famiglia  ;  per  mo- 
firarfi  veramente  degna  di  quella  ;  &  dell' bonore,  che  per  ejja  a  lei 
feguir  fé  ne  [ente .  I^on  meno  ancora  mi  fo  à  crederebbe  -venga  elU 
fojpinta  à  nobilmente,  ed  ultamente  operare ,  dal  [ho  mede  fimo  prò* 
pio  nome ,  che  luce  ,&  chiarella  ognora  nell 'orecchie  dolcemente 
le  rifuona  talché  intenda  fen^a  fallo  di  voler  ch'ai  nome  &■  alla  vo- 
ce di  lei  ridondano  interiflìmamente gli  atri ,  &  l'opere  fue.  La  ver- 
dura del  campo ,  doue  fflende  co  fi  vaga  crei  cent  e  Luna  ;  riapre ,  & 
dimoslra  quella  fperanza, che  da  lei  fi  prende  tuttauia  più  grande 
di douere  ottenere  il  defìderato,  &■  maggior  liane  d'amato  nome,  di 
pregiato  bonore ,  &  d' immortai gloria  nelle  bocche  de  glifpirti  leg- 
giadri. &  de  faui  bue  mini,  il  che  ne  vien  fatto  fapere  per  la  ghirlan- 
da dell'alloro  alquanto  indorata.poicbe  quella  fronde  non  e  dalla  fìa- 
gion  del  ve>  no  fpenta  ne  da  quella  della  fiate  rimane  cambiata  già 
mai;  &  l'oro  è  il  più  splendente  ,  &■  il  più  durabile  di  tutti  i  metalli  : 
&  perciò  èjiatoprefo  da  altri  la  vera  fapientiia  Jignificare.  Oh  bel- 
lo ,  oh  alto  ,  oh  riguardeuol penfìero ,  che  quefiofi  è  :per  me^o  del 
quale  chi  dietro  ad  e  fio  guida  il  viuer  fuo;?noJira  bene  di  conoscer, che 
propiamente  fua  non  fa  quella  cofa ,  che  per  opera  propia  einon  fi 
viene  auan^ando  .  &fcuopre,  che  di  breue  auan^o  fatto,  non  fi  con- 
tenta ancora,  ne  in  e  fio  fi  sa  quetare  ;  fiche  non  tiri  oh,  e  coli  appeti- 
to a  maggiore  auanl^  di  virtù,&  d  bonore.  Oh  concetto  viepiù  che 
bimano  i  &  per  cuil'humane  perfone  (pregiate  le  cofe,ch'appreffo 
ipiu  degli  h  uomini  fono  in  cotanto  pregio  ;  s'eleuano  coli  ali  dell'in- 
telletto da  te)  ra  ;  &  peruengono  in  parte ,  doue  dir  Ji  può ,  che  quafi 
dell  bumanit*  fpogliati ,  me^i  Dei  diuentino.  7^e  già  fit  detto  di 
quevalorofi  huomini,  &  donne  anticamente;  che  con  altri  poi fieri, 
con  altri  defiderifi guadagnaffero  il  titolo  d'£roi,o  di  S  emidi  i;cbc  co 
quefli  fìmili;  del metter fi  à  fa  lire  per  lafcala  dell'opere  belle,  cir* 
horreuoli,  e-r  fante.  Orio  non  dubbito  adunque ,ch e  nn  uendofi  auan 
ti  da  Clarice,  come  fi  vede  lei  fare  à  gran  pajfi  in  quefio  fuo  nobiliffì- 
mo proponimento ,  cr  non  mai abbaJianT^a lodato ,  didouer  renderji 
ognora  più  chiara,&  più  famofa  ;  non  fi  peruenga  ficur  amente  alla 
felice  meta  di  q uè 'glorio fi  da  me  accennati .  &  non  ho  dubbio  infie- 
rne ,  ch'ella  non  ifproni  a  tenere  per  l'orme  fue  tutti  coloro ,  che  va- 
ghi di  luce^cr  tuttauia  di  maggior  luce  vaghi  odiano  lofcureT^a  del- 
la vita ,  ó~  abborrifeono  le  tenebre  de' nomi  loro  :  aci  ioche  non  ven- 
gano da  i  prefenti  in  alcun  tempo  fi  b  emiri  ;  &  non  r'wiangano  fen- 
ya  effer  quelli  mai  già  da'pofìcri  vditi .  Et  quefìa  e  quella  breue  ma- 
teria ,  che  per  me  fi  haucua  da  proporre ,  &  fanti  vdire  in  dimoflra- 
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mento  deWvbbidien%a  a  me  in  cojpetto  di  fìntili  per  fon  e  dilata  di 
fare  .  Clarice  fcntendo ,  che  "Pirro  polio  haueua  fine  al  fuo  ragiona^ 
mento,cofì  cominciò  diluì  verjògli  altri  adire.  Ecco  la  f incular  vir- 
tù de  pellegrini  ingegni,  fintili  a  quelli  del  nuflro  7  bro;  che  nel  da- 
re lodi  altrui,  non  fanno  apparii  e  meno  le  prcpie  h;  o  :  avvile fcuo- 
prono  tanto  ma ig  giorni  e nte ,  quanto  efìendo  quelle  degli  altri  nel 
verobrcui,<&  fcarfe;piu  le  vanno  con  loro  fplendida  eloquenza 
efaltando ,  &  magnificando  .  Laonde  a  ine  non  pare  per  confo»  ma- 
mento  delle  lodi  di  li-.i ,  di  potere  le  mie  vdite  rifiutare  .talché  wn 
pofjonon  milafiar  dolcemente  tirar  nello' nganno  à  quello  diconfen- 
tirtycbe  per  propia  fua immortai  eortefia ,  ha  in  honor  ci  me  fa  in. Ua- 
to.Ts(è  voglio  già  io  entrare  ;';;  alcuna  fatica  di  fgannarrni  quefla 
yolta .  Et  qual  farà  mai  colei  yo  colui ,  che  volentieri  condanni ,  eia 
ch'ella ,  od  egli  non  freddamente  appetifee  ;  &  non  lentamente  ricer- 
caiDalle mie  parole  ,che vengono  nate  del  cuore ,  cerne  dalla  lin- 
gua formate  ;  giudichi  ciafeunodi  quanto  obbligo  io  mi  resti  veifo 
Tirro  caramente  legata.  Più  oltre  non  feguitò  Clarice  di  dire .  Et 
"Pirro ,  fi  come  haueua  non  meno  de giouani  compagni  recato  col 
dir  fuo  piena  fodisfàttione  all'animo  dell  amor  ofe  donne  ;  co/i  da  effe 
fu  in  compagnia  di  quelli ;,non pò co gr adito >>&-  commendato  F 'uluio  in 
qnejlo  mentre  sauuide  per  fé  me  de  fimo,  come  il  fuo  Giuoco  era  per- 
venuto hormai  al  fuo  defìderato  fine.&già  erano  ce/fati  alcuni  ragio 
namenti  [opra  quello  ini  dintorno  hauuti.  Onde  egli  accio  eh  e  per  Lui, 
non  fi  perdeffe  dagli  alt)  i  niente  di  tempo  ,  drhgò  i  pafjì  verfo  Cla- 
rice, per  lafciar  campo  a  gli  altri  di  poter  mejir are  le  prucue  loro; 
&  cvn  tai  parole  fé  le  prefentb  auanti.  Se  dianT^i  vi  degnale , 
Madonna,  di  chiamarmi  à  portar  cofa,  che  d'alcuno  diletto  ffe- 
raile  poter  riufeire ,  in  vnadunamento  di  brigate  fìntile  a  quello , 
piaccia  ui  bora  di  feuf armi  appo  quelle  ;  non  hauendo  io  perauuentu- 
ra,come  forte  temo,recato  altro  foggetto  più  conueneuoleal  loro  di- 
licatogiuditio,diquellQ,c'bo  fatto .  Et  parlando  infu  ine  voi  per  ca- 
gione dital  chiamatavi  parte  le  mie  colpe  a  voimedeùma;  vedete 
à  quelle  quanto  prima  di  procedere  :  col  riporre  là  donde  io  mi  par- 
to perfena ,  da  cuifìa  ricomperato  &  con  vantaggio  rifiorato  tutto 
quello, che  per  difetto  mio,  fi  f off  e  perduto  fin  qui.  Et  con  quefìo  mo- 
do baciando  F ululo  la  Ale/cola,  per  rendei  la  a  colei  m  edcfima}da  cui 
riceuuta  V haueua  ;  Clarice  la  ricusò ,  dicendo  :  ^ibbaHan'^a  tifiamo 
della  noftra  auttcrìtà  preualfe  a  quefla  hora.  Si  che  tempo  b  hor- 
mai che  quefìe  altre  piene  d'ogni  gran  merito ,  habbian  luogo  dafpen 
dere  ancor  effe  la  loro.  Et  voifi-a  tanto  non  dourete  altro  da  me  affet 
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tare  in  lode  >oflra,per  ricompensa  dell'alto  infieme,&  dólce  Giuo- 
co portato  da  voi  :  acciocbe  non  poteffe  forfè  parere ,  ch'io  fojjì  stata 
fola  in  riconoscere  la  bellezza ,  ejr  la  per  fazione  di  quello  .  Che  fuor 
di  tal  riguardo ,  haureiper  ogni  modo  voluto  ,  che  voi  oggi  vi  porta- 
Re  il  gonfalone  del  proporre  >&  del  guidar  Giuochi  degni  d'eleuati 
ffiriti ,  come  bene  ciò  di  faper  fare ,  a  tutti  n'hauete  fatto  vedere . 
Fuluio  con  quefio  gratamente  riuoltato  il  piede ,  doue  fedeua  Celia, 
con  br  e  uìffime  parole  confegnò  la  Mefcola  nelle  fue  mani,  la  quale, 
ejja  in  buon  grado  riceuuta  >  ferrea  altro  dire  n'andò  ^Aleftandro  a 
ti ouar e;  &  cefi  colla  fua  gratto fa  fauella,  gli  diJJe.T^on  vi  fdegnate, 
Signore  ,  d'hauer  quejìa  volta  per  mia  mano  altrettanta  podestà  fo- 
pragli  altri;  quanta  e  fiata  fino  adhora  fopra  voi  hauuta:  acciocbe  in 
tal  manierale  fatiche ,  o"  glih onori  vadano  tra  gli  h uomini  partiti 
egualmente  ;  er  per  loro  le  donne  poffano  infieme  goder  fi  di  varij 
honcjìipaffa  tempi- ^Accettò  caramente  ^ilefi'andre  la  Mefcola  pre- 
fentatagli;  &  fenia  dimora  n'andò  al  luogo  doue  era  da  quella  man 
dato .  Et  di  già  gli  altri  vedendo,  ch'efio  era  pronto  per  douer  dire;  fi 
renderonprefi  amente  tutti  attenti  ad  afcoltarlo  :  &  egli  in  tal  gufa 
diede  principio  a  quanto  s'erapropofio  nell  animo  di  voler  ragionare* 
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L  bello ,  &  nobil principio ,  HoneHiffìme  Don- 
ne ,  che  fin  qui  t  stato  dato  a'nofirifpaffi  ;  mi  fa 
credere  agcuolmente,  che  fi  come  non  è  paffato 
quello,  fenxa  alcune  dolci  parolc,&  alcuni gra 
ti  concetti  d'amore  ;  cofi  parimente  non  debba 
;  fenica  l  vne ,  <y  fen^a  gli  altri  feguir  di  efiì  il 
^Va^HC^ì  me  zjo,^r  la  fine,  ansimi  gioita  di  tener  per  cr 
mo,  che  nel  proceder  nofiro  auanti,  s'habbiano 
intorno  a  fimili  concetti,  come  al  lor  faldo  perno,  a  raggirare 
tutti  inoltri  lieti ,  er  honejti  diporti  ,  che  bene  tutti  iconuene- 
uoli  riguardi  ,  che  qui  fi  veggono  in  vna  tal  compagnia,  n'in- 
aitano  caldamente  a  ragionar  d  amore.  Et  bene  anco  pare, che  volen 
do  alcuno  di  noi  ,/icome  tutti  mi  credo ,  che  fi  amo  in  ciò  d'vna  fie/fa 
mente  ,  furar  fi  quanto  può  il  più  a  faflidij  comuni ,  &•  a  propu'  ;  & 
donar  fi  a  que'dileti,0>c  meglio  ne  lo  debbano  folleuare;non  pojìa  que 
fio  di  leggieri  conj'cgtàre ,  fen^a  l  aiuto  de  piaccuoli,  &  cari  ragio- 
namenù  amorofi .  La  onde  non  dourà  fecondo  il  veder  mio,efìer  te- 
nutafé  non  cofa  molto  ragioneuole;  che  in  fi  fatto  luogo  fìano  d'amor 
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propofii particolari  [oggetti.  &  ciò  tanto  maggiormente,  quanto  al- 
la materia  d' amore  effi  potranno  apparire  pia  niellanti  :  nettata** 
mera ,  ch'io  vengo  in  buona  jferan^a  tali  douer e  effer  riputati  que' 
pochi  concetti ,  che  mi  paiono  hora  da  mettere  innanzi ,  per  douer  fi 
esaminare  da  vna  non  meno  amorofa ,  che  ingegnofa  [cuoia  diperfo  - 
ne,che  quiprefenti/ì  ritruouano.  Li  quali  tutti , fé  l'amor  di  meftejjb 
non  migabba ,  mosìran  non  poco  dicontencarfi  della  maggiorammo. , 
ch'a  noi  bene!  e  affai  fiore  denojlri  meriti ,  t' Hata  [opra  loro  conce- 
duta queflavolta.  Orio  dunque mecojiefjo  confi der andò, che fìcome 
l  eflere,cy  la  per feitìon  delle  cofe;cofi  ancora  la  vera  notitia  di  quel- 
le nafee ,  &  pende  da' primi  principij ,  &  principali  appoggiloro  :  & 
che  i  Vie  ni,  &  piccioli  errori  nel  prime  conofeere,  &  piantar  di  quelli 
commeffi,gr<indiì&  grani  diuengon  nella  fine  imi [onpropolìo  in  que 
fio  mio  douer  hora  guidare  altrui  ;  che  qui  tra  noi  fi  debba  alquanto 
tener  ragionamento  ,fe  nonfopra  iprimi fondamenti ,  doue  dimore 
ha  l'efier  fuo\  né  intorno  alla  piena  per fettione  di  quello,jìper  eter- 
ne già  da  altri  [iato  fauellatoifi  per  non  torre  con  fi  longotemailtem 
pò  a  quelli ,  che  con  rie  più  ragion  di  me  debbon  tofio  venire  ,  doue 
fono  flato  pofto  io ,  a  douer  proporre ,  &  comandare ,  almeno  [e  ne 
tratti  intorno  a  più  graui ,  e  faldi  foFiegni ,  eh' efier  mi  paiono  [opra 
l  opera  d'amor  e.  La  qualcofzdourà  come [timo ,  [acceder  in  breue, 
proponendofi  da  noiprima\&  da  voipoi [uegliati/Jìmi  ingegni, [ciò- 
gliendo/i,  alcune  qui$iioni>  che  nella  dign>jjìma  materia  amorofa  pa- 
re, the  tuttauia  tengano  non  pur  dubbkfi  ,ma  confufi  molto  gli  ani- 
mi altrui.  Ter  ria  delle  quali  quifìionì  potraffi,  come/pero,  camina- 
re  alla  rifolution  certa  di  quello  in  buona  parte ,  che  richieflofta  ad 
vn  vero  amante  di  donna  bella,  &  gentile .  Vengo  adunque  hormai 
perbuonamia  ventura  a  pofar  gran  parte  in  vero  del  p e fo,  di  eh e per 
quefla  Mefcola  non  poco  grauato  mi  fento  >  fopra  le  forti  fp  ali  e  di 
tutti  quanti  voi  chiarirmi  /piriti,  che  fi  benigne  le  vofire  orec- 
chie mi  porgete.  L'ordine  d'efaminare  le  dubitazioni  da  preporre , 
farà  co  fi  fatto  .  Che  da  due  di  quejie  gentiliffime  donne,  quali 
pareranno  al  Maefìro  del  Giuoco,  fiano  eletti  due  di  quef.i  vaio- 
rofi  Ciouani,  quelli,  eh' ad  effe  più  piaceranno  ;  de' quali  fi  a  la  cu- 
raci carico  del  ragionare  fopra  il  dubbio,che  dal  mede/imo  Matf.ro 
fiaprcpoHo  :  [orientando  ciafcuno,a  poter  fuo,  la  par  te, eh  e  dalla,  fua 
donna  datagliene  farà  a  difendere .  Cofi  anco  allo  'ncontro  fi  va  fa 
tutto  quefio  medefimomodo  a  feruare  da'giouani  quando  quifi to- 
nare douranno  le  donne  .  Quanto  alle  ragioni  poi  addotte  in  mc^o 
dall' vna  parte,  &  dall  altra  de' litiganti;  faranno  fopra  ciò  dichiara- 
ti da 
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ti  da  noi  non  meno  fchiettì ,  che  intendenti  Giudici .  da  quali  fernet 
alcuna  longhe^a  verrà  pienamente  difeoperto  da  qual  banda  pojta 
fi  ala  verità  della  cof a,*?  in  quella  faranno  lagiutta  lor  fenten^a 
cadere .  utili  fine  non  mancheraffi  di  fare  apprire  que'due  fbmmi 
rettori  dell'I)  umane  operatimi  il  premio  diciò,&  la  pena;  col  deter- 
minare y  &  dare  altrui  fecondo  i  propij  meriti  di  eia  cuno .  I  Giudici 
da  mandare  in  quello  prefente  vffào  fi  contenteranno  d'efier  infie- 
me  Fauflo ,  &"  Clarice .  ^iìlo  ra  dolcemente  Clarice  diffe .  La  [corta 
d'entrare  ,&  l'appoggio  che  dato  medi  Jìare  in  quello  talevffi- 
ciò  ,  mi  vi  fk  muouere  con  più  /scuro  animo  affai ,  che  fatto  non 
baurei  ;  douendomiui  trou.tr  fola  cofi  inefperta ,  &  debile  in  ciò, 
come  io  per  certo  mi  fento .  Fditofi  queHo  da  Fauslo ,  di  fubbito  col 
fuo  dire  cofi  v'aggiunfe .  T^jnpargià  Uà  temere ,  chefimil  carica  di 
giudicato  nonfta  oggi  retta  bene ,  &  amminiflrata  in  quella  parte, 
che  nella  concordia  de' colleghi  confile. pofeiache  nel  bel  principio  del 
prenderla  ificonuicne  da  noi  cofi  bene  infieme  :  mentre  la  collega 
dr  maggior  mia  mostra  d'effer  >erf*  me  di  quella  medefìma  difpo- 
fitione  d'animo  ,  che  io  ,fi  come  debbo ,  co  fi  affermo  verfo  di  lei  di 
trouarmi  :  nel  cui  valore ,  &  parere  ripoferommi  fempre con  quel- 
la  quieta  ficure^ja,  che  perm?  folo  non  faprei  giamai  fare  :  che  il 
pr'vno  in  me  debile  per  fé  (le/io ,  &  l'altro  falfo  fi  ftima .    Cofi  con 
piacere  di  tutti  accettato  fu  da    Clarice,  <&  da  Fauflo  il  pefo  dato 
loro  del  doucr  giudicare  .Et  fenzji  dimira  andarono  amendue  a  fe- 
deri accanto  al  luogo  flato  loro  dal  Signor  del  Giuoco  già  prepa- 
rato ,  il  quale  hauendo  nella  detta  maniera  il  fuo  Giuoco  difpoHo*,& 
dolcemente  il  vifo  in  quello  di  coloro  voltato  ;  che  dal  fuo  tutti  pen- 
deuano;  la  prima  dunque,  difje }  Iella,  <&•  vtil  quislione  intorno 
alla  da  noi  traprefa  materia  farà  quefia:  ,A  quale  de' due  egregi 
meflìerì,  &gioueuolidell  huomo  nobile  debba  riporre  la  fua prima 
opera  vnvero  ,  amante  di  don*  i  gentile  ;  a  quello  dell'armi ,  ouero 
à  quello  delle  lettere.  Indi  à  Olmda  voltatofi  ;  Foi  bora ,  Madonna 
dichiarerete  a  quale  de  due  detti  effercitij più  vtile giudicate,  &piu 
conuene uole ad  huomo ,  che  ami  il  voltare  ipenfieri,  ejr  gli  fiudij 
fuoi,  &  appreffo  eleggerete  vno  de  prefenti  giouani ,  quale  più  vi 
aggrada  a  far  premiere  l'opinione ,  che  da  voi  gli  fa  auanti  propo- 
jta  .  ui  cui  prontamente ,  &  con  att§  vc^ofo  Olinda  cofi  rifpofe. 
Se  in  altra  maniera  non  debbo ,  signor  mio  ,  interuenire  a  queflo 
yofìro  cofi  bello  ,&graue  Giuoco ,  di  quella ,  c'hora  fento  impofla- 
mi  da  voi;  non  è  già  in  me  paura  alcuna  di  non  rifpondere  a  quella 
fpcttéitione,  ch'altri  in  ciò  pigliar  fipoffa  decafi  miei .  //  che  fpc- 
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ro  di  fare  apparir  manifetto  ,fe  a  Tirro,  per  la  corte/la ,  che  regns 
ihlttiyfaràdi pacere  à  nojironome  difendere  coWvfato  fuovalorer 
Il  yerace  amante  douerpiù  toflo  hauer  impiegato  l'animo ,  &  l'ope* 
re  fue  verfo  il  genero  ffimo  me  ftier  dell'armi  ;  che  verfo  quello  delie- 
lettere  .  Conuenne  allo'ncentro  à  Celia  mede/imamente  fare  fcelta 
di  chi  à  Tirro  contraponendo/i ,  mantenejfe l'altra  parte  della  /atta 
propofta  ;  &  perciò  con  dolce  modo ,  &  franco  di  dire ,  co  fi  di/}  e .  Si 
come  dame  fempre  fi  tenne  per  coflante,&fi  tiene,  che  la  parte 
rimafane  à  fomentare yla  migliore  fiat&  la  più  degna  \cofi  hoin- 
iubbitatafede  in  Fuluio ,  perche  e  fio  &  voglia ,  dr  vaglia  à  dimo- 
tirare  ,  che  la  prò fefjione  delle  pregiatijfime  lettere  fopra  ogni  al- 
tra fi  conuenga  à  chiunque\di  fiire  perfetta  feruitu  d'amore  cerca, 
con  alta  donna.'  Emendo  adunque  /otto  la  pro'jttion  delle  due  pre 
dette  donne  animofamente  accettata  la  querela  da  tutte  due  i  nomi- 
nanti giouani ,  con  leggiadro  ardimento  fi  mejfcro  in  punto  quelli 
genero/i  campioni , per  terminarla,  &  darle  fine  .  Or  contentan- 
dofi  il  Signor  del  campo,che  da  Tirro  fi  defte  il  principio  à  muouere; 
cgliprefo  di  quello ,coraggiofamente  co  fi  entrò  nel  fio  ragionamento. 

QV1ST10NE  PRIMA. 

Se  l'Amante  di  donna  nobile  debba  dare  opera 
all'armi-  ò  più  tofto  alle  lettere. 

Che  debba,  dare  opera  più  tojìo  all'  armi . 

t^tti  0  conopeo  molto  bene,  che  in  queflo  mi* 
douere  dell'armi  ragionare  ,àme  non  al- 
trimenti auuiene  ,  eh  à  que  Capitani  di 
guerra  ;  li  quali  fé  alla  fprouìjla  fono  da 
potenti  nimici  a/Saliti; benché  in  quello 
flante  non  fia  loro  conceduto  fatuità  di 
mettere  in  ordinanza  tutto  il  loro  efer ci- 
to ;  nientedimento  adunano  incontanente, 
come  poffono  il  meglio ,  qua  fi  in  breue  cor 
pò  risirette ,  tutte  le  loro  fchiere .  Imperoche  non  mi  efìendo  hora 
preflato  agio  conueneuole  pur  dipenfare  à  quello ,  che ,  &  ad  vna 
tanta  quiHione  propoflane  farebbe  dibifogno;&  alla  debile^ 
del  mio  ingegno  necejfario  ;  vengo  rijìretto  in  me  mede  fimo ,  con 
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que' pochi  argomenti,  che  in  co/i  corto  {patio  ,  ho  per  me  fa  putì 
r  accorre.  Inanimito  tuttauia  ,  &  dalia  bontà  della  caufa  flefia ,  & 
dalla  buona  intelligenza  di  coloro  ,  che  vi  deon  [opra  il  retto  lor 
giuditio  recare .  Se  dunque  fi  è  da  me  faputo  ,per  le  parole  dell* 
accortiffimonofl.ro  Signor  del  Giuoco, ben  raccorre  interno  al  fu» 
primo  dubbio ,  cofa ,  che  alla  vera  fua  intentione  fi  vada  accollan- 
do; egli  per  certo  non  intende,  che  per  noi  qui  fi  tratti,  ò  s'agiti 
punto  l'antica  litìgiofa  caufa,  ch'I  slata  ,&  ancor  dura  infia  l'ar- 
mi, &  le  lettere;  quali  d'effe  fi  ano  più  nobili,  &  di  maggior  pregio: 
la  quale  doppo  molti  v aleuti  antichi,^  moderni  autori,  ch'à  ragio- 
narne ,<&jcriuerne  fi  fon  meffi;fi  rimafe  in  pendente  appreffo  il 
giudice ,  &  ancora  pende .  Ma  il  fermo  parere  di  ejfo  fi  è ,  che  la- 
feiatafi  ilare  co  tal  lite  in  generale  ,  ne'fuoì  vecchi  termini ,&  nelle 
fue  propie  preten?joni  ;  fi  venga  oggi  da  noi  a  tenzonare  intorno 
folo  à  quejto  punto  in  efia :  Se  davn  vero  ^Amante  debbano  cjjer 
prima  feguitc  l'armi ,  che  le  lettere  ;  ouero  aWcppofito  :  efi'endo  pe- 
rò tale  amante ,  fi  come  parmi  tuttauia  da  fupporre ,  pari  ad  altri , 
&  vguale  in  ogni  altra  conditione ,  ò  c/ualità  •  Et  e/fendo  dal  [{et- 
tor  del  Giuoco  raffermato  tale  in  ciò  efiere  tutto  i'  vero  fuo  intendi- 
mento ,  quale  er afiato  diuifato  da  Tirro  ;  Vivrò  andò  in  quefla  ma- 
niera feguitando. 

Egli  non  può  effer  dubbio  à  veruno,  pur  di  melano  intelletto, 
eh' 'à  volere  altri  fare  fi  curo  acquiflo  dell  animo  di  nobil  perfona 
&  altro  non  fo  io  vedere  efiere  il  far  prefitto  in  amore ,  che  l'acqui- 
(Jìarfi  l'animo, &  lagratia  della  cofa  amata  )  conuiene  in  prima,  che 
le  fàccia  libero  dono,  &■  intero  della  volontà,  <&  dell'animo  propio. 
Et  ciò  non  gli  bafia  ;  che  gli  bifogna  tal  dono  facendole  ;  poterla,  #• 
faperla  render  certa  di  cofi  buono  fuo  volere  ,  con  modi  chiari,  & 
non  dubbio  fi;  pellegrini,  &  non  vulgari  ;  aperti,  &  non  chiufi  . 
Ora  ejjendo  ignuda  verità  queflo,  che  fi  dice;  chi  fia  quegli,  che 
nonconofea,  &  conofeendo  non  confeJfi,cffcr  cofa  verifjima  ,  & 
aper tiffima,  che  folo  iCaualieri che  feguono  ,  &  trattano  le  nobili 
armi ,  debbano  per  fé  ottenere  il  primo  grado  nella  feruitu  d'amore? 
Di  ciò  rendono  ottima  tefìimonian^a  i  lor  belli ,  &  faldi  penfieri 
drizzati ,  comejreccie  al  defiinato  fegno,  ali  amore ,  &  all'offeruan 
Tjid'vna  fola  donna,  &  vnic*  padrona  loro,  li  quali  Caualieri  non 
pojfono  in  queflo ,  come  altri  forfè  d'altre  pro'ejjioni  ,  ageuolmente 
ingannare  le  loro  amate  donne  ;  conuencndo  ad  effinell'ejferciare 
larte  loro,  vfare  palesemente  ,cù[i  come  f ano  lealmente  le  dimo- 
ftratioui  delle  loro  ardenùffime  fiamme  :  quelle  nelle  publichc  slra* 
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de  coloro  fi '  riguar  de  itoli  armeggiamenti,  &ne  magnifici  teatri  feo- 
prendo,  or  inalbando .  Doue  ejfi  con  ingegno fi (fi. mi  fegnali,  noti 
follmente  alle  loro  Signore,ò  con  bonriiijjìmi  'attori  di  fop,a  n'fc- 
gne  da  quelle  a  loro  donate  (  di  che  largo  telìimo  nìo  tra  gli  altri  vi 
rende  il  ì{e  1- tetro  di  Cicilia  verfo  la  LiCa  )  comparirono  a  render 
ragione  dell  amore,  &  del  valor  loro  in  vn  me  efimo  tempo,  le 
quali  cofe  non  fi  poftono  co/i  di  leggieri,  né  da  ognuno  ,  né  da  ani- 
mi  non  bene  fondati  in  amore  mandare  ad  effetto .  J^on  fo  già 
come  ageuol  cofa  fi  fiati  prouare  il  mede/imo  dell  animo  ,&  de- 
gli effetti  de  gli  fludiofi  delle  lettere ,  verfo  l  amate  loro  ■  Se  per- 
auuentura  ciò  non  anuenijfe  coli  opera  d'alcuno  de  loro  fotte  ttuci  , 
ò  madrìaletti.   Che  ben  par  propio  d'vna  gran  parte  di  fìmil ge- 
neratone :  mentre  che  daefji  colle  medefvne  parole  intai  rime  fi 
"panno  cantando  le  lodi  di  varie  donne  ;  facendole  fempremai  tut- 
te Sante ,  faggie ,  leggiadre ,  bonefle ,  &  belle  .  0  forfè  più  ol- 
tre, come  perfone  accorte,  che  fono;  valendo  fi  di  compojitioni 
cofi  fatte  appreso  quefta,&  quell  altra  donna  ;  fecondo  che  più  le 
veggono  tornare  in  acconcio  de' fatti  loro.  Si  guardarono  le  donne  in 
attonuouo  tra  loro  concerto  foggi nno ,  a  quefle  vltime  parole  di 
TirrOydal  quale  tuttauiafeguitofft  nel  fuo  proponimento  dicendo  .  So 
no  in  vero  forti  per  natura  i  nobili guerrieri,ficuri,&  magnanimi  & 
l'opere  lor  medefime  lo pruouano  nelle  fangninofe  battaglie  ,  &  ne 
gli  fprouedutigran  pericoli ,  a  quali  ognora  fi  veggono  foggiacere. 
Diuengonofperti,^r  renanti  fono  prudenti  dall  vfo  non  leggiero, 
ch'apprendono  delle  cofe  del  mondo ,  dalla  contesa  de'cofìumì ,  & 
dell' vfan7£  di  varie gent  i  :  bora  in  quella ,  bora  in  quella  prouincia 
delU  terra  traportandofi .  talché  con  faldiffìma  prudenza  condiro- 
no,&  perfettionano  ogni  lor  bella,  &  alta  virtù  .per  opera  della: 
qual prude n^apoffono  ancora ,  fi  cerne  vifapete  nell'altre  b umane 
operazioni  auucnir e,  a  lieto  fin  guidare  quella  deWboneflo  loro  amo- 
re .  Quauto  ancora  quefla  maniera d'b uomini, fìa tutta  fflendida, 
tutta  larga,  &  tutta  liberale,  &  magnifica  ;  difeuoprefi  chiaro  nelle 
pubbliche  fejie ,  delle  quali  poco  fi  accennamo  ;  che  non  dirado  fi 
veggon  da  effì  mettere  in  atto  per  diletto  folamente,  &  per  gloria 
di  belle ,  e>  virtuofe  donne .  l^e'  lor  varij,&  ricebi  v esimenti  anco- 
ra, nelle  lor  fine,  <&•  lucide  armi ,  che  come  l  augello  le  penne,  o  qu.il 
ilpefcie  lefcaglie  ,ft  veftono  ;  nelle  foprauefìe  di  quelle ,  ne' gitemi- 
menti,ne  gli  b abiti  dell'i  feudieri  con  ftte  diuife  ricamati ,  fi  mani  fé - 
fta.  Et  tali  diuife  non  vengono  formate  già  da  effi  accafo  ;  ma  bene 
40 ti  arte  ingcgnofaì&  con  auuedimento  riefeono  fregiate.fi  che  apra 
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no  per  quelle  alle  fourane  padrone  loro  le  Qualità  de'lor  chìufipen- 
fuvi  virfo  quelle  :  oda 'colori  da  quelle  mede/ime  vfati ,  fcuoprano 
quanto  fi  budino  d' effer  apenfieri,  &  alle  voglie  di  effe  conformi. 
Di  che  vigore  e'fifia,&  di  qual  forila  la  liberalità  a  conciliar/}  amo- 
re, &  grana  ;  non  meno  fciocca,che  fouerebia  opera  farebbe  a  voler 
ragionare  .  Tercbe  fu  detto  d'alcun  fauio  ;  Che  di  tutti  quanti  gli 
buomini ,  ebeper  cagicn  della  virtù  grati  fi  fanno,  &  cari  a  gli  altri 
huomini  ;gratifjìmi ,  &  cariffimì  [opra  tutti  fi  rendono  ilarghi,  &i 
liberali.  Quanta  poi  fiala  cofloro  pulitela ,  la  fi ngular  leggiadria, 
ne  glihabiti,nelvej:ire,  che  fanno  ogni  giorno  ;  chi  non  la  mira*  cbi 
non  la  preT^a  t  cbi  non  l'ama  ?  cbi  non  l'ammira  ?  riguardando  alle 
nuoue  ognora,  alle  ricche,  &  alle  yagbefoggie  con  lieti,  &  bonetti 
colori,  onde  compariscono  cotanto  ornate  le  lor  perfone,  &  campeg- 
giano fi ,  ebe  d  ogniftagion  veramente  fi  rendon ,  qua  fi  be'ma^jdi 
nouelli,&  odoriferi  fiori.Effi  non  fon  quafi  manco  volti  al  ballar  e, al 
fonare,  al  catare, eh' al  giofirare  inchinati,^  all'armeggiare  fi  fiano. 
cofe  tutte  dalle  donne ,  come  quefte  quipoffon  ben  dvre,fommamen- 
te  gradite ,  &  appetite .  Chi  non  pon  mente  ancora,  come  di  non  mi- 
nor ornamento,& gratia,che  di  fi  eureka  fi  a  loro  fempremai  nelV- 
andare ,  &  nello  fìare,  quel  gentil  arnefe,  che  pendendo  loro  dal  fi - 
niftro  lato ,  mai  non  fé  lo  fingono  dal  fianco  ?  Con  quefli,  &  altri 
filmili  atti  ,&  maniere  i  Caualieri  quanto  fi  dimoftrano  veri,  &  de- 
gni fogget  ti  d'amore  $  quanto  in  ogni  effer  loro  fono  amoro  fi*  come 
jpirano  ognora  tutta  vagherà ,  &■  tutto  amore  ì  Souuengaui ,  al- 
quanto, gratic fé  Donne,  del  loro  co  fi  ben  caualcare,del  loro  co  fi  for- 
te, &  deflro  romper  ài  più,  &  più  lande  in  br  e  uè  {patio:  del  loro  co  fi 
pronto,  &ficuro  colpir  diflocco;cb'io  non  fo  qual  poffa  mai  effer  co- 
lei, eh' a  i  forti  in  vno ,  &  vaghi  Caualieri  n%n  faccia  dono  della  fua 
grafia  ;  &  loro  non  fi  conceda  di  voglia  quafi  per  fuggetta ,  &  per 
yinta.  Tofiono  oltre  a  ciò  i  faldati  awantirenderfi  molto  più  contì- 
nui ne'  feruigvj  delle  lor  Signore,  che  far  nonpoffono  ifeguaci  delle 
Lettere.  Che  quantunque  effi  d'andare  alle  guerre  fiano  tenuti,  & 
dalla  pi  e fen%a  di  quelle  fi  vengano  allontanando;  tuttauiafimillon 
tananxa  è  attempo  :  &  la  lontananza  in  amore ,  cerne  dice  vngran 
fauio  ,  ne  da  certiffimo  indicio  saltri\ami ,  od  altrimenti  ;  dalla  pena 
è  nò ,  chefiando  lontano  ,  fenta  del  non  vedere  la  cofa  amata .  ilche 
yienfì  à  discoprire  apprejfo  la  tornata  loro  ;  la  qualfipruoua  in  ejji,à 
guifa  di  famelici,  ejj'er  non  con  piccolo  accrefeimento  in  effi  dell'amo- 
rofo  defiderio.  Ho  lafciato  di  dire ,  che  non  per  altra  cagicn  più prin 
tifale  fi  diparton,quand9  che  fi*  dalla  frefemg  dell amate  lor  T a- 
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drone;&  nella  guifa  che  la  Luna  per  il  fuo  vario  corfo  non  perde  mai 
del  Sole  il  guardo  yrimiran  fempre  in  quelle  ;fc  non  per  andare  ogno- 
ra auuenturando  nuoue  ,&generofe  impreje  :  le  quali  coll'bonora- 
to  lor  fuono poffan  rendergli  in  alcunaparte  meritcuoli  di  quella 
grada  ,  a  cui' mena  con  tutto  l'animo  Solamente  adirano ,  &  con- 
tinuamente .  tt  mentre  dall'opera  della  militia  fciolti ,  fi  Ranno 
liberi;  non  venogno  già  ritenuti  mai  da  qualunque  fi  voglia  obbli- 
gatìone  ,  b  cura  ,  ci e  da  quella  del  feruigio  delle  donne  loro  .Mai 
letterati  yfe  non  vogliono  immeriteuoli  efier  tenuti  d'vn  co  fi  fatto 
nome  ;conuien  che  giorno  }&  notte  tengan  dietro  all'i  ftudijloro; 
fn\a  difeoftarfi  vn  pafjo  mai  per  qualfi  voglia  Ragione ,  ò  cagione 
da  quelli:  nonché  pof  ano  voltar  fi  a  dedicar  e  l'animo  ad  oggetto 
fimile  a  quello  dell  amar  donne  .  E'iprouerbio  de  vulvari  dice  gri- 
dando :  Che  l'amore  e  nimico  de'cuiuffi.  Ma  che  douremmo,  b po- 
tremmo dire  apprejfo  dalla  parte  ancora  delle  donne  ftefle  ?  cioè  da 
quali  vogliano  elle  e/sere  amate  prima  ;  ò  da  quelli,  che  dell'armi 
fono/ìndio/}  \  ò  da  quelli,  che  delle  lettere feguaci  fono  ì  ^{pn  trag- 
gono altrui  in  tutto  fuor  di  dubbio  elle  medefime  ì  Tofcia  che  nelle 
gran  corti  de  Duchi,  de  I{e,  degli  Imper adori  t-ouandofi  d'ogni 
tempo  i  più  fublimi  ingegni,  ipiu  chiari  Jpiriti  in  tutte  le  nobili 
artiù"  faenze  ch'ai  mondo  viuano;  &  tenendofi  ini  maggior  cu- 
ra di  leale ,  &  perfetta  feruitu  amorofa  con  donna ,  che  in  qualun- 
que altro  nobil  luogo  ;  non  fi  vede  pero  già  mai,  che  le  gentili  dame* 
&  le  gran  madonne ,  che  là  foggiornano ,  riceuino palesemente  al~ 
tri  fer nitori  amanti ,  che  ìgenerofi ,  &  puliti  Caualieri.  Costuma- 
vano anticamente  le  donne  vcfìire  dipropia  mano  tarmi  in  dojfo  a' 
lor  prodi  amanti  ;  quando  vfeir  doueuano  co'nimiciad  affrontar  fi: 
fi  come  delle  Troiane  fi truoua  fritto.  Et  le  donne  di  Sparta  non 
pur  diedero  armate fo e corfo  a  lor  mariti  da'MeJJenij  rintalciatijoro 
mortali (fimi  auuerfarij  ;  ma  quelli  valor ofamente  mifero  tutti  in  fu- 
ga .  Ver  che  vò  io  gli  efempi  quiricercando  dell'antiche,  e-r  forefiie 
re  donne  ; hauendoui  i  moderni,  &i  domeftici  prefìì  y&  certi?' 
T^en  veggìamo  noi  oggi  con  gli  occhi  prop^  in  quella  cofì  cruda 
guerra,  con  qualpronteiga.  nella  no/ira  città  porgano  aiuto  le  ferri- 
vi ne  ad  armar  fi  a  loro  aruatìfifimtih  uomini1.  &  con  quale  ardore? 
animo  gli  incuorino  alle  Truffe  contrai  comuni  nimiciì  &  fin  colle 
fropie  luci  cerchino  di  vedergli  nel  combattere  ì  Sono  fiate  ancora 
per  altri  tempi  in  fin  dì  quelle  donne, come  d'vna  Bradamante,cc 
fatta  fede,  cheripntato  non  hanno  huomo  veruno  degno  di  lor 
irfona ;faluo  che  colui,cbe Marmi  in  mano  abbattendole  ,  mo- 
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Giraffe  d'cfjer  loro  drittamente  [oprano .  Finalmente  non  vi  fono  di 
quelle  mancale,  qualiecofa  notijfima  effere Hate  l'^€mazjone,  che 
colme  dipoflan^v ,  vguale  all'ardimento ,  :uron  bafteuoli  a  regge- 
yc  arm  ite  fole  i  regni,  &  le  prouincie  intere  .  Lafcio  per  fuggir  lon- 
gheTgiy  altri  efempi affai;  onde  appaia,  quanto  il  gener  donnefco, 
yago  jia  dell'armi,  &■  bene  affezionato  vetfo  l  armigere  perfone. 
Dirò  folo  in  conferm.imento  delle  dette  cofe ,  che  da  voi  fi  riguardi 
alquanto  a  quello  fi  ajfettuofo ,  or  gran  concorfo  ,  che  fi  vede 
fempre  dell'amabili  donnejà  doue  mai  venga giojtra  ordinata,sbir- 
ra,ò  torneo,  ò  fimil  altro  lieto  giuoco  d'arme  apparecchiato  ,  il 
qual  concorfo  non  vedrete  ,fon  certo ,  in  niuna  guifa  verfo  il  luogo 
delle  pubbliche  dirute ,  &•  dottor  amenti  degli  amatori  delle  lette- 
re.  Quanto]arragione  poi  dalle  giouani  donne  prefiato  fia ,  &pre- 
Jìar  fi  debba  ogni  lor  maggior  fhuore ,  <3"  aiuto  più.  a  quefla  ch'ai 
prefente  moHriamo  ;  eh  a  qualun  jue  altra  maniera  di  genti  i  por- 
ga/! vn  poco  bene  l'animo,  quali  altri  al  mondo  fi truouino  attipik 
a  donar  loro ,  al  bifogno  ,  aiuto  ,  &  foccorfo  ,  cheipoderofi  Caualie- 
ri,qualora  conuenga  tenere  arreno  le  velenofe  lingue,  vaghe  pur 
troppo  di  macchiar  la  candida  fama  deli  amorofe  donne ,  &  pulzel- 
le, <F  vendicare  l'ingiurie,  ed  i  torti  degli  oltraggio/i ,  a  quelle  pur 
tal  volta  vfati  ,&  cofìpropio  èquefio  de  buon  Caualieri,  eh  e  (fi 
hanno  m  legge  cauallerefca  ridutto  ,  il  porgere  prontamente  aiuto , 
&  fhuore  alle  bifognofe  donne,  &  donzelle.  I  gran  faldati  Ji  andò  al- 
la direfa  dell  amate  loro,  fono  ancora  prontifsi>na  cagione  di  far  ri- 
Jplenderpiù  chiare  le  bellez£e,&  le  virtù  diquelle,fi  come  à  voi,co 
me  à  me  fi  può  parare  toflo  dauatil' e/empio  di  tanti  fimili,per  li  buo 
ni  libri  deferittì ,  &  cantati  ,fenx^i  che  io  pur  gli  vi  nomini  ;  c'hanno 
prc Hata  dignifsim  a  materia  agli  fautori  di  cantare  i  meriti,  ori 
pregi  di  leggiadre  giouani  donne  ;  &  le  propie  memoreuoli  pruo- 
ue  ,  feoperte  tutte  quante  per  cagion  d  amore  .>La  doue  da  gli 
fìudenti  ,  come  poffono  venir  difefe  nella  maniera  ,  che  de 
gli  armigeri  s  e  dimoHrato  t  Se  dalla  penna,  de  gli  fcrittori  , 
mi  farà  pur  detto ,  che  fi  fente  il  fuuno  de'meriti  delle  belle  giouani, 
&  valorofe  :  or  io  ri/ponderò ,  che  per  quello ,  e  bora  è  detto,  fi  può 
afiai  di  leggiero  comprendere  ,fi  comeeffi  àguifadi  trombe  ,  tanta 
folamente  rifuonano  ;  quanto  dapellegrini  aggetti  vengono  Jpirati: 
che  colle  loro  mirabil  opere ,  preti ano  à  quelli  gli  innamorati  guer- 
rieri .  Se  perauuentura  dire  non  v  ole  (fimo  che  le  donne ,  per  le  co- 
ftoro  famofe  lettere ,  ond  effi  tanto  fi  pregiano  ,  cr  fi  pavoneggiati 
cuuniv ,  vengono  fatte  accorte  di  non  poche  cofe,  ch'elle  forfè  non 
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faprebbono  altronde;  ni  da  altri  mai  vdirobbono  della  nobiltà  della 
loro  natura  ;  come  fé  dir  volesìe  :  Che  la  donna  fia  cofa  humile ,  & 
tana;  animale,  qual  fronde  al  vento,  ognor  mutabile ;  parto  imper- 
fetto y  partorito  accafo  ;  &  fuor  d'ogni  mtention  di  natura  prodotte 
al  mondo  :  la  quale  di  generar  mafchh,  &  non  femmina,  dicono  efji 
ha  fempre  intendimento.  V er uni  altri  ancora,  fuor  che  i  componito- 
ri de'libri  dipignerebbono  con  parole,  &  motti,  le  femmine  efier  na- 
turalmente a  udcli ,  &  infedeli  ;  ingrate ,  &  o  fi  mate  ;  acerbe  ,  & 
fuperbe  ;inuidivfe ,  &  ritrofc,&  oltre  ogni  animale  malitkfefcon 
altre  tali  parolette  puntate  ,&  altri  di  quefìi  adornamenti,  &  di 
quefiifìegi  Meritano  per  tanto  i  litterati,nonfipuò  negare,  appref- 
fo  le  belle  madonne  ,f coprendo  ad  efie,  come  fanno ,  i  loro  difetti  (  fé 
non  più  tofloadcjfenongli  appongono  )  accioebe  da  quelli  fi  fap- 
fiano  elle  per  innanzi  molto  ben  guardai  e.  Ma  fappianfi pur  elle  te 
nerfi  ben  guardate ,  &  fi  cure  dallo  fdegno  &  dalla  collera ,  &  dal 
furor  di  tali  componitori ,  &  tenitori  di'Jìmili  detti ,  tal  che  per  loro 
feiagura  nonfentan  mai  i  fieri  colpi  della  lingua ,  &  della  penna  lo- 
ro,iafdandofi  effi  trafeorrcre  infino  a  difender  volumi  di  Corbacci,ò 
Laberintìd  amore,doue  effi  ciecamente  intrigatavi  vorrebbono  con 
tro  allepouere  donne  inviluppare  tutti  gli  altri  ancora. Ma  fé  atutti 
quelli  di  t  al  animo  ,&  par  ere  contr  a  le  donne  ,fofie  auuenuto ,  odi 
auueniffc,  ciò  che  a  Steficoro  auuenne  famofo poeta  ;  il  quale  accecò 
perhauere  contr  ale  rariffime  bellezze  d'Elena  /parlato;  certamen 
te  fariano  flati  cofìoro ,  &  farianopiu  auueduti  affai  nell  entrare  a 
dannare  in  alcun  modo  le  donnefche parti,  &  qualità-Oh  quanto  be- 
ne mofìrò  di  conofeere  la  coftoro  vfanza ,  &  cofìume  quella  gentil- 
donna lucchefe ,  quando  venne  a  dire  :  Mai  per  me  non  confentirei 
già  io  d'effer  amata  da  chiunque  dà  lafua  opera  alle  lettere ,  od  a* 
poetici  componimenti  fi  riuolta .  Tercioche  fé  tu  gli  accogli  niente* 
ogli accarezzi;  effi  baldaniof amente  bandifeono  di prefente lacco- 
glienze ,  &  le  carezze  per  più ,  &  varij  ferini  loro  •  fé  tu  in  contra 
rio  puntogli  fdegni ,  ò  gli  fcacci  ;  ti  pubblicano  in  quelli ,  per  la  piti 
fiera  ,perlapiu  cruda, per  lapin  feortefe ,  &  per  lapiu  iniqua  cofay 
che  fia  fotto  la  cappa  del  cielo.  Quetfc ,  Signori  miei,  fono  tutte  le 
forze;  qucsli  tutti  gli  sforzi  fono ,  &  quefìi  tutti  quanti  i pregi  rie- 
scono onde  ilitterati  huomini fi  fanno  a  credere  didouere  effer  pre- 
giati oltre  a  tutti  gli  altri ,  nell'amore  di  pregiate  donne.  Ma  quan- 
to ciò  fi  credano  arragione ,  vegganfelo  effì  non  dirò  vegganfefo 
efie  donne  ipercioche  non  dubbito  punte  ,  che  per  fé  non  difeernan 
troppo  bene3come  fi  fatte  genti,quafi  augeUiycbe  non  ofano  diriguav 

dare 


48  DF  TRATTEMTMENTI 

dare  i  vaghi  raggi  del  Sole  .fifìanno  il  più  del  tempo  nelle  lor  buie 
Camere  racchiuft  ;  lambiccando/i ,  &  fpeigandofì  il  ceruello  Copra 
loro  fattili  ftudij,  tedioft,&  fantaflichi.c?-  qualora  indi  pure  efcono, 
appaiono  mal  rajfaigonati  con  fronte ,  &  barba  rabbuffata ,  con  oc- 
chi accigliatiyCon  faccia  fquallida,&  qua  fi  come  infcnfatifi  veggo- 
no andare  attorno  .  A  quali  ftudij  piacemi  di  lafciarla  cura  ad  altri 
diricercarfe  ejfi  vi  fiano moffi , edintenti vi sliano per  altra  cagio- 
ne ,  che  o  per  cupidigia  d'ingordo  guadagno;  oper abomineuole  am- 
binone; da  cui  fono  dentro  come  vecchio  legno  datarlo  rofi ,  & 
confumati,  penfieri  tutti  que(ti>&-  opere  tutte  co  fi  d'amore  lontane, 
4tn7^  contrarie  in  tutto,&  nimiche  allafua  dolce ,  &  lieta ,  &  feslo 
fa  Cr  liberal  natura;  cornea  voi,  amorofi  afcoltanti  ,non  fa  bifo- 
gno  altrimenti  a  douer  mamfesl  are.  Dall' altra  parte  ben  potrei  lar- 
gamente moflr arcuato  gli  h  uomini  militari  fimili  fiano,&  co  formi 
a  tal  natura,& propietà  d'amore;  fé  da  quelgra  maeflro  d'amore  no 
fofie  ciò  flato  dimostrato  a  tutti  appieno ,  quando  in  pruoua  a  feo- 
prir  venne  chiara  la  fimiglian%a  grandiffima,che  tra  l'arte  della  ini 
litia,  &  quella  d amor firitruona,&  fral  foldato,&  l'amante  tut- 
tauiaft  riconofee:  dicendole!)' Amor  ancora  ha  egli  le  fuefehiere;  &• 
che  quella  età  nellhuomo  ,  eh' alla  guerra  e  domita  ;  conuienfì  pari- 
mente a  gli  amici  di  Venere,&  che  l  età,&  gli  anni ,  e  bel  Capitano 
ricerca  nel  fuo  forte  foldato  ;  fono  i  mede/imi  dalle  vaghe  giouani 
richiefìi  ne' loro  graditi  amanti.  Finalmete  chiudafi  il  mio  perauuen 
tura  troppo  in  lungo  vfeito  ragionamento  coli  antica,  &  riuerendx 
auto)  ita  di  tutti  i  Poeti;  li  quali  per  tutto  hanno  cantando  afferma- 
to ;  che  tenere  ,  da  effifìimata  la  Dea  della  belletta ,  &•  la  madre 
di  Amore  fteffo  ,amaffe  Marte  ,  loro  Dio  dell'armi  tenuto;  &  non 
mica  Apollo  ;  deità  da  effi  agli  ftudij  litterali ,  &  dipoefìa  foprapo- 
Sìa .  Quindi  pofeia  auuiene ,  che  qua/i  tutti i  ragionamenti  demi- 
feri  ,  &  tribulati  amadori ,  non  fi  fentono  rifonare  ,  che  diflrali ,  di 
fpade ,  di  lande,  d'usberghi ,  d'elmi,  di  feudi ,  né  meno  ancora  s'odo- 
no i  medefìmi  trattare  di  fiamme ,  di  lacci,  &  di  catene ,  the  questi 
parimente  fono  firumeati  militari ,  &  perconfeguente ,  fi  parla  dai 
ejfi  quafi  folo  di  piaghe  ,d'incenàu\d 'arfure,  di prigionie,  &  dimorti; 
chericeuono  ogni  giorno  dagli  (guardi,  &  dalle  parole  delle  dolci 
invno  ,&  crudeli  donne  loro  .Qui  dunque  fatto  punto  al  mio  di- 
re,(afferò  >cbe  per  voifleffiintcndentiffimi,&  dritti  fimi  Signori  Giu- 
dici fi  vada  colla  velocità  del  vofìro  ingegno  a  que'luoghi  da  me 
quafi  col  dito  folamente  moflr  ati  ;  dr  ad  altri,  per  breuità  non  illati 
pure  accennati;  donde  trarpoffiate  abbondantemente  tutto  quello , 
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che  Inforno  a  quella  no/ira  materia  douefle  per  me  intendere,o  potè 
fie  da  altri  deftderar  d'vdire.  Che  co  fi  da  voi  facendo/}  non  rimango 
niente dubbiofo  ;  che  non  fermiate  faldifjìmamente  nello'ntero  giu- 
dìzio vojiro  ,  &■  a  eia/inno  con  la  voHrafentenT^ja  non  lo  pale,':  i  te: 
Che  l'armi  vie  più  degne  fìano  ,  &più  pofienti affai  a  far  godere 
ali  hujrno  de  rari ,  &■  cari  beni  di  nobile  amore  ;  che  mai  per  certo 
non  Cono  »&■  efier  non  poffonolr  lettere  di  qualunque  marnerà  elle 
fifìano.  Troppo  quefloyTino  ad  Olinda  voltatale  difje.  Hauete  :'  o 
va  Mattona  potuto  fenrir  di  quante ,  &  di  quali  ragioni  armato  iofia 
to  fu  alla  difefa  comandatami  da  voi  delmesìier  deWurr-À;ù~  in 
qv.al  ^uifa  da  me  fi  fi  ano  adoperate.  QueHo  fento  io  ben  certo,  che  vo 
lontà,&  coraggio  no  tn  e  già  mai  venuto  meno,per  vbbidiruir&fer 
uirui  nell  vfarle  Et  ella  verfo  lui  :  ToJJ enti ver amente,  dlffe,  mi  fono 
parute ,  &  pungenti  tutte  l'armi  vfate  bora  da  voi;  &  fr urico  infic- 
ine il  vofiro  cuore  con  elle:  tanto  che  fé  da  altri  non  farete  perauun- 
tura  giudicato  degno  in  quejìo  malageuol  contrarlo  della  vittoriofa 
palma  ;  la  quale  migioua  tuttauia  per  voi  di  fperare  ;  da  me  fen^a 
fallo  ne  farete  meritcuolifftmo  riputato  yreflandouene  fempre  con 
quell  obligo  maggiorerei}  à  me  è  douuto  .  In  tal  maniera  dunque  fu 
da  Tino  poflo  fine  alla  tela   del  fuo  ragionamento  >  non  fernet 
batter  lafciato  diftderio  in  alcuni  de  gli  ascoltanti ,  che  più  in  lun- 
go ancora  l'hauefìe  tirata  .    Ben  parue,  che  dal  fuo  fauellarc  , 
non  poco  fodero ,  benché  diuerfamente  moffi  gli  animi  di  coloro , 
cb'afcoltato  Vhaueuano  ;  &  ck'vn*  parte  d'effigia  fi  vedeffero  nella 
fenteni^aì&  parer  di  lui  venuti;  fi  come  fi  poteua  d'alcuna  delle 
dannerà  fembianti  Rimare  .   Dalle  quali  fi  faria  forfè  fatto  ap- 
parire alcuna  apertadimoflratione  ,  in  fauor  della  parte  fata  %i* 
difefa  ;  fé  il  Minijìro general  del  Giuoco  non  haueffe  imporlo  fubi- 
tamente  a  Fuluio  ,cbe  non  metteffe  più  d'indngio  a  molirar  le  fue 
ragioni  per  la  parte  di  Celia  ,  contra  quelle  d' Olinda  ,  fatte  hor- 
tnat  da  Tino  pale  fi .    Et  ben  vi  era  ancora  chi  con  accefa  cura  at- 
tendeua  d'vdire  cofe  da  Fuluio ,  per  le  quali  il  fuo  auuerfario  ri- 
maneffe  aldifotto .  Terche  egli  non  fenica  alcuno  acconcio  modo% 
mefioft  ali  ordine ,  con  tal  parlare  rifondendo ,  diede  princìpio  al 
fuo  ragionare. 
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Che  l'Amante  di  donna  nobile  deue  dare  opera 
più  toftoalle  lettere ,  eh' all'armi, 

'  7{0  7^  mie  nafcoflo  quanta  forza  dìfua  na- 
tura fcuopran  [empi  e  mai  due  cojeappo  le  per 
fone  ,1  vna  fi  è  la  grafia,  &  l' altra  l'eloquen- 
za di  colui  che  parla: le  quali  oggi  forfè  pili 
ch'altra  volta  ho  riconofeiute  manife/ie  nel  no 
flro  Tino .  fi  come  dall'altra  banda  non  mie 
co  fa  ofeura ,  an%i  molto  chiara ,  quanta  fi  a  la 
bontà  dell'animo,  all'altera  ce  v  giù  tu  dello  n- 
tr-rno  dì  coloro  ,  che  non  fen%amolto  giudit'u  fiati  fono  piopojiia 
giudicare  intorno  alla  grane  noflraprefentelite.  la  qual  cola  fa  ch'io 
tni  ven^o  tuttauiapiu  nel  vigore  fidando  delle  buone  ragioni,  c'horx 
mi  fi  parano  dauanti  a  faluaga ,  &  honore  della  parte  fiatami  co- 
fi  confidentemente  data  a  difender  e  .  "Perciò  entrandomi  io  alla  bel. 
la  prima  nella  caufa  fleffa;&fenzamaida  quella  punto  vf  ir  e  col 
mio  parlare ,  dico;  Che  i gentili, &  eleuatifpiritiyche  impiegane 


vninerfal  fondamento  della  T^atura ,  altro  inuer  non  efjer,  cb  amo~ 
re>&  amore  trouarft  in  tutte  quante  le  cofe  viuenti,  &per  virtù  d* 
amore  trouarfi  in  quelle  la  vita,&  amorofamente  preferuarfi  in- 
fieme tutto  fvniuerfo  .  K(on  penfo,che  m'accaggia  altrimenti  al- 
largarmi in  quelle  parole ,  per  mofirare  ,  &  far  chiara  la  lor  verità) 
manifefla.  Da  qui  dunque  nafce,che  gli'ntendenti  di  co/i  fatti  concet 
ti  di  T^atura.cenofconofen'Za  alcun  dubbio,quanto  dolce,  &  necefìn 
•ria  cofa  nell'vniuerfofia  amor  e, &  in  tutte  quante  le fue  parti.  Quii* 
-di  ancor a  vien  ,ch '  effi  con  ogni  loro  affetto  più  caldo,  &  ogni  mag- 
giore fi  udio  loro ,  fi  mettono  d'amore  a  volere  intendere,  &  ad 
inuefìigar  d'amore .  Ma  da  ejji  non  trouandofi  giamai  amor  veruno 
fotto  lefìellepià  v ago, &  più  gentile  \  &  d  huomo  nobile  più  degno 
di  quello. ch'atte  gentili,??  vaghe  donne  fi  dee  portare ,  &  fi  portai 
&  che  dalle  fplcndentiffime  Icr  bellezze  fi  può  ne  cuori  di  quelle  vi- 
vamente accenderei  s'accende;  di  qui  e  eh  e  gli  jì  udio  fi  delle  buone 
lettere  riten^onfeìnpre  bella,&  viua  nel  cuore  la  immagine  difimi- 
^lianti  donne  vna  Jol  voUatcbc  v  ci  h  abbiano  [colpita  i&a  quella, 
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come  a  co  fa  pregiatiffima  &  quafi  diurna  riuoltano  ognora  lutto  V 
animo  ,  &  tutto  l'affetto  loro  .  Ter auuerare  quefin  ancora  ,  non 
credo  conuenirmi  proceder  difìeidendo  più  oltre  tal 'ragionamen- 
to .  Concio fia  cofi, che  ciafeuno  di  coloro,  la  cui  naturai  corte  fi  & 
gli  rende  co  fi  a  udirmi  intenti,  poffapcr  fé  fìefìo  di  leggier  comp.cn. 
dere  ;  ch'ogni  vero  amator  di  lettere ,  come  prima  del  piacer  fi  [en- 
te prefo  del  piacer  di  riguardeuol  donna ,  s  ingegni  a  tutte  fue  for- 
%e  di  farne  altrui  certiffimafede  in  quelle  più  dolci,  drpià  laude  no 
li  maniere  ,che  a  virtuofo  animo  richiedo  fia.Et  quanto  più  in  effe 
maggior  dichiara  la  bclle7$a,la  gratta  &  la  virtù  di  fi  fatta  donna; 
piit  fi  confefia  vero  debitore  ,&  fedel  foggetto  di  quella.  Quejie 
tal  fedi  non  in  vn  luogo  folo  ;  non  in  vn  fol  giorno  fi  veggono  .  i  ta 
li,  &  s'odono  ;  ma  in  viuaci  carte,  cofi  in  prò  fa  diUcfe  ;  come  in 
•per fi  ristrette  fono  neWarchìuio  rifegnate  dell'eternità,  <&  dalla, 
tromba  della  candida  fama  per  tutto  il  mondo  pubblicate  .Hanno 
oltre  queflo  ilitterati  h  uomini  fino  da' primi  anni,&  nelle  prime 
Uttere  imparato,  che  cofàhumanità,che  \ia  gentilezza  nell'h  uomo  i 
0-  quanto  in  ogniftto  affare  quelle  fiano  in  lui  fé  mp  re  addimandate; 
£>  più  che  in  altro  ìichiesle  fiano  in  quello  per  certo  dell' amor  e, eh  e 
a  vez^ofa  porti,  &  valoro fa  donna.  La  onde  effmon  rifidati/i  pun- 
to nell'armi ,  ò  nelle  corporali  for^e  loro ,  comuni  parimentea  bru- 
ti animali  ,  non  fi  danno  ad  intendere  ,  come  altri  forfè  ci  fono  ,  di 
douerc  per  tali  cagioni  fare  acquisto  dell  altrui  amore  ,&  volerfene 
fer  brauerie  impadronire  ;  ma  fi  ben  per  vìa  di  ragion  di  vero  amo- 
re accurati , procurano  di  comparir  legittimi  creditori  della  gratta 
dell' amatìffime  lor  Signore ,  quelle  fempre  colìantiffimamente  fer- 
uc»do;fin  ch'alia  vittoria  pcruengano  dell  amor ofo  piato  ,  &  in 
perpetuo  ben  conferuando  l'vfo  di  quella  ,  Ma  come  fi   atee  littera- 
te  pei  fané  fiano  della  detta  gratta  meriteuoli,per  loro  altre  parti, 
&  virtù  ancora;  &  per  quelle  virtù  principalmente ,  che  rendono 
cofi  acconcio ,  anzj  felice  l'huomo  in  queflo  baffo  mondo  ;  guardi/i 
alquanto ,  come eflì  di  quelle  fen  vadancr-ernaù,  &  colmi  ;  &  co- 
pie gli  alti  i,  ci) e  bramo/i  fono  dornarfene ,  corrando  ad  elfi ,  perche 
delle  precbfe  virtù  mofirino ,  &•  infignino  loro  la  vera  forma ,  en- 
fiatura .  Quanto  a  quello ,  che  dianzi  vdifte  in  quefea  parte  de  fi- 
dati ragionare  ;  elfi  in  verità  nell  andar  pel -mondo girando,  fanno 
acquilo  di  certa  aftutia filarne nte,ofagaciÙ, più  to/io,  che  di  vera- 
ce prudenza  ,  fi  come  ci  era  voluto  dare  a  credere  .la  quale  in  fua 
vera  perfezione  bene  da' litt  erati  ne  loro  ottimivolumiacquifìata. 
Torgono  tuttauia  le  lettere  a  coloro ,  che  da  effe  non  fi  feompagna- 
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no ,  non  più  alti ,  che  nucui,  &  grati  [oggetti  da  rendergli  d'ogni 
tempo  amici ,  &  caria  belle,  &  auuedute  donne  ;  col  raccontare  ad 
efie  in  qualunque  buon  propofito ,  che  nafca ,  cofe  non  meno  d'vtili 
tà ,  che  diletto ,  &  di  gioia  ripiene.  Le  lettere  certamente  ,ft  come 
in  niun  luogo ,  in  niunafiagione,  &  per  niuna  cagione  non  abbando 
nanogiamai,  chi  drittamente  le  feguita  ;  co/i  non  tengon  elle  men- 
buona  compagnia  a  chi  fia  leggiadre gio nani ,  &  belle  accortamen- 
te conuerfando  lieto,  &  caro  /penda  il  tempo  .  Jl  quello  preflano 
bora  acuti ,  &  faporiti  motti ,hora  grani  ,&  mature  fenten%e  : 
quando  gli  porgono  dolci  beffe ,  &  gioiofe  fattole  da  narrare;  quan- 
do narrazioni  di  cofe  auuenute  al  mondo ,  &  maggiormente  defitti 
amorofi .  2\(è  meno  altrui  fouuengono  del  loro  aiuto  Hando  lontano, 
che  fi  facciano,  trottando/i  altri  a  quelle  prcfenti:  mentre  da  colui 
dolcìffimamente  fi  /piegano  incarta  vno  &  vn*  altro  nuouo  ,  ejr 
gratiofo  concetto  .  Et  tutto  ciò  -viene  da'litterati  appo  le  don- 
ne in  guifa  adopcìato  ,  colla  dcfìreTga  de  gli  ingegni  loro  ,  che 
l'opera  gingne  fempre  al  bifogno  de  loro  belli/fimi  amori.  T^jon 
iftarò  qui  appena  a  de/lar  nella  mente  di  veruno ,  con  quali  alti, 
&  vaghi  modi  fintili  brigate  nudrifcano  gli  amori  loro;teneclo  tutta 
volta  accurati/fimo  conto  d'ogni  opera,  d'ogni parola,d 'ogni/guardo, 
&"  d'ogni  cenno, quantunque  minimo, eh'  e/c  a  già  mai  dell  amate  lo- 
ro ;  &  ad  e/Se  fole  accennando  con  ver  fi ,  con  rime ,  con  profe,  con 
Impre/e ,  <*r  altre  /pirit  o/e  maniere  ogni  piccia  la  co/a, eh' ad  e  fi  e  pu~ 
re  auuenutafia  ;  o  eh' a  loro  per  cagion  d'ejìe  incontri  gì  amai .  Bafli 
dunque  per  la  breuità  del  tempo  &per  l'acutezza  dichinafcolta, 
conchiudendo  noi  de  gli  intendenti  delle  lettere  affermarne  in  breue: 
Ch'elfi  donne  amando ,  poffon  largamente  porgere  koncsìo  diletto 
al  corpo,vtilità  alT  animo, &  lode,  &  gUria  al  nome  di  quelle  .  Ma 
non  fono  le  donne  mede/ime  quelle  .che  fopr  a  que/ì  a  lite  pronuncia- 
no la  fàuoreuol  tentennici  ,per  la  parte  degli  huominilitterati  ? 
T^on  fi  lafcian  elle  più  ffreffe  volte  affai  co  libri  vedere  &  col- 
le penne  in  mano  ;  che  non  fanno  già  con  veruna  guifa  dì  arme  al- 
lato i  Tronfi  fente  egli  da  tutti  tutto  il  giorno ,  che  la  ling  na  fola  è 
ad  effe  f/ada,&  feudo ,  &  dilancia  in  vece ,  &  d  elmo  ?   chi  vorrà 
dunque  a  tali  armi  donnefebe  andare  incontro,o  di/armato  riparar /ì 
da  qiiclle  i  Se  le  donne  fono  ancora  da  natura  formate  di  compie/fa- 
né brnigna,&  quietai  pacifica,  fi  come  dalli  affretti,  &  dalli  effetti 
delle  più  n'appari/ce  mari  fé  fio  ;  o  come  altri  han  detto,/e  la  7{  atu- 
ra le  ha  fatte  ne'  corpi  delicate,  &  morbide  ;  negli  animi  timide,  c£* 
^aurofci  &  nelle  menti  benigne ,  &pictc/c  ;  ^ual  buoni  verrà  gia- 
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mai  y  fare  cotanta  inh  umanità ,  per  non  dire  impietà ,  verfo  di  loro, 
ch'elle  debbano  hauer  meflieri  dell'aiuto  di  chi  coli  armi  le  difenda  ? 
ntlla  maniera  ,  che  tali  //danno  vanto  deffer  folii  faldati  amanti. 
Ma  fé  elle  cotanto  nell'armi  s'auan^ano ,  quanto  i  nostri  auuerfarij 
yogliono  mostrare  ;  ben  per  lor  medejìme  fi  fapranno  elle  a/Sai  dl- 
fefetenerfemprc  mai  conerà  qualunque  fi  fi  a  in  qualunque  (Iasio- 
ne. Et  fé  pure  a  quelle  faceffe  luogo  giamai  d'aiuti  o  di  ripari  (ore  - 
ftieri  ;  gli'nnamoratìHudentinonfarcbbono  egli  forfè  già  da  tanto? 
dimore  fenx^t  fallo  dipropia  natura  arma  fempre ,  &  affida  in  tal 
guifa  'tipetto  di  quell'acne  non  infidamente  guerregian  fiotto  il  fuo 
stendardo  ;  che  non  è  rifehio  mai  fi  graue  ,  non  pencolo  co  fi  fiero, 
non  danno  cofì  manife/io ,  che  gli  poffa  punto  impaurire ,  o  raffre- 
nare ;  non  che  forte  mai  ammortire  .  dimore  medefimamente  non 
rende  egli  per  fé  adorno, pulito, &  leggiadro,  fi  come  cortefe  ancora, 
largo ,  e/*  liberale  ciafeuno,  che  veramente  intenda  con  e  fio  luta  di- 
fforrc  hauer  de  (noi  affari  \  Si  che  non  de'  Caualieri  foli  èpropia  la 
fiditela ,  e l  garbo ,  &  la  leggiadria  ;  ma  propijffima  fi  è  di  tutti 
quettiiche  di  vero  amor  fono  in  formati,  in  quella  guifa ,  che  ciafeuno 
ancora  deliro  viene,&  acconcio ,&  auuenete  nell'arte  fua.Eglipar 
benebbe  fiapropia  né  liner ati  vna  certa grauità ,  <dr  mode/iìas  nel 
fofar  non  pure,  &  nel  caminare  ;  ma  nel  lor  vefiire ,  &  addobbare 
ancora.  Ilche  non  occorre  dire  quanto  fcuopra  quelli  d'animo  più 
faldoy&piu  ripofato;&  egli  renda  più  autoreuolidirò,&  dirifguaY" 
de,  che  ifoldati  certo  non  fono .  Ì4'  quali  effi  dì  molto  buona  vo- 
glia lafcian  portare  indoffo  vcfli  colorate,  fregiate,  &  frappate  ;  <jr 
piume  fuolaT^anti  in  tejla,  dimoHratrici  delle  qualità  de  '  penjìeri, 
de'  ceruelliloro .  Ter  le  qua  cofe  volgafi  dalle  fauie  donne  alquan- 
to il  guardo  a'Utterati  amanti  ;  &  fcorgerajfi  con  quanta  dcftre^ 
%afi  maneggi  da  effì  la  penna  loro,&  quanto  durino  con  efia  in  ma- 
no, &  come  acconci  s'arrechino  fopra  la  faccia  delle  lor  belle  carte, 
&  de  loro  dilicati  libri;  ch'io  non  temo,che  per  quesle parti  ancora 
non  s'accattino  dolcemente  lagratia&la  beneuolen^  di  quelle. 
Ma  a  qual  maniera  d'huominidi  conditioney  &  di  fiato  a  loro  vgurfi 
{per  eh  e  in  generale  vna  parte  cofijfecìal  non  ci  trapaliamo)  dcono 
i  liberati  cedere  di  liberalità,  di  magnificenza,  &  dijplendore  ?  da' 
quali  pur  fi  mettono  in  atto  nobili  palchi, ampi  teatri ,  &  feene  fon- 
tuofijjìme ,  &  belle  per  rapprefentarui  l  opere  de'  loro  mirabili  in- 
gegni ;  tutto  operando  per  diletto  fempre,  contento,  &  gioia  d'ino- 
bililfime  donne .  Solamente  ancora  per  tal  cagione ,  bora  in  ampie 
[atei bora  in  ameniffimi  giardini} fi  vàdaejfi  mostrando  colla  fe~ 
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condita  dello  ngegno ,la  liberalità  dell'animo  loro  ;  non  con  men  ric- 
chi, che  vaghi  doni,  &  fingulari prefenti.  li  quali  dalor  vari  nob't* 
lijjimi  trouamenti ,  fanno  delle  jpettatrici  donne  andare  nelle  delica- 
te mani.  T^on  dico  nulla  de'  ritruoui  gentili ,  delle  adunate  liete , 
delle  dolci  veglie  ,  che  con  gli  arguti ,  cr  fcflenoli  Giuochi  fìmdi  a 
quefli  noflri  ,fono  da  e(fì  cofi  nobilmente  guidate  ;  ne  d'altri  fi  fatti 
trattenimenti ,  de  quali  fono  cofi  pronti  fempre,  come  al  tempo  fi 
rendon  pretti,  a  tenere  l'amate  loro  honcjlamente  dilettate .  Laf ci 
qui  ciascuno  tornar  fi  alia  memoria  i  dolci  cati,le  nuoue  mascherateci 
carri  trionfali,  che  le  perfone  litterate  fen^a  valer  fi  in  ciò  maid' 
altr'opera,che  del  pr opto  lor  configlio  ,  &  valore ,  fanno  alle  vaghe 
donne  vedere  per  la  città  ,  &  a  gloria  di  quelle  ne  danno  a  tutti  gli 
altri  a  godere  .  Ma  posandoci  noi  nelle  cofe  ttttt  uia  falde ,  &fo[ian 
thliyperprouare  ilnoslro  verace  intendimento  :  S'egli  fi  dee ,  fe- 
condo il  precetto  defaui ,  i  quali  non  vanno  mai  da  ragione  Scompa- 
gnati ,  apprex^are  ilgiuiitio ,  <Jr  feguire  il  configlio  di  ciafeuno  in 
quell'arte ,  dotte  eglifia  vfo ,  &  bene  fferto  ;  quale  altra  fpecie  d' 
h  uomini  ,fi  deono  in  maggior  conto  tenere  ;  a  quali  fi  ha  da  conce- 
dere il  primo  luogo  in  am>>re,  ch'agli  e fer citati  nelle  buone  lettere? 
Toiche  da  effi  veramente  e  d'amore  data  cofi  alta,  &  piena  norma, 
non  voglio  tato  dire  ne  loro  fleffì-  amori;quanto  da  effi  iti  chiare  car 
te  fon»  d'amore  dati  cofi  vtili,rari,cr  finii  precetti;  fi  come  da  ciafeu 
no  s'intende  ad  ufatopur  mezj^anameute  in  bello-,  &  in  penale  ama 
re.  li  quali  autori  folo  co' loro  ìiobiliffimi  affetti  amor ofi  con  voce, 
&  con  inchioslro  ,  eleuaniola  al  Cielo  ,  hanno  venduta  chiarifjìma 
la  donne fcabelleTga  folo  effi,pcr  virtù  del  loro  marauigliofo  inge- 
gno,&  del  loro  fine eri/fimo  cuore  hanno  quella  in  terra  per  aria  co- 
nofciuta,&  parte,&  raggio  dellafcmpitcma belleTja del  cielo.  Et 
effi  litter ati  foli,  merce  della  voftra ,  belliffime  Donne ,  da  loro  otti- 
mamente /limata , alla celette  fi fue gitano ,& quanto  ad  huomoè 
qui  conceduto  pur  colla  terrena foma ,  quafi  per  dolci  gradi  falendo 
al  cielo  ,  [e  l'aunkinano  .  Da  quef  itali  /piriti  finalmente  fernpre 
"piene  in  tanto  maggior  pregio  battuta  la  voflra  beltà,  che  da  qua- 
lunque altri  non  tgiamai;  cotanto  più  è  da  e/fi  amata,  quanto  effi 
fiù  di  tutti  quanti  gli  hiiom'wi  fanno  conofeer  l  vnico ,  cr pofìcntc 
yalor  di  quella  .  &  tutto  vien  dalle  loro  candide  fritture  publica- 
rttente  tejfimoniato .  Hor  auuenga  che  per  le  cofe  dette ,  &  accenna, 
te  fin  qui  ,fi  fia  da  noi  moflrato ,  s'io  fhlfo  non  eflimo ,  con  gagliar- 
de,^ chiare  proue  ,  che  dalle  lettere,  fi  come  da  vie  più  atti,  <jr 
più  po/fentimetgi ,  che  l'armi  non  fono, fi  può  ottenere,  &  fi  dee 
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il  bramato  premio  digiufto ,  &  alto  amore  ;  niente  di  meno ,  accio* 
che  gli  animi  d'alcune  perfine  non  reftajjero  perauU  entura  in  alcu- 
na parte  dubbioft  della  verità  della  cufa;  rattenuti  forfè  alquanto  da' 
luì3  quantunque  debili,  delle  obbiettionimofje  da  Tirro  centra  i  fe- 
guacid  effe  lettere  ;  verremo  quelle  ccn  breui  parole  hormai  tutte 
tjucftc  a  difcierre3&  ad  vn  bora  afhre,  l'i  come  ho  falda  [pera n%a, 
che  l'oppofitioni  altrui  tornino  tuttauia  in  maggiore  fi  ima ,  &  pre- 
gio delle  noftre  ragioni .  Et  prima  fciolgeraffì  quella  obbiettion  che 
diceua  nelle  Corti  de'gran  maeftri ,  non  rff'er  le  dome  fruite  d'amo- 
re  >fe  non  da' portatori  dell'armi;  portando  a  quella  noi  affronte  il  di 
gnifjimo  efemplo  tra  gì altri 3  della  leggiadra ,  or  magnanima  Corte 
d  libino ,  non  molti  anni  fono  ancora  trapalati,  deue  da  eccellen- 
tijfime  Signore  erano  con  chiari fauori amor ofi graditi  que'  rari litte 
rati  di  quella  fiorita  età;  il  Bembo  dico3il  Castiglione  3  il  Bibiena  3& 
gli  altri  a  queftifìm'gli.  nti;  de' quali  formata  fu  quella  fi  nobile  v4c- 
Cadcmia ,  &-per  li  quali  farà  quel  luogo ,  &  quel  fecolo  fempremai 
per  le  coftoro  fcritture  ,  al  mondo  digratifjima  memoria  .  L'altra  ra. 
gioneja  qualfu  ch'alcune  donne  già  ne  l'art  e  militare  s'ammaeftr af- 
ferò ,  non  fen'fa  loro  gran  lode  ;fi  toglie  via  per  quelle  altre  donne, 
in  numero  affai  più  fpeffe ,  &  in  valor  molto  pia  rade  ;  le  quali  die* 
dero  opera  alle  fcieniye&  alle  fagre  Mufe  :  &  in  quelle  s'auan%aro~ 
no  fi  fattamente 3  che  andarono  cantando  apparo  apparo  co' primi 
nobili  poeti .  Oltre  che  fi  come  per  difetto  di  donne  litt  erate  mai  non 
rimafe  il  mondo  in  tenebre  ;&  oggi  forfè  meno  d  altra  volta  ne  re- 
tta ofeuro  ;  cofi  dall'altra  bandapoche,  anTJ  niune  fi  [ente  a'dì  noftri 
effer  quelle  3  che  nel  me ftier  dell'armi  fi  vadano  tanto  ,  o  quanto  ad- 
defraudo.  La  onde  molto  meglio  qui  fi  conchiude  ,  le  donne  effer 
più  vaglie  affai  del  gentile  3  &  placido  liner  ale  efj'ercitio  ;  che  del  fe- 
roce 3£rftrepitoj'o  militare  non  fono.  l\[è  vigore  alcuno  ha  quello, 
che  ne  fu  detto  centra  ancora  del  concorfo  grande  che  fi  vede  far  fi 
dalle  amorofe  giouani,  douunquefì  rapprefentino  armeggiamenti 
diCaualieri3&  non  difput  amenti  difcolari  &  di  Dottori.  Toi  che  eia 
nafee  folamente  da  accidcntal  cagione  ;  che  ad  effe  giouani  non  fila- 
no fatte  apprender  le  buone  lingue  firaiiere ,  >  imafteci  folo  ne'libri, 
&  morte  nelle  bocche  de 'popoli  viuenti.  nelle  cuai  lingue  per  vmt 
fcr  te  prefcrittavfanT^a  fi  fperimentano  tali  diftutationi  dalli  ftudian- 
ti .  Queftofi  manifefta  dal  molto ,  &  fpefio  numero  dell  accorte  ,&• 
gioivfe  donne ,  che  andar  con  tanta  volontà  fi  veggono  fempre  a  ue- 
der  rapprefentar  Dialoghinoli*  merìe  3<&  Tragedie  ancora  Deue  fi 
come  fi  dimorano  con  più  quiete  d'anime ,  ch'agli  fpcttacoii  darntc 
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non  'anno;  co/i  ancora  indi/i  partono  eH:  con  maggior  profitto  afìah 
imparando  da  quelle  per  Ugratiofa  ,  er  dolce  imitation  veduta ,  e*r 
•putta  nelle  feenedelie  propie ,  tf  comuni  anioni  ■  ciò  che  ne  gli  ama 
ri  non  meno ,  che  nel  rimanente  dell  'alerà  vita  loro  ,fcguirfì  debba- 
no ,  &  ciò  che  fuggire .  il  aie  ad  effe  non  auuicngìa,per  quello  che 
nell'i  ftpceati d'arme  fi  vadan  riguardando  li  t.uali armeggiamenti 
finiti  di  rapprefentare  al  popolo  ;  non  riman  loro  cofa  alcuna  da  vol- 
$  erfi  nel pen fiero per  vtilità  dell'amori  fo  viuere ,  o  d'altra  alla  Vita 
importante  co  fa.  Converrei  già  bora  battere  a  dare  atterra,  au- 
$trn?a  cheagruole  midebba  ejiere ,  quello  ,  che  c^uafi  altro  mostrati 
do  di  voler  fare  ,fu  daTirro  meffo  auanti  conerà  gli  amatori  delle 
lettere .  Che  ejjì  cofi  vartj  Ciano  in  amore. £?  fi  mutabili  .  Vofcia  che 
qucfto  può  efj'ere  ,nun  Jt  tiiega  ;  difetto  d'alcuni  particulari  ,  che 
elle  lettere  attendono  ;  non  già  delle  lettere  fteffe  :  dalle  quali 
pur  s  infegna  quanto  lodeuol  cofa  fempre  la  fermerà  fia  ,  & 
la  perfeueran%a  in  tutte  le  buone  operationi .  Et  può  molto  ben 
auuenire  ,  cofi  non  auuenifì'egli  ,  in  tutte  l'arti  migliori,  d'ha- 
ucr  talora  alcuni  artefici  non  buoni,  &  d  animo  fallace .  ^i  me 
non  diletta  già  d'addure  qui  veruno  inconuenicnte  ,  fìmile  a  gli 
addotti  contra  di  noiin  quefta  difputa  ;per  non  moftrar  di  voler 
forfè  in  tal  maniera  fchermirci  da'colpi  fiatine  menati  con  altre 
eppo/ìtioni  ancora .  Che  non  ci  mancherebbe  ,  pernia  fe,da  metter 
accampo  dì  que'buon  Caualieriji  quali  co  vna  malfo)  mala  imprefa, 
quando  però  da  fé  la  formano ,  portata  da  effx  a  loro  torneameli, 
compofla  [opra  general  concetto  d'amore  ;  voglion  dare  a  vedere  d 
quante  più  donne  loro  mette  bene  ,d'hauer  la  portata  foto  per  ca- 
mion di  ciafeuna  d'effe  par ticular e .  T^on  ci  verrebbe  meno  ancor 
materia  di  dire  di  quegli  altri  ;  che  in  vna  lor  medefima  fejla  ;  mo- 
strando vanno  d  vna  giouanevn  fiore, d'altra  vn  nafi.ro  colorato, 
{?  d  altra  altro  fimil lauoro. Le  dinne  ini  hon poteron  najecndere  il 
forrifo ,  che  in  loro  vennf  mtffo  daWvltime  parole  di  Fuluio .  Ma 
egli  quafi  niente  non  fentiffe  Jeguitò  dicendo .  lì  aurei  certamente 
t  isato  fatto  fdentio  in  tutto  tal  mia  accennata  obbiettione;fe per- 
rni'ffo  me  Ih&ueffe  quella  altra  puntura  così  graue  inucntà,&  ijpia 
ceuolcmoffa  contra glisludianti:  t-ffer  d'elfi propio  ve^o  ,  cr  (al- 
do cofi  urne  ilridu  fi  nelle  camere  loro  (blamente  perle  cagioni  a 
qui  Ili  tanto  falsamente  appolle .  Quefta  ^ente,s  alcuno  dritto  vi 
guarda  fi  riduce  alle  loro  camerette  non  altrimenti  eh  in  vn  quie- 
to porto,  eyficuro,  doue  raccolti  in  femedefimi,  fi  volgono  perla 
tncntc  le  tcmfcjte  tot  bide,&  l  onde  tranquille-,  the  ncll  ampo  mar 
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d'amare  habbiano  pentite ,  per  l'ofcuro ,  ò [eretto  volto  delle  celesli 
donne  loro .  Al a  chi  non  vede  ancora  tali  camere  douere  e/fere  alle 
amate  giouani  sì  per  alno,  sì  per  quefio  di  ficureiga  infieme ,  & 
di  conforto  cagione  f pofeia  che  non  vedendo  ejse  tal  voltagli  aman 
ti  loro ,  fé  quelli  a 'detti  fittdij  fono\riuolri ,  poffon  render  fi  molto 
ben  certe  delluogOyCJr  di  chi  loro  gli ferbi:<&  ancojperare,  che  lo'nge 
gno  tengano ,  &  la  penna  fopralauoro  defiinato  tutto  in  bonore  , 
er  pregio  di  fé  mede/ime  .Là  doue  fé  quelli  danno  opera  alia  caualle 
ria  ;  non  reggendoli  effe  ;  diuengono  incerte  doue  fi  demorino,&  di 
chi  loro  gli  furi  ;  o  pia  tosi  o  come  effi  ad  effe  fi  vadan  furando .  T^c 
agli sludiofi  delie  fritte  carte  conuien  fempre  dimorare  negli  (lu- 
dinoli  r  acchiu fi  :  che  fra  l  altre  fyeciali  virtù  loro ,  hauui  quella  del 
fapere  con  dritta  mifura  iltempo  difpenfare  a  tutte  le  fue  operatio- 
ni  \fi  che  vn  hora ,  vn  momento  non  ne  trafeorra  indarno  .  Et  quel- 
lo ,  che  in  ciò  può  Urano  parere  a  chi  per  ijperien'fa  non  lontenda , 
filetta  voler  quelli  farei  degni  profitti ,  che  di  fare  procacciono 
ognora  ne  gli  amori ,  & sludtjloro  ;  hanno  bifogno  d'andare  a  riue- 
dere  il  bramato  affetto  dell  amate  donne  non  in  altra  maniera ,  che 
fi  truoui  ferino  effere  andatigli  antichi  Filofofi  per  fare  acquilo  del 
le  migliori  faenze  a  quelle  fapientiffime  colonne  dell'Egitto  ;  accio- 
the  dagli  fguardi,&  da  ifembianti  di  quelle  apprendano  ciò  ,  che  le 
lingue s&  i  laudati  inchioflri  nonpoffono  d  amore  a  veruno  infegna- 
re.  Et  (e  vfeendo  effi  fuor  de  loro  alberghi  fi  mostrano  involto  anTJ 
palUdi,che  no\voi  vifapete  la  pallidezza  effer  quel  colore ,  che  non 
ifconuiene,an,zj  come  fu  detto  da  quel  dottor  d  amore,  molto  fi  con- 
fa ali  amante  ;per  muouer  meglio  altrui  di  fé  a  merce,&  apietade. 
1  Guerrieri  poi  fé  tornati  dalle  guerre  diuengono  al  tutto  liberi 
d'ogni  alno  feruigioì&  cura,che  di  quello  d'amor  e;  ponga  fi  mete  co 
me  quelli  dalle  guerre  non  fempre  fanno  ritorno;  &  che  tornandole 
più  volte  tornano  colla  uita  flroppiata  ,  &guafti,&  male  arriuatia 
racconciare  le  peuer  e  femmine  dell'affanno  j  che  [empiicene  hanno 
/offerto  per  amor  di  loro,  mentre  fono  ftati  da  efìe  lontani .  \è  per- 
ciò ricondottile  fi  fìano  gli  huomini  d'arme  fani->&  falui  inpatria, 
ò  alle  donne  loro;deono  marcir  fi  nell  otio  fuor  d'altri  bei  penfieri, 
&  tfercitij  ,fe  penfanpure  didouer  render  fi  degni  effi  ancora  del 
titolo  ,  &  del  grado  della  cauallerìa. Quanto  fia  fhlfo  quello ,  che  fe- 
condo lavulgar  gente  fu  detto  d'amore ,  e/;' ei di  nocumento  riefea, 
a  chi  ftudiando  ,  faenza  cerca  ,  &  fapienxa  ;  attenda  fi  a  qu  elio 
che  in  molli/fimi  luoghi  n'ha  lafciato  ferino  il  dotto ,  &  fauio  ama-> 
dor  di  Laura  ; 
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Et  quel poco xch 'io  fono  ; 

Mi  fa  di  loro  vna  perpetua  norma.     &c. 

Et  fi  alto  falire  lì  feci,  che  tra' caldi  ingegni  ferut 

il  fuo  nome;&  de fuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco* 

Chor  [aria  forfè  vn  roco 

Mormorador  di  corti,vn  huom  del  vulgo: 

II'  effalto3&  dìuulgo 

Ter  quel,ch'egliimparo  ne  la  miafcola , 

Et  da  colei3ch' fu  nel  mondo  fola. 
Ma  prima  ch'io peruengayall'vltimo  argomento  ;  che  ci  rimane  an- 
cora dafeiogliere  ;  che  debbo  io  dire  in  contraponimento  della  fama 
gloriofa, che  mercè,  &  gratia  de  gì' h  uomini  combattenti  fi  guada- 
gnan  mail  amate  donne  t  in  manieratile  vogliono,  eh' effi  a  glorio/i 
vincitori  delle  battaglie  fi raffembrino  ;  &  i  litterati  a  banditori 
saffimiglino  delle  vittorie  di  quelle  i  Or  dicami fi,vi prego,  merce  di 
cui  note  fono  al  mondo  ,  &  chiare  l'opere  di  fimil  guerrieri,  &in- 
fìeme  i  toro  amori  i  Chi  non  fa,  &  non  vede  ,  che  merce  foto  de  gli 
fcrittori  eccellenti  quetto  adiuìene  ìfenya  la  cui  mirabil  opera  in  bre 
uifjìmo  tempo  rimarriano  :  nomi,  &  i  fatti  loro  ,fì  come  i  corpi,  del 
tutto  vani  e  Jpenti  ?  Dall'altra  banda  gli  fcrittori ,  riguardi/i  alquan 
to ,  dell'opera  di  cui  hanno  meli  ieri  già  mai  per  fare  Jpander  dattor- 
no la  voce  della  fapien%a  loro ,  &  intuonare  il  fuono  perpetuo  del 
lor  valore  infieme,&  del  toro  amore  ?  di  niuno  certamente  :  depen- 
dendo &  la  lormateria,&  il  lauoro  intorno  a  quella  tutto  quanto- 
dalia  fecondità  ,&  dalla  deftrcTgade  loro  chiariffimi  intelletti* 
S'egli  è  flato  ancora  huomo  alcuno  di  letterejl  quale,come  da  certo 
primo  empito  trasportare  fi  fi  a  lafciato,a  dir  cofa  alcuna  delle  femmi 
nili  manca.7^  {che  non  ci  èperòfotto  la  Luna  cofa  d'ogni  parte  per  fet 
ta  )  mettanglifi  appetto  tanto  altri  litterati ,  che  ad  animo  rìpofato, 
&  con  ottima  volontà  hanno  pale  fati  al  mondo  tanti  meriti,cotante 
lodi,&  co  fi  fatte  donnefche  virtù  ed  eccellente  :  quante,&  quali  in 
molti  y  &  diuerfi  volumi  legger  fi  pofion  tuttauia  ;  &  vedrajjì  che 
quefti  appena  fenya  pugna  rimarranno  contra  quelli  del  tutto  vinci 
forisene  che  fi  veggono  de  gli  fcrittori  adirati  fi  già  co  ledone,pe 
titipoco  appreffo  efferfi  disdetti,  &  ritrattatici  come  incontro  al  me 
defimo  Stcficoro,daattriin  ciò  addottoci  quale  ricantandofi,racqui 
fio  laperdutaluce  .  La  Lucchefepoideueuapcr  altra  cagione ,  che 
deglifludiloro  ,fe  non  per  propio  capriccio  più  tofìoefierdi  mala 
dijpofitione  verfo  gli  lìudiofi  delle  gentili  compofitioni ,  dalle  fauie 
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donne  tanto  predite ,  &  appetite  di  veder  e. <AW autorità  prcfa  da 
Toeti  della  Jimiglian?j.,cb  e  coni  follati  ritengono  gli  amanti;  non 
intendo  altra  ri:]>ojìa  di  recare  ;fe  non  ci)' a  troppe  maniere  di  cofe, 
fttonuerrebbeall  buomo' innamorato  coli 'animo  voltar  fi;  sbattuta 
quelle  douefic  il  fuo  jtudiu  applicar  e. ali  eguali  viene  tutto  Udì  affimi 
gliato  da  ingegno fìfjìmi au'. ori .  Ma  diferrando  finalmente  tvlcima 
conclusone  fermataci  contra  dalla  parte  auucrfa;  Che  da  gli  antichi 
fi  dkejje  Venere  amare  Marte,&  non  Jtpollo^ò  Mercurio :per  am- 
monir ci,thci  bclU:ofi>&  non  gli  sì.  lidio  fi  huomini  iueri  foggetti  fo- 
no d'amore;  dico. che  fi  miri  alquanto  (  &  vedraffi  da  qual  giudtio 
yfeiffe  tal  ammonitane  )  al  fiuto  deWhonore  ,&• della  gloria;ò  più. 
tofto  del  bla  fimo, &  della  infamia,che  da  colei  fi  raccoglie  fé  di  quel 
fuo  amore;ejfendo  Hatifpopulatiper  tutto  il  cielo  i  felici fuccefjìfuoi, 
allora  che  di  ferro  i piedi  cinta  il  collo,&  le  braccia  fu  ignuda  colta 
in  braccio  del  fuo  co  fi  ferrigno  &  valente  Drudo  .  Con  quefte  paro- 
le dunque  vengo  hormai ponendo  l'vltimo  termine  al  mio  prefo  ra- 
gionamentoal  quale  do  urà  trouare  appo  le  diferete  menti  vofire  al- 
cuna feufa  della  f uà  forfè  tediofa  lunghezza  ;  dal  vedere-,  che  due 
effitij  m'è  conuenuto  ornire  quesla  volta;&  amendue  a  me  non  leg 
gieri  di  recare  a  fine  ;  l'vnofi  è  dclricattare  ;  l'altro  del  guadagnare 
in  quefto  litigiofo  giuoco  :fi  come  pur  entro  in  no  breue  fperanigy  che 
ciò  fatto  mi  venga  dinanzi  a  uoi prude ntiffimi  ,<&* giufiiffimi  signo- 
ri Giudici ,  li  quali  per  le  cofe  bora  da  me  moflrate,  ZTper  le  rifiuta- 
te^ non  meno  forfè  per  quelle  nella  mente  voflra  indi  nate,potre- 
te  intendere  ottimamente  quanto  peri  buomo  fiapiù  bella ,  &pià 
ficura  la  profeffione  vtiliffima ,  &  nobiliffima  delle  Ietterebbe  non 
è  già  quella  dell'armi  ;  a  uiuer  lieto  ,&  felice  nella  uita  amorofa, 
&  quanto  più  benigna ,  &  più  pronta  dee  lafauia  donna  accorre  a 
fuoialtiferuigij,  non  già  chi  con  quefte  :  ma  fi  ben  chi  va  con  quelle 
ignora  degnam  ente  trattando.  Fuluio  col  fin  di  quefto  parlare  ri- 
moffo  il  guardo  daGitidici,lo  drizzò  in  colei ,  che  datagliene  haue- 
ua  la  materia;dicendole.S'io  haueffi ,  Celia ,  dalle  lettere  imparato* 
quanto  in  uero  io  imparare  poteua,  non  dubbito  niente ,  ch'io  haurei 
faputo  tener faluatalacaufad'efleimpoftami  da  uoi>  contra  quella 
dell'armi;  fi  come  io  fo  molto  bene  a 'batterla  con  quell'animo  dife- 
fa ,  che  per  me  fi  doueua  migliore .  la  qualcofa  dourà  appo  il  difere 
to  animo  voftroimpetrarmifcufa ,  o  perdono;  fé  uedrete  perauuen- 
tura  rifondere  l'opera  diuerfa  alferuente  defiderio  di  ciò  in  me  fia- 
to fempre .  Celia rifpofe .  Se l'affettione  di uoi  Fuluio,&  le  uoftre ra 
givni  addotte  bauranno ,  come  ho  ferma  fperanxa ,  tanto  di  uigore 
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nel  concetto  di  chi  ha  dafententiare  in  quella  lite,  come  hanno  ba^ 
liuto, ^  fempre  lbanra.no  nel  concetto  mio  ;  non  ho  dubbio  alcuno, 
che  non  ricettiate  perlap  ,rte  voftra  .la  fentenz*  .fkuoritiffimo  .  Ma. 
comunque  lafìfiapcr  cadere  ;  mi  re  nefento  fin  da  bora  molto  ,  & 
molto  intiero  tenuta . 

Grande  veramente  fu  il  diletto,  ebaueua  portato  alle  fuegliate 
donne  la  trattata  quijiione  ;fi  come  apparue  al  parlar , che  fubbito  fi 
n  ita, ne  fecero  inficme  alquanto  co  balia  noce, ma  co-alto  affetto  fe- 
gnato  in  volto;alcune. alcune  cofe;&  altre,  altra  di  quella  ,  dicendo, 
&  repetendo:&  tali  ragioni  approuando,&  tali  liberamente  ripro 
uadone.  Etancora,cb'apiù  inditi)  loro  fi  potere  noofeuro  difeernere 
•quale  d'effe  più  ad  vna,ch all'altra  parte  foffe  piegata;tuttauia  afbet 
t  andò  fi  da  effe ,  &  confommo  defiderio  difentirne  la  final  fententia 
de  i  Giudici}a  ciò  deputati;  non  ifeopriuano  affatto  il  lor parere.  Et  di 
già  era  flato  a  quelli ,  da  chi  baite  ita  [opra  lor  poteflà  ricordato  ,  a 
non  voler  traporre  bormai  più  di  tempo,  ad  vfare  l  vffìtio  loro. 
1  Giudici  allora  consultato  ebebbero  tra  loro  alquanto  intorno 
alle  ragioni,&  alle  pruoue,&  ripruoue  dellvna,&  dell' altra  parte 
vdite  ;  guardando/i  in  vifo ,  non  pare  ua,cbe  d'effi  alcuno  sattentaffe 
d'cfjere  il  primo  a  voler  romper  quel  guado  del  pronuntiatc  .  Tal- 
ché slato  Faufio  cofi  coll'occbio  verfo  Claiice  fua  compagna.  jL  voi 
$ìapure,cullegaì&  maggior  mia ,  &  a  uoi  conuienfi  feiorre  quello 
nodo,  ebe  donna  fete.  poi  ebe  di  voi  altre  deue  effere  queilo  nobile 
+Amante:&  voi  fete  pur  quelle,cb 'a  contentare  v'bauete,s 'egli  deb 
ha  effere pii  armigero ,  ebe  fludiante  ;  onero  il  contrario.  ^  cui  ella 
con  certo  timore  cofìrifpofe.  Se  forfè  per  lo  riJpetto,che  dite ,  a  me  fi 
conuerrebbe  bora  una  tal  fententia  dare;  nientedimeno  per  altro  ri- 
fguardo  ,  e  molto  più  gi  ufi  a  cofa,che  fia  data  da  voi,  che  buomofete; 
&  e  accciocbe  io  oltre  il  mio  poco  intendere  [opra  cuesìo,non  ui  fof- 
fi perauctura tirata  agiu.iicare  dalla  propia  inganneuole affettione; 
nonbene  feorta  dalla  iteriti  della  co  fa.  Là  doue  uoi  non  bauendo  for 
fé  minor  conofeenza  dell  uno, ebe  dell  altro  di  quesli  due  nobiliffw.i 
efercitij,  &folamente  dalla  dritta  ragione  guidato, potrete  col  mol- 
to faperuoflro  giustamente  fententiarni  dintorno.  Quanto  al  mio 
parere  di  già  uè  noto;^  noto  ut  è,cbe  dal  uoflro  non  intendo ,  cb'ctt 
ciò  punto  difeoncordi.  Tiacque  afjai  la  rifpofla  della  Giudiceffa 
uerfo  il  Giudice  fuo  collega  ,  &■  non  meno  piacque  la  maniera 
del  dire  colla  quale  da  lei  fu  porta  .  Tercbe  il  Giudice  riguar- 
dando la  bella  corona  di  coloro  ,  che  l'attendeuano  ,  cb'ei  di- 
cejfe  ;  loft  con  fermo  tuono  di  uoce  uenne  ad  aprire  quanto  gli 
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ftaua  nell'animo.  Tantey&  tali  certamente  fono  [tate  le  ragioni 
prodette  in  mex^o  dall'una  parte  ,  &  dall'altra  di  qucfta  grane 
prefentc  lite ,  tra  l'armi-,  &le  lettere;  che  non  pare  meno  rago- 
neuole ,  ch'ella  fi  debba  rimanere  indicifa,  e/fendo  ristretta  bora  , 
ne  mai  più  altra  volta  ,per  noslra  fa  p  ut  a  ,  dentro  a  [irrìdi  confini  : 
S'ad  vn  vero  amante  fi  conuenga  feguire  più  toHo  quelle,  che  que 
fte  ,o  nò;  ch'ella  già  fi  rimanefje  e  fi  rimanga  dubbio  fa  ancora 
ne'fuoi  larghi, ed  antichi  termini,  da  molti  faui  autori,  &•  con 
ogni  lor  agio  maggiore  velluta ,  &■  pefata .  Tercio  non  dourà  pa- 
rere  cofa  n.40ua,ofirana  quello,  che  pare  qui  alla  mia  compagna 
&  Signora;  che  fi  cornea  lei,{jr  a  me  fommamente  e  piaciuto  d'ha- 
uer  sì  belle ,  &  alte  quiflioni  ascoltate  ;  così  conuenga  ad  vn  tanta 
litigio  più  jpatio  di  tempo  a  deliberami  fopra.trouxndoci  hora  mot 
to  più  difposli  affai  luna ,  &  l'altra  parte  vgualmente  a  lodare,^ 
commendare;  che  qnaljìa  d'effe  a  douer  condennare,o  rifiutare .  il 
Gnidator  del  t  iuoco,  confentendo  a  quanto  da  Giudici  s'era  moftra 
to  in  if;ufa,o  difefx  del  non  venire  a  pronunciare  il  lorgiuditio ,  per 
ninna  banda  de'  litiganti ,  difìe  pure  appreffo  :  Breue  guadagno 
invero  fi  farà  da  noi  intorno  alle  refolutioni ,  ch'andiamo  de'no- 
flri  dubbi]  cercando  ;fe  in  altro  modo  non  ci  fieno  prefentate ,  eh  e  gì 
e  anuenuto  in  quefìo  prefente  dubbio  .  Ma  forfè  lotteremo  dell  al- 
tre noflr  e  dubbitationi,  come  non  poìle  forfè  in  sì  fatte  difficultày 
quali  fon  par  ute  que  fi  a  volta.  Seperauuentura  non  fi  è  hora  pia 
riguardo  battuto  alle  qualità  delle  perfone ,  che  non  fi  è  voluto  fare 
alle  maniere  delle  lor  ragioni .  il  che  tutta  via  non  mi  Jìimo,  né  vor- 
rei in  ninna  maniera.  Et  così  per  non  lanciare  feorrer  momento 
di  tempo  in  vano  ;  veggiendo  quanto  ciafeuno  vi  foffe  volonterofo 
di  fentir  diffutare  dell  altre  quiflioni  amorofe  ;  toflo  impofe  ad  Alef 
fandro  &  a  Lepido ,  che  ciafeuno  d'effi  nominaffe  vna  delle prefenti 
gentildonne, per  eh  e  da  quelle  fofie  terminata  la  feconda  quiflione  ; 
che  era:  Oual  de'  due  aiuti  fia  piuvaleuolea  render  fi  altrui  caro 
appreffo  la  cofa  amata  ;  o  quello  eh' alcuno  per  dono  gratìofo  da  7^a- 
tura  ottiene  ;  o  quello  ch'altri  per  for^a  d'arte  fi  procaccia .   Fh 
da  JL le fi 'andrò  chiamata  Clitia, perche  ella  faceffein  ciò preualere 
la  parte  della  T^atnra ;& da  Lepido  venne  nominata  0  linda,  Oi 
douer  quella  dell' Arte,  come  più  valeuole  all'incontro  fomentare. 
Dall' vna,  &  dall'altra  delle  donne  fu  cortefemente  accettata  lai 
cura  impoflale  :  dicendo  Clitia  a  i  giouani  intorno  riuolta .    Ter 
fignificare  a  tutti  voi  quatograue  ci  fiano^ngegnofe,  &  liete  con  - 
folationi,che  hora  cofi  bene  vi  piace  di  recarci  ;  non  mi  credo  douer 
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t^erdi  noi  veruna  in  qucsìo  tempo  ,  che  ricufi  d'cfpcrfi  a  quel  pe- 
ricolo ,  ch'io  faccialmente  haitrei  del  tutto  fuggito  di  tentare  ;  &  U 
quale  nel  vero  epropio  di  voi  altri  d'ejferc  !pe<  mentati. &  auueigi 
tutti  quafi  ognora  a  difputare  in  vna,odin  altra  maniera  qucRe,  & 
altre  fi  fatte  argute  quifi  io  ni.  Il  mede  fimo  con  dolce  modo  fu  da 
Olinda  raffermato .  la  quale  però,  che  coft  (enti  e fier  piacere  di  chi  a 
queil'hora  comandar  le poteua;  moflrò  come  ella  fapefìe  prouare 
contrai  oppiatone  oppoftale ,  loppinionc  che  l  era  slata  da  Lepido 
inpofta  a  douer  difendere .  &  rimcjfafi  per  comandamento  del  Si- 
gnore a  federe  nel  medefimo  luogo^donde  s'era  parlando  in  pie  leua 
ta,  cofiprefe  donnefeamente  a  dire, 

QVlSTIOì\E  SECONDA. 

Se  in  Amore  vaglia  più  l'Arte,  o  la  Natura. 

Che  più  vaglia  lArte. 


£7\^  ho  da  riputarmi  quefìa  volta  a  non  poca 
difauentura,  eh' a  me  gioitane ,  cdinejperta ,  & 
priua  d'ogni  arte  in  ciafeheduno  affare  ;  &  mag 
giormente  in  quello  d'ufare parole  appreffo  al- 
trui,mì  conuenga  al  cofpetto  di  brigate  qui  co  fi 
fatte ,  dell' arte  fàuellar  e .   Conciofia  cofa ,  che 
l'artefice  folamentepojfa  inuero  dell'arte  ren- 
der buona  ragione  ;&  efio  foto  debba  pronta- 
mente giudicarne .  Con  tutto  ciò  le  non  poche  cagioni ,  &  per  mio 
Vedere ,d' affai  momento,che  mi  s'apprefentano  infhuor  di  tal  parte  ; 
ini  fanno  reflar  di  buon  cuore  a  mofirar  come  vn  amante  può  con 
molto  maggior  ccrte7ga,&  altrettanta  ageuole?ga,  entrare  in gra, 
tia  dell'amato  fuo ,  col  gagliardo  aiuto  dell'arte  ;  che  col'debil  fa- 
ttore in  ciò  della  J^atura  non  può  giamaìfhre .  Fra  le  poffenti  ra- 
gioni adunque  ciò  aprouare,vnaparmi  quella  del  veder  noi,  che  tut 
te  legentiyfipuo  dire  del  mondo,  fi fiano per  i  paffati  tempi  con  arte 
gouernate  ;  &  che  più  ch'in  altro  fecolo  con  arte  fi  gouernino  tutti 
in  quefìi  noflriprefcnti  ;per  la  bontà ,  &ficurc^a,  che  in  quella  fi 
conofee  tuttauia  maggiore  .  Si  come  feci  foffe  dato  agio  d'andare 
alquanto  con  ragione  difeorrendo  dietro  a  qual  vi  vogliate  human* 
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Operatione  ;  o pur  folo  intorno  a  quelle ,  che  in  più  ttima  fi  veggon 
tenute  ;  fi  renderebbe  tutto  aperto ,  &  chiaro  ciò  che  da  noi  fi  vien 
ragionando .  E  gli  fi  può  non  ofeuramente  vedere,  che  le  ricchezze, 
gli  honori,i  potentati  non  fono  acquiflati,  e  poffeduti.,  quafi  mai  per 
altra  niunafirada  caminando  ;  che  per  quella  ficura  dell'arte .  Se 
fermar  cipoteffimo  col pen fiero  alquanto  nelle  ftefie  virtu,come  co- 
fs  forfè  a  noi,pcr  quello}ch'io  ne  intenda  dire, più  naturale  affai  d'al- 
cuna delle  cofe  dette  ;  conofeeremmo,  eh' elle  parimente  riceuon  del- 
l'arte l'efìer  loro .  poi  che  ,fe  con  arti  cultiuati  non  fono  que  vìr- 
tuofifemi  del  bene  operare  piantati  dalla  7{atura  ne'  petti  humani; 
non  produrranno  di  vertin  tempo  frutto  alcuno  degno  di  veravir- 
tu  .  Mapercioche  io  mi  dò  fermamente  a  credere,  non  fi  trottar  qui 
perfona,che  fenici  contraflo  non  confeffi  in  tutte  le  nofìre anioni  l'ar 
te  effer  necefiaria;  &  l'arte  arrecar  compimenti  non  pur  commodo 
nelle  cofe,oue  ella  è  ripofta  ;  lavando  di  ragionar  di  que  fio  ;  dirò  che 
fé  iuifi  ritruoua  Varte,  come  altri  affermano ,  douc  alcuno  artifìcio  • 
firn  ente,  &  alcuno  fen^a  artifìcio  va  adoperando  :  &  che  in  quelle 
cofe  ancora  ella  fi  ha  luogo  ;  le  quali  altri  imparando  faccia  in  effe 
miglior  profìtto;  che  alni  non  imparandole  ;  a  chi  può  far  dubbio 
alcuno,per  venire  hormai  al  primo  intendimento  noRrò,chc  in  ama 
re  nonpoffa  trouarfi,&  nonfitrttoui,&  non  debba  effere,drnonfia 
arte  neceffariamentc  ì  Et  che  colui ,  che  vfar  ve  la  fappia  ,non  fia 
per  giugnere  con  alto  fuo  piacere  al  fine  de  fi  derato  ì  Si  vede  pur 
da  noi,  o  s  intende ,  eh' ad  alcune  per fone  felicemente  ;ad  alcune  in- 
contrario fuccedono  le  loro  imprefe  amorofe .  ilche  per  altra  cagio- 
ne,* chi  vi  fia  intento,  non  auuien  mai  ;  che  per  batter  quelli  in  qual 
fia  modo  apprefo  ciò  che  vtile  &■  laudatole  ;  &  intefo  ciò  che  dan- 
nofo,&  biafimeuolefia  in  amore.  &■  infomma  quello  hauer  feguitoy 
&  abbracciato  :  &  quello  fuggito,  &fchifato  amando.  Ma  che 
douremmo  qui  dire  dell' in  uefiigare  l'anima,  del  conofeere  i  coftu?nì, 
&  del  fecondare  ti  propio  piacere,  od  effetto  diciafcedmto  ?  di  qual 
confideration  eh  tutta  quejia  parte  ncU'viuer  dell' huomoi&  pi» 
che  in  altra  cofit  neW  opera  d'amore  ì  Come  fi  può  mai  ciò  meglio  e» 
feguire,che  con  arte  pronta,  e  con  artificiofa  prontezza  f  Se  dunque 
alcuno  amante,  eh  e  cerchi  di  giugnere  a  qualche  per fettione-,  haurci 
buona  intelligenza  dell'arte  fua;  non  e  pur  da  foff  citar  e,  ch'egli* 
gran  paffi  lieto,&ficuro  non  ui  peruenga .  Et  fé  in  alcuna  fua  ope- 
ratione, &  maneggio  all'huomo  vien  mai  l'arte  abbisogno  ;  in  quel- 
la d'amor  e  oltre  a  tutte parmiintendere,chegli  faccia  luogo  ,  &gli 
fia  neceffariffima.  Che  ciò  fia  la  verità  ;  eìfifente^che  coloroji  qua 
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//'  in  altri  Jìudijy&  altri  affari  fi  danno  ìuttauia  a  conoficre  almon- 
do  per  intendenti  .accorte  ,&  ifuegliatc  perfine  ;fi  mai  per  cafo  vien 
lor fatto  d'entrar  nuoui a  firuigij  d' 'Amore ; finta  troppo  indugio 
milenfi,e  fi apiti  ni  fi firuoprono  :  almeno  infino  a  tantoché  effi  ap- 
prendono i  primi principi  ncceffarij  afapere  nella  fittola  di  quello;^ 
molto  più  necefsarij  ad  efier  mejfi  in  opera  da  chiunque  -puoi  ben 
profittare  nella  [uà  alta  difiiplina .  Ma  quale  intelletto  non  del 
tutto  7$tico,&  ro7go,perfe  mede  fimo  non  finte  ài  che  forila ,  &  di 
qual  vigore  in  fi  mil  pò  fé  (fio  ne  e'  fi  a  con  dolce  maniera  faper  canta- 
rc,&  fonare  dì  ucr fi  m  ufi  e  ali  frumenti  ;  faper  con  leggiadria  de  - 
Siri  mouimenti  dammare  ;  con  ardire,&  delirerà  caualli  fpignere, 
&  frenare,&  fopra  tutto  moflrar  difapere  con  ornamento,  &  accor 
tt"Z£a  ragionare  ?  motteggiando  pronto  al  fuo  tempo ,  &  dolce  bur 
landò  al  fuo  luogo, &  giambando  ?  le  quali  cofi,che  altro  veramen- 
te in  fi  fino  ellc,cbe  altro  di  fi  mostrano,  che  arte  ;  &  d'arte,  &  non 
di  T^atura  varij,  &poffenti  effetti  ?  laffo  qui  a  coloro ,  che  maneg- 
giano i  fatti  d'amore  di  che  fapore ,  &  di  che  prò  in  quello  fi  renda 
yn'atto,  vna  parola ,  pn  guardo,  vn  firrifo,  vn  fifiiro  al  fuo  luogo 
tratto,  &moffo  alla  fu  a  llagione  :  &  parimente  ciò  che  v'accaggia 
cotai  cofe  al  contrario  vfiendo .  Coloro  che  fanno  ;  e'  infegnan  pu  ■ 
re,cheper  le  parti ,  o  buone  ,oree,  che  da  naturain  noi  fi  nuotano, 
non  meritiamo  ne  lo de, ne  bia fimo  di  riportare  ;  fi  come  bene  adi-firn 
petto  ,  per  le  qualità,cheper  noftro  valere,  o  fallire  ci  procacciamo, 
meritamente  ce  ne  fegue  fimpremai  honore ,  o  vergogna .  1  Toeti 
co  fi  grandi  maefiri  d  amore,  come  veggiamo,  u  hanno  rendati  certi, 
fé  vopofìa,o  nò  l'ufare  arte,&  maniera  intorn  o  a  quello,  cr  il  come. 
V  olendo  effi  che  infino  a  Giouc ,  riputato  da  cffi  maggiore ,  &  padre 
di  tutti  gli  Dei  ,faceffe  bifigno  d\ifiottigliare  il  fuo  alto  ingegno  a 
foter  ficuramente  godere  de  f noi  dolci  amori  :  cepredofi  la  faccia  ho 
ra  con  la  forma  del  Toro, bora  con  quella  del  Cigno  ;  &  in  più  altre 
tirane  figure  trasformandofi.V 'lt  imamente  laffate  in  dietro,per  non 
portar  forfè  noia  colmio  dir  e, altre  forti  ragioni  a  pruoua  di  quefta 
uofirafaldiffima  oppinione  ;  piacemiaccennaruifolamente  ;  che  per 
noi  fi  uenga  in  confìderatione,  e  fiere  fiata  recata  dell'amore ,  come 
d'opera ,  fen^a  cui  uiuer  non  fi poteffe ,  l'arte  uera,&gli  ottimi  am 
maefir  amenti,  nonpure  da  gli  antichi  Toeti:  ma  da  gli  antichi, 
&  fauifilofofi  ancora. *A  i giocondi ,  ed  vtili  infegnamenti  de' quali 
fi  ueggonoi  chiari  intelletti  delle  nofire  etadi  aggiugnerne  tutta- 
via alcuno  bcllo.cr  profitteuole  .  T^jed  io  per  più  prouar  qnefio,  che 
damejì  dice, uirech ero  altro  efiempio,od  ad  altra  autorità  di  quella, 
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che  co  fi  pronta  ci  è  quipre fiata  da  Ale f  andrò  nojlrò.  da  cui  "fi  ve^ 
dete  con  quanta  vaga,£r  artificial  maniera  fi  è  oggi  cercato, &  fi  cer 
ca  tutta  -volt alquanto  e  in  fuo  potere,  d' ammaestrare  altrui  in  amo- 
re,colfuo  alto  ,  cr  dilcttcuol  Giuoco.  Siche  non  dubbitcreihorain 
conto  alcuno,cbc  lafenten^ia  non  douefie  venir  fhuoreuole  perla 
parte  nos~trayfì  come  quclla^b'alvero,  &  al  dritto  s'attiene  ;fe  non 
miporgeffepià  di  timore  affai  l'autorità  di  Clitia ,  che  le  s'ba  colfuo 
dire  a  muouere  incontra  :  che  le  ragioni ,  colle  quali  ella  mai  vi  fi 
poffa  contraporre  .  Coft  hauendo  concbiufe  Olinda  le  fue parole, fe- 
ce apprc/fo  vn  mode/io  inchino  vcrfo  i  Giudici  ;  nonfen%a  bauer  la*, 
fcuxtì  affai  appagati  gli  altri  per  quello,che  s'haueffe  ragionato. ^Al- 
lora lepido  ad  Olinda  facendo  fi.  Da  maeslrafolenne,  diffe  ,  &  pra- 
ticavi fete,  Madonna,portata  quella  volta.  &  fé  la  mae/ìà  vojìra 
farà  tanto  riconofciuta  ,  quanto  a  me  per  certo  ella  è  piaciuta  ;fe  ne 
douràfen^a  fùllo  trarre  l'affettato  frutto  :&  per  me  acquillarete 
merito ,  &  crefcerete  l'obligo^nd'horafiretto  molto  più ,  ch'inan%i 
m'bauetc.  Olinda  a  quefi  e  parole  riffofe .  ^An^ipernowtia  mi  fa- 
rò data  più  toflo  a  conofcere  in  sì  fatta  occafione  neper  altra  pote- 
uà  io  efier  conofciuta  fopra  l'arte  d'amore;  alla  quale  corretta  dal 
voftro  comandamento  3non  ho  potuto  fin  qualunque  modo  ella  fi  fa 
riufcita,non  porgerle  difefa .   Intanto  l'autor  del  Giuoco  haueua 
detto  a  Clitia,  che  moslrafie  bormai  di  ao ,  eh  ella  fi  teneua  proue- 
dutaper  difendere  la  parte  a  quella  oppojla  ,  già  fiata  difefa.  Et  el- 
la fubbitamente  colle  fue  dolci  vfate  maniere  ,  in  queflo  modo  co- 
Mincio  a  parlare. 

Chela  Natura  habbia  in  Amore  più 
forza  che  l'Arte. 


O  ^  e  daprenderfi  niente  dì  marauiglìa fé  par 
landò  Olinda  delixArteì&  l  arte  a  tutto fuo  po- 
tere con  lodi  inalbando ,  habbia  con  ognimag- 
gior  arte  ragionato-.perciocbe  non  voleua  ,  che 
laffandofi  hvraper  lei  da  banda  tal  t  rtificio,ve- 
niffe  ella  a  mofirarfi  contraria  afe  medefwyto- 
nero  priua  dì  quello ,  che  effa  celebra  cotanto, 
&■  commenda,  tìen  poteua  forfè  parere  ad  alcuno ,  ch'ella  celata  nel 
fu»  artificio  fo  ragionamento  fofi e  per  condurre falua ,  &  prouare  la 
fila  intcntionc  ifc  nel  fermar  fi  in  quel  motto  3  che  mi  traffe  al  fine,  - 
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ih'  ti  fi  foficpalcfata  troppo  inuero  l  arte  fya.  .Ancora  che  non  è  pia 
da dubbitare,ch alcuno  de  prefenti  accorii  afeohatori ,  & fàui  Giù- 
cu  i,prc[o  rimaneffe  da  co  fi  fatto  dire  di  lei  deWarte  intorno  amore. 
Ma  entrando  boni  ai  arditamente  in  canfa  d'amore,  per  la  parte  di 
T^atara  fiatami  data ,fi  come  è  nel  vero,per  la  migliore  a  difendere; 
con  par  Ln  naturale,  &  corrente  vengo  toflo  a  db  e  :  Che  non  altri 
■)( e  midcono  e  [fere  facciati,  an?i  a  vita  sbanditi  del  bel  regno  d\l- 
more  tutti  coloro  ,  eh  'itf, 'ir  punto  d'arte  v'intendono  ;  cì--c  e  fi  fi  ano, 
o  debbano  efjer  e  ifiilfìfìcatori  di  qualunque  vtile.  &  lodatole  ape- 
radei  mondo.  Dall'arte  certamente ,  fi  come  da  fonte  ri  iti ,  hanno 
origine  tutti i danni ,e  tutti  bia fimi  di  crafeuttó  ,  ch'amor  feguendo 
s'abbatte  ingente ar:  ificiofa ,  che  l  mede  fimo  e  qui  a  dire ,  infìdiofa. 
Oucfìa  arte  in  amore  tanto  da  alcuni  mrffa  aitanti ,  <&  magnificata 
foloperciochcin  quella  pronti  molto  fi  fentono  .  &  forte  gagliardi; 
altro  non  e,  a  chi  be  ne  vi  dri^ja  ilg  uardo  ;  &  altro  non  riefee ,  che 
•pnvcloy  &  vnamafchera  [otto  qualche  fiilfa  fembian'^a  delle  cofe 
ver e ', [empiici,  er  ignude  dil^atura;  fi  come  ignudo  pcrquejla  ca- 
gione, h  dipinto,  e>  chiamato  .Amore,  la  qualità  tura,  per  quello, 
che  s  intende  da  chi[a,&  conefee  ;  &;  che  da  tutti  fi  nede  e  pur  pri- 
mo principio,  e>  falda  fondamento  di  tutte  te  co  rc  di  qncjto  vniacr- 
fo'yfc  bene  con  gratto  ingiuria  di  lei,  &  molto  danno  di  n^i ,  le  fono 
fpeffe  volte  da  dtri  impojìe  non  poche  cofefnpra,  r>  fabbricate  dat- 
torno. Ma  egli  non  e  malagenolc ,  come  fi  dice ,  l'aggiugnerc  alcuna 
cofa  alle  già  ritrouate:&  meno  a  quelle,  a  cui  poco  mancaua  da  per- 
uenire  alfine ,  dotte  erano  dalla  Tratterà  ordinate.  Si  che  f.findojì 
bene  [occhio  nella  cofa:  noni  l'arte  agra pe^o  all' h  uomo  di  quel 
bifogno,  che  alcuni fi fàuno  ad  intendere;  O"  meno  che  in  ogni  altro 
humano  affare  jn  quello  dimore  ,  ella  per  certo  non  v'ha  uopo  cr 
non  vi  fi  conniene.  Ecco  idonì, che  per  bontà  di  datura  fi  godono, 
di  tante  for^e  [ono,  &  ditali,  che  per  lorm:  de  fimi  [en%a  ver  un  fa- 
ttore ,  ofoccorfo  d'arte  non  ofeur amente pofiono  rilucere  in  coloro, 
douc  rifeggono.  Ma  ben  landuHria,  ó*  l\s/rte,dalla  l^atura  [com- 
pagnata,  non  hapoffan^i  ninna  di  fare  vfeire  di  fé  opera  in  veruna 
parte  degna,  né  da  riguardare.  Vn campo  di  terreno  buono  ,  e>  di 
fondo  prodirrrà  quafi  da  per  fé  biade  ,&  frutti  in  copia,  e"  maturi; 
ma  vna  terra  magra,  &  arida ,  con  tutta  la  coltura ,  che  in  efìa  fi 
riponga ,  non  porterà  mai  frutti  di  pregio  ,  &  degni  di  tal  lauoro. 
Ora  qual  di  [ano  intelletto  vorrà ,  per  ninna  cagione  andar  in  ope- 
ra alcuna  dietro  alla  cieca  oppinione  di  coloro ,  che  loflil  [olo  torto, 
ed  artificiale  abbracciano;^,  quafi  sdegnandoci  dritto  la[ciano,&* 
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il  naturale  f  Colpa  del  quale  Siile  ,  ejr  non  d'altri ,  e  proceduto  ,  $f 
procede  ,  eli' a  noi  non  è  fatto  lecito  il  godere  di  quella  dolcezza  di 
quella  feliciti  ne' primi  tipi  al  mondo, non  per  altro  maggiormente 
l'età  dell  oro  chiamati  che  perla  vera  libertà  ,  '&"  dolciffunaficurtà 
d\l mirre  ;  nella  (■naie  da  tutte  le  genti  allora  lieti  naturalmente  i 
giorni  fi  mtnauano  cr  gii  anni  talché  fi  può  meritamente,  dio  neon 
tro  quejiofecolo  di  ferro  ad  dimandar  empiii  che  per  altra  e  agio  ne, per 
le  frodi, per  gli'  ngamn,<y-  per  l  infidie,  che  in  ogni  fatto,  &  in  ogni 
detto  vi  fi  veggono  tedere, et  adoperare  tuttauia  intato,che  la  briga 
ta  pur  fi  pregia  d'hauer  quclcofi  nobil  dettato  in  bocca,  conforme 
allauolontàcT-  ali  animo  del  dicitore:  T  E  B^ar  te, &  per  inganno, 
fi  viue  me^o  l'anno:  V  E  H^inganno,e  per  arte, fi  viue l'altra par- 
te Et  tutto  quello  non  meno  niente;an7^i  vie  più  che  in  altro  maneg- 
gio ,  nell  vfo  d'amore  fi  viene  efer citando  .  Doue  di  quanto  grane 
danno,&  di  quanto  fiero  fcandolo  lo'inganno  fia  ,&t'arte,  eie  fia- 
to dato  apertamente  a  divedere  ,per  quello ,  che  a  Fillide  interuen- 
ne,  ad  Ipermefìra ,  &  a  colei,  che  da  Tefeofu  tradita ,  con  ben  mil- 
le altre  care  giovani  da  loro  disleali  amanti  peffimamc nte  gouerna- 
te.'T^on  altronde percerto  adiuicne fyefìe  volte 3 che  d'ingrate  fa 
data  la  voce,  &  roige,  &  fuperbe  detto  venga  alle  più  cortefifor- 
fe,alle  più  gentili,^  burniti  donne,  che  trouar  fi poffano ,  fé  non  dal 
grandiffimo  timore  nato  in  loro  di  non  incappare  ad  ogni  pie  mofio, 
ne  lacci  dell  abbomineuole  arte ,  es-peUilar^iofa  ,  che  tutto  l  dì  per 
ogni  banda  fentono  tender  fi  dagli  huonùni  in  amai  e.  Ter  altro  ver- 
fo  ancora  ;  fé  in  amore  e  dalla  gente ,  più  d'altra  co  fi  la  costanza 
bramata ,  &  U  fermenta  cercata  ;  chi  può  dubbitare;  che  cloche 
da  J^atura  tien  fua  origine ,  &  fondamento,  non  duri ,  &.  perfeueri 
fempre  cosi  ante ,&■  fai  do  <  Guardiamo  l'amore  col  quale  natural- 
mente s'amano  le  Tortorelle;  (pecchiamoci  in  quello  delie  Comici; 
the  vedremo  ni  da  queHe  ,nb  da  quelle  ancor  duppo  morte  non  fi 
cefiar  di  portare  amore  alla  perduta  compagna  .  Aia  che  douriafi 
qui  dire  di  quello  per  certo  raro ,  &.  fopra  humano  dono ,  che  vie 
più ,  che  la  femplice  belletta ,  fa  co  fi  grato ,  &  co  fi  rende  caro  al- 
trui \  or  che  più  ,  che  virtù  ancoralo  mofira  felice £  Io  parlo  del- 
l'ammirabil  Gratia,  che  dal  ventre  materno  ,fen^a  ninna  lor  pena 
con  effo  feco  portano  le  perfonein  queflo  mondo.  "S(onl  ottengo- 
no effe  per  largo ,  &  frugolar  fattore  di  Teatina  piamente  ,&non 
già  per  Capere,  oper  potere  di  qualunque  fi  a  altriì  Se  noi  adunque 
pugnendo  hormai  a  quello,  doue  col  dir  noftro  dir,  principalmente 
intendiamo  di  pernenire,  orneremo  in  prima  diquefia  gratiofa  na- 
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turai  parte  vn  vero  cimante;  di  che  glifie  poi  di  mcjlieri  ?  checo- 
fagli  conuerrà  pofeia  andar  procacciando  ,  per  hauer  la  gratta ,  & 
acqui/lare  il  fattore  dell' animo  bello  della  cofa  amata,  &  cotanta 
defiderata  ì  nulla  altra  certiffìmamente .  tennero  molto  bene  que- 
llo a  noi  dimoftrando  i  faui  Toc  ti dentro  a  quella  ingegnofa  finth- 
ne  ;  che  V  enere  dea  della  belletta  ,<&■  madre  d'.Amore;  fofj'e  da 
tre  leggiadre giouani  continuamente  accompagnata ,  da  ejjì  Grafie 
addomandatc  : afkrne intendere ,  come  meglio  dime  faper  ui  po- 
tetele la  bellexga  non  vegnente  da  l<[atura,  &  da  naturali  qua- 
lità non  formata  ;  non  è  per  etta  bellex^a ,  ne  vera  bellezza  fi  può 
chiamare .  Et  perciò  con  meno  ragione  afìailìpuo  beltà  quella  no- 
minare , che  dall'arte  &  non  altronde  nafee  ,&  deriua.  Si  che 
voi  vintendcte,come  rejlino  di  fé  gabbate  quelle  perfone, che  a  cre- 
der fi  fanno  di  leggieri  d'efter  vaghe  veramente ,  &  belle,  mercè  di 
lor  mani  ;  &  per  quella  d'adefeare  altrui ,  cioè  ilofchi.ne'  loro  amo- 
ri .  delle  quali  perfone  raìlegromi  oltre  a  modo,che  qui  tra  noi  non  ui 
fé  ne  truoui  niuna .  Ma  che  ?  non  auuien  egli  che  l'arte  più  fpef- 
fo  per  tempo,  che  tardi  fìfcuopra,&  fi  manifefli  ?  Quello  poi,che  a 
coloro  ne  fegua  a*  quali  d'effere  feoperti  incontra  ;  rimetto  io  tut- 
to quanto  nell'alta  confideratione  di  tutti  noi  ;  &  maffìmamente  in- 
torno al  cafo  d'amore  .  doue  i  modi  afiuti ,  &  fagaci,&  le  maniere 
artifitiofe ,  dr  varie ,  che  donna  vada  mai  con  huomo,od  huomo  coti 
donna  traponendo  ;  non  fi  adoperano  già  in  alcun  modo  per  correg- 
gere gli  errori,  o  per  fupperire  a  difetti  di  T^atura  ;  fi  come  qua/i 
per  ciò  folaìnente  s'intende,  &-fipruoua  epere  fiata  l'arte  trouata 
nelle  cofe  ;  ma  fi  bene  vis'accojlano  per  guaflare  ,&  contaminare 
in  quella  ,  tutto  ciò, che  di  bello  viba,&-  di  fi  mero .  Et  per  quefìe 
vltime  parole  dette,  &  affermate  da  noifìfnodano  ,  e  tolgon  tua ,  fé 
vi  fi  pone  la  debita  cura ,  tutte  quante  le  quiftioni ,  che  fono  fiate 
tnoffe  lontra  la  parte  noblra ,  <&  il noil.ro  parere .  Et  finalmente 
per  quello ,  che  da  noi  fi  difie  da  prima,  fi  conchiude  fernet  fallo ,  & 
tontradittionc  alcuna;  che  da  nobile  amante,  fi  dee  tenere  ognora 
pe'l  piano.dritto,  &  fìcurofentiero  della'\atura,&  non  perlafco-- 
fcefa,  torta  ,  &-  perigliofa  via  dell'arte  ilfuo  camino .  Co  fi  da  Clitia 
xoninchincHole  atto  fi  pofe  fine  alfuo  ragionare .  Quando  ^Aleffan- 
aro  cominciò  .  Madonna  \  da  voi  fi  è  cofi  naturalmente,  voglio  dire 
cofi  ragioneuolmente  parlato  qui  della  J^atura  ;  che  s'io  non  fono 
del  tutto  abbagliato  delle  cofe  vofìre  ,o piti  tofiodi  memedeftmo; 
non  dubbito,che  dalla  determinatione  del  fauio ,  non  fiate  per  rico- 
nofeere  il  gran  merito  voflro  per  quefla  sì  nobil  contefaxfi  come  io 
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conofco  il  molto  oblilo, del  quale  per  ciò  fermamele  vi  re  fio  tenuto, 
Clitia  in  jllefiandro  riguardando:  la  parte  verfo  di  fé  pura  ,  cj-fem- 
pliccgli  diffe,  che  m'bauete  imposio  a  douer  laudare  feguendo  ama- 
re ;  non  richiede  alcuno  artijiciofo  modo  di  dire ,  ch'io  feruando  l  vfo> 
moderno  donerei  forfè  v  far  con  e(ì?  voi  in  eftttfatione  dell '  hauer fa- 
puto  di  quella  coli  poco  ben  dire  -.benché  di  dir  co/i  bene  di  me  voi 
bora  vi  fiate  compiaciuto. 

H attendo  appreso  a  quello  i  Giudici  comunicate  alquanto  fra  lo- 
ro  le  cofe  dalle  due  accorte  Donne  difeorfe  .  <&■  dal  Signore  efiendo- 
ne  do?nandato  il  lor  rifiuto  parere  ;  non  fenica  defiderio  de  gli  altri 
affettato  dvdire  ;fo(pinto  dalla  compagna  il  Giudice  a  pronunciare 
difua  voce  tal  fenten%a ,  cofi  ripofat amente parlando  la  fefentire. 
Se  per  le  cagioni  di  fopr a  addotte  fu  non  pur  difficile*  ma  non  pol- 
lile a  terminarji  da  nei  la  precedente  Qucflione ,  egli  e  ben  hor  an* 
cor  a  grandemente  malageuole  ad  vltìmare  l  a  pr  e  fé  nt  e  y  eh  eh  abbia- 
mo tra  mano.  Tercioche  quejìe  due  cofe  l'arte ,  dico  ,  &  la  Trat- 
tura fi  veggono ,  doue  alcuna  per1  ettione  fi  ritruoui ,  andare  in  tal 
modo  congiunte  ;&■  cefi  l  vna  effer  neW altra  inneftata;  che  non 
fi  può  quafi  mai  fentir  co  fa  veruna  d  alcuna  bontà  &  valore  fuor  e 
di  vn  co  fi  bello  ,  zrraro  componimento.  T^d  io  faprei ,  per  mia 
difcernere,come  quella  fen^a  il faldo  fondamento  diquefla;&  que- 
Ti*  parimente  fenica  il  forte  aiuto  di  quella  poffa  giamaiper  fé  fola 
valer  quafi  nulla  in  qualft  voglia  nobile  operatione  ;  tanto  in  vero> 
pare-,  c'habbian  atta  lega  tra  loro.,  quejìe  due gouernatrici,  &  ma- 
tenitrici  del  mondo,  &  tanto  s'amichino,  &■  fi '  fauoreggino  infieme» 
Ma  poiché  pur  ne  contitene,  perche  non  paia,  che  in  qneflo  leggi» 
fiano  quafi  legni  fopra  legno  flati  collocati  giudicando  fopra  tal  ma- 
teria dichiarar  fi  per  vna  di  quefìe  parti ,  feguendo  io  induhbitata- 
mcnte  l'oppinione  della  mia  fauiffima  Collega  :  dico ,  fi  come  ella\ 
giudica  in  breue  ,&  afferma  ad  vn  perfetto  Innamorato  efkr  di 
più  dignità  ,cd  vtiiità  appreffo ,  l'andare  nelle  fue  anioni  amorofa 
folto  la  fc  or  ta  della  variabile  *Artc  non  già,  ma  fi  bene  dietro  la  gui- 
da della  lslatura,faldafempre  &  cefìante.  Infimilparerefi  truoud 
la  mia  compagna  confermata ,  oltre  a  quello  che  sìgrauemete  rìh* 
Clitiaprouato;dallarifpoHa  inprima,che diede-vn  celebre  filofofo* 
effendo  tgli  addìmandato  della  cagione;  perche  gli  arbori  dalla  Tfa~ 
tura  prodotti,  fi  rendano  molto  più  belli ,  de  gli  altri,  <cs-pìugr*n- 
di.  la  qualriftofla  fi  fu  ,  che  ciò  auukneper  efier  quefii  prodotti 
dalla  madre  propia;<&  gli  altri  dalle  Straniere  generati.  Toihtt 
indotta  lei  quefìo  fermamente  a  credere ,  rio ,  che  di  moki  huomU. 
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ni  s'intende  d'animo  eccellente,  cr  dì  valor fingulare  ;  li  quali 
[etr^a  dottrina  ,  G" ferina  fetenza ,  fedamente  con  loro  habito  na- 
turale, &  qua/i  d'iuino  fono  diuenuti  moderati ,  fa  putì ,  <&  pie- 
ni dì  nobil  granirà  .  JL  che  ancora  cjLt  agviugne  ;  il  vedere ,  che 
vie  fin  [petto  affai  lavatura  fola  fuor  dell  jLrte ,  o  della  feien- 
fa  y  ha  [coperta  la  [uà.  alta  poffan^a  in  rendere  altrui  per  virtù 
fommamente  chiaro;  che  quella,  né  quella  fen^a  la  Tritura  non 
ha  faputo  fare  .  Et  vltimamente  il  fentire ,  quando  fi  vuol 
mostrare  la  bontà,  &  la  perfettione  d'alcuna  co[a  ch'ai  fine 
fi  dice  ella  è  pura,  ella  è  [ch'ietta,  &-  ella  è  naturale.  <A  co- 
ji  fatte  parole  da  Fausto  l'vno  de' due  arbitri,  dette ,  co/i  con 
piaceuol  modo  ,  feguitaron  quelle  di  Clarice ,  l  altro.  K^on  s  inten- 
de perciò  dal  mio  ihaggior  Collega  ,pcr  tal  detcrminatiotie  bora  da 
lui  proferita  ,  che  da  chiunque  s'innamora ,  on  debba  l\Artein 
veruna  maniera  effer  conofiuta  :  percioche  l'haucre  di  quella  alcu- 
na contesa  ,  gli  fio,  fempre  di  buono  fòccerfo  a  di  fender  fi  contrachi 
gliela  volere  vfarc  incontra  ;  &  gli  potrà  effer  e  ancora  d  alcun  gio 
uamento  qncll  arte  gentile ,  &  aU'huomo  fempre  douuta;la  quale 
alla  ^fatnra  aggiunta  da  fa  più  mode/i amente  apparire,  &  più  ama 
bile,  &  più  dolce  la  rende  tuttauia.Ter  fi  fatta  rifolittione  adunque 
tenuta  di  comune  concordia  de  i  Giudici  contra  Oimda  le  convenne 
deportare  vn pegno  in  mano  del  Signore  &•  CuHode  del  Giuoco  ,  il 
quale prefe  da  lei  vna  ricca  maniglia  d'oro ,  cr-  di  gemme  .  che  dal 
braccio  prontamente  Iettata  s'era .  Etfcguitando  egli  via  oltre  il  ri- 
manente della  fua  opera  ;  propofe  la  ter^a  (Jjiisìione,  &  fu:  Che 
cofa  più  amabile  renda  l  ^madore  :  ò  labellej^a  del  corpo,ò  quella 
dell  animo .  Et  toccando  a  Tino  il  commettere  a  qual  più  gli  pia- 
cele delle  donne  rimafeui  a  dire ,  che  star  doue  fé  alla  difefa  dell  vna 
delle  due  proporle  parti  ;  come  a  lui  pareua  il  meglio  ;  „4  Clarice , 
difie  egli ,  farà  in  piacere  di  fare  con  fue  parole  vedere ,  che  fiamol 
to  più  degno  defj'ere  amato  l'animo  bello  \che  non  e  il  bel  corpo  : 
non  fidouendo  ella  [degnare  per  quella  volta  tanto  [cendere  vn 
poco  da  quel  grado ,  doue  perfuoi  dritti  meriti  è  fiata  albata  ;  &  là 
alquanto  fommetterfi  ;  doue  fin  qui  ha  retto  prò  tribunali  :  accioche 
fi  pojfa  meglio  condurre  aitanti  l'incominciato  ,& già  ammelmato 
nobili/fimo  Giuoco  ,  che  bene  ella  [apra  tenenti  tutta  quella  ma- 
niera ,  con  cui  vi  fi  debba  dattorno  procedere  ;  efiendoui  con 
autorità  slata  fopra  .  Et  Fuluio  effendo  l  altro ,  che  medefima- 
mente  prouederfi  doueua  .  per  l'altra  parte  ;  fegnitò  appreffo  di- 
cendo .  7^è  a  Celia  per  innata  fua  corte fia  parrà graue  far  appa- 
rire: 
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rive:  Uffcr  molto  piì' vera  l'opinion  contraria  .Et  accennata  Celli 
da  chi  v'h.iucita  la  maggior  poterà ,  a  douer  dire ,  prefe  a  dire  in 
quetta  maniera. 

QVISTIONE  TE7{ZA~ 

Che  cola  in  amor  fia  di  più  ualore ,  o  la  bellezza 
del  corpo, o  quella  dell'animo. 

Che  in  amore  dì  più  uirtù  fia  la  belle^T^i 
corporale. 


V  U  T\JD  >AT  E  di  gratta  ,  nobilitimi  [piri- 
ti, auanto  di  for\a  anitra  voi  ritenga  [opra 
me  V  obbedienza;  poi  che  io  milaffo  bora  co/i 
ageuolmente  tirare  a  far  parole  intorno  a 


.\'*^;\-  >  A  [oggetto  .Jimile  a  queHo  ;  il  quale  per  buono, 
&  per  degno  commendare  mi  conuiene  ,  & 
difendere  ;  non  potendone  però  io  ragionare; 
perche  mi  fi  ano  in  veruna  parte  noti  per  prua 
uà  gli  effetti  di  quello  ;fi  come  non  è  dubbio ,  eh' a  volerne  in  parte, 
come  fi  conuicn  fhucllare  ,  farebbe  cofa  nonpure  vtile  ;  ma  neceffa- 
ria  ancora:  Età  douer  parlarne  pervia  di  ragione  ;  0  quejìo  per- 
auucntui a  fhre  non  fi  può;  odio  certiffimamente  non  fono  habile 
punto  a  mostralo  .  Mofja  dunque  dal  riguardo  già  detto  dellvbbi- 
dire  ;  eccomi ,  comunque  per  me  fi  vaglia ,  a  mofìrarui  la  forza,& 
la  virtù  della  bella  a  me  destinata  materia .  Che  il  bello  di  fua  na- 
tura tenga  in  fé  ogni  alta,  &  chiara  perfettione ,  fi  può  ageuol- 
mente in  prima  da  quefio  comprendere  :  che  quando  ad  alcun* 
pare  veramente  bella  alcun.:  cofa;  gli  piace ,  &  gli  aggrada  in  ma- 
niera ;  che  non  ha ,  ò  non  fa  in  effa ,  che  co  fa  per  giunta ,  òpiu  oltre 
"pi  fi  dcfìderjre .  L'antico  prouerbio  poi  dice  :  Cloche  è  bello  è  fi- 
nalmente amico  .  libello  ancora,  in  altrui  lingua ,  fi  come  rie  or - 
domi  battere  vdito  dire,vicn  nominato  con  voce,  che  chiamo  &  in- 
ulto fignifica .  Concio fi  a  cofa ,  che  per  fua  naturai  propietà  il  bello 
chiami ,  fen^a  faper  noi  come ,  atleti,  &  ùria  fé  dolciffimamente 
ciafeuno ,  che  in  lui  pur  volge  lo  fguardo .  Del  qnal  bello ,  &  del 
corporale  v'è  notato  >  che  io  intendo  ,  è  /limato  per  veri/fimo  tante 
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effer  le  forze ,  che  tiene  addofso  altrui  raccolte  ;  che  uno  de  più  cele 
irati  Filofofi  hebbe  a  dir  in  quesla  gttifa  :cbe  la  beltà  del  corpo  è 
di  maggior  merito  afsai  a  tenere  caramente  raccomandato  alcuno 
appo  qualunque  perfona  ;  che  qualfì  voglia  lettera  ,  ò  ben  compo- 
rto fermone  in  lode  dì  quello  non  è  giamai.  Et  perciò  forfè  da  altri 
ne  fu  parlato  :  ch'ella  fi  è  vna  tacita  raccomandativne  ,  &  vna 
mutola  eloquenza  :  efsendo  i  belli  con  tanto  diletto ,  &  con  tanta 
yavbe'^za  ,  guardati  fempre  ,  &  riguardati  da  ogni  qualità  di 
perfone  :  &  apprcfso  carezzati  ,  fluoriti  ,  pregiati  ,  &  non  rade 
uolte  fontane  amente  bonificati  ;fenza,cbe  elfi  per  fé  nulla  rnaiad- 
mandino  ,  Tercbee  da  dire ,  che  non  fenza  cagione,  come  s'inten- 
de ,  di  quelli  già  vi  f off  ero  ,  che  riputarono  altrui  beato  folamente 
per  il  te  foro ,  &  virtù  di  firmi  gioia ,  che  fra  i  beni  bumani  rifplende 
cotanto  .  Ter  quello  ancora  io  odo  ;  non  vi  cfser  mancati de'faui;li 
quali  il  beilo  del  corpo  tra  i  principali  beni  riponefìero,  che  slranie- 
ri  yo  fuor  dell  buomovengon  chiamati;  afìegnando  a  quello  non 
piccola  parte  dell' burnana  felicità-  Che  piaccuol  cofa  fiala  corpo- 
tal  beitela;  oltre  a  quello ,  che  fé  né  accennato  ,  &  che  pure  per 
ciafeuno  fi  [ente;  ben  fu  da  grani  autori  ancora  tefìimoniato  dief- 
jaferinendo.  Lei  effer foauiffima  ;  a  gli  iddij  gratiffìma  ,aglihuomi- 
tii,  non  punto  ncioja  a'  chi  la  poffiede  ;.  anzjgratio  fa  forfè  [opra  ogni 
cofa,  che  defiderar fi poffa;&  ageuoliffma fempre  da  tutti  acono- 
feere .   Et  perciò  da  quanto  s'è  da  noi  recato  dicendo  fin  qui:  fi  può 
non  fuor  di  ragione  aggiugner  quello ,  che  da  alcuni  parmi  intende- 
re ejjer  intorno  a  ciò  considerato,  ed  e,  che  gli  altri  nobili  beni, che 
dentro  nelVhuomo  rifuggono,  fi  come  la  fortezza ,  la  T>ruden%a,  & 
l'altre  virtù  compagne ,  &  bellezze  dell  animo  ipofiono  leggier- 
mente ilarfì  in  lui  nafcofle,  &  racebiufe  ogni  volta,  che  per  qualun- 
que lorpropia  operazione ,  ad  altri  non  s'appalcfwo ,  &  fifiiccian 
yedere:  là  doue  la  beltà,  di  cui  horafifkuella ,  mai  per  niun  tempo 
non  può  difua  natura  eficr  tenuta  coperta ,  né  celata  ;  anzi  fubbito 
cumiqut  ella  fi  fa,  aguifa  del  Sole  co'  fuoi  vini  raggi  fopra  l'oriz- 
zonte sgombrato  di  vapori  &  fcarco  di  nuuoli,  tutta  vaga  fìfeopre, 
&  tutta  fplendente  ,  &  con  rarifima  &  ine ffabil  dolcezza  da  gli 
occhi  fi  fa  ,  &  dal  cuore  in  vn  tempo  riccuer  prontamente  ,&  gu- 
fare. Del  valore,  &  del  merito  di  fmùl  qualità  neli  h uomo ,  sau- 
uidderc  ottimamente,come  fi  legge,(M&o  al  mondo  ne' primi  feco- 
li  ;  le  quali  h ebbero  pei, molto  ben  formata  legge,  che  lejòftanze  lo- 
ve, e  iloro  imperi]  fofjero  fra  tre  maniere  di  perfone  diuifh&  palefi 
f urani  robujti  ,ifaui&que'(,he  di  belli  tneritauano  il  grido  .  Et 
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quegli  rltimi  nel  prender  delle  parti ,  chefhceuano  ,  erano  primieut 
agli  altri,&  ad  effi  nera  data  l'eletta.  Degli  Etiopia  de  gli  India- 
ni fi  tr  uo  uà  fritto  y  eh  e  per  comune  consentimento  era  concedutala 
corona  del  regno  Jolo  a  colui ,  che  di  corporal  bellez^i  tutti  gli  alni 
foprau.in\aj*c  •  Ho  vdito  ragionare  ,  che  quel  gran  Toeta  Omero  , 
molta  arte pofe  y&  ingegno  in  celebrar  con  fuoiverfi  la  bellezza 
Solamente  d'vn garzone  ,  Is^ireo  chiamato  ;  il  qualdi  fé  non  moflrò 
già  alcuna  fpetial  prodezza  in  quella  guerra  Troiana  ,  ne  vtilità 
v'apportò  d'alcun  momento  .il  che  non  e  da  dubbitar e ,  ch'egli  ad 
alerò  fine  far  uolefie,  che  per  ifeoprire  la  lode  ,  e  l  pregio /ingoiare 
della  corporal  dote,  filmando  cgliinfnllibelmentey  che  vna  tal  bel- 
lezza da  lui  co  fi  effer  commendata  doueffe  ;  come  s'ella  per  fé  fola, 
da  tanto  fofèeyda  douer  agguagliare  il  colmo  di  molti,&  molto  gran 
meliti  in  altrui. Ma  toccando  noihormaidel  noHro  principale  inten 
dimento  :  la  T^atura  ifteffa  non  può  uietare  a  quell'amante ,  che 
della  ragionata  beltà /ia  compitamente  ornato ,  che  con  ogni  mag- 
gior certezza  >  &  ageuolez^a,  s'ella  per  auuentura  non  riordina  le 
fue  immutabili  ordinationi,egli  non  perv.enga  alV  intento  fine  dell  'ef- 
fer e  riamato .  Et  fra  le  infinite,  &  chiare  opere ,  che  d'effa  Tfatura 
s'intendono;non  s  intende  però ,  che  fix  raggio  più  viuo  ynèfàcel- 
lapiu  polente  ad  infiammare ,  non  pure  accendere  d'amorofo  affet- 
to un  gentil  cuore  di  quella  ,  non  fo  fé  più  ardente ,  che  fflendente 
dell' humana  bellezza,  la  quale  perciò  non  attorto  fu  da  molti  fuo- 
coyar dorè yfn.ee ,  &  fiamma  addimandata .  Onde  richiesi o  a  dire  vn 
fauio,  donde  procede ff e ,  che  le  perfone  di  fimil  uaghezga  adorne \ 
foffero  cafi  ageuolmente   da  altri   amate  ;  non  diede  altra  ri- 
fpojla,  fé  non ,  che  quella  era  dimanda  fiata  da  ciechi.  Da  un  altro 
pur  fole nne  fauio  fu  affermato  la  bellezza  effer  cofa gioconda  a  ve- 
derey  diletteuole  a  udire,ér  infomma  chelaperfona  bella  porge  pia*- 
cere ,  &  dona  gioia  ,&  conforto  a  tutti  quandi  [enfi  .Siche  eie - 
cì)i,fordiy&  dife  rifiati  in  tutto  potremmo  efier  reputati  noifel'eccel 
lenz*,tl  vigore  di  tal  humana  qualità  non  conofcejjìmo ,  cr  mente- 
catti poi  o  maligni  uerremo  eslimati ,  fé  per  primo ,ér  unico  fojlegno 
in  amare  non  la  confeffaffimo  Uberamente  .  Ma  che  ?  Venere 
dichiarata  da  gl'antichi  Voeti  madre  d'amore  non  e  ella  dico- 
mun  parere  la  più  bella  di^^te  le  Dee?  .Amore , prime nt e  tra 
tutti  gli  Dei  non  e  fenzjiWmtcfa  il  bellijfimo  t    Infra  lui  ,  & 
la  bruttezza  none  odio  antico  ,  dr  perpetua  guerra  ì  Ma  doue 
laffaua  io  d'accennare  almeno  di  quella  rara,  &  fmgolar  parte 
nelle  perfone ,  Gratia  appellata  l  la  quale  non  altrimenti  èrepu- 
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tata  alia  corporal  bellezza  ,  che  il  fate ,  ò  //  ^uccbaro ,  b  fé  altra 
più  grato  condimento  alle  viuande  fi  può  trottare. poi  ch'efia 
certamente  ha  nel  corpo,  &  nella  parte  d'efio  il  fuo  -pero  peg- 
gio .  rifiatando  la  Gratia  fecondo  alcuui ,  che  fecondo  me  dritta- 
mente la'intendono  ,  da  yna  ddbita  proportione ,  o  difpofìtion  di 
membra  ,  non  fenxa  la  domita  figura  di  dolci  lineamenti,  &  di 
vaghi  colori  in  quelle .  Di  quefia  belletta  fi  vede  generalmen- 
te inuaghire  tutte  le  perfone;  a  quesla  fubbito  ,  che  per  l  età  è 
loro  conceduto ,  fuegliarfi  ciafcuno ,  di  queftaparlare ,  &  di  que- 
lla cantare  ;  ò  ciò  fentire  da  altri  volentieri  ognuno .  Quesla  fu 
da  Varis  anteposta  a  tutti  gli  altri  doni  d'animo ,  &  di  fortuna, 
come  gli  chiamano  ,  proferitigli  da  quelle  altre  Dee, in  meri- 
to al  Cito  giudicare  .  Qjiefìa  fola  propiamente  di  bellezza  s'ap- 
profia  il  nome  .  la  cui  natura  vi  fapete  pure  da  chi  fauiamente 
n'ha  parlato ,  cofi  efierne  stata  infegnata .  Che  la  belle'^a  è  ri- 
pofla  nell'ordine  delle  parti  verfo  di  fé ,  &  verfo  il  tutto, da  va- 
ghi colori  accompagnata,  ouuero,  come  ancora  da  altri  è  slata  con 
parole  figurata  ,  la  bellezza  humana,  è  proportione  di  membri 
conuc  euolmente  grandi  ,  con  vagherà  di  colori ,  &  con  grafia, 
conditioni  ;  le  quali  non  dell'animo  ,  ma  fi  del  corpo  fono  tutte 
douute  ,  &  proprie  .  Quesla  bellezza  fola  finalmente  ,  &  non 
altra  ha  fatto  a  iVoeti  affermare  ,  chele  fupreme  deità  da  effi 
deferitte  ,  lafciando  i  bellijjimi  ,  cr  diuini  regni  loro,  fon  venuti 
a  conuerfare  tra  la  gente  bajjà ,  &  mortale .  Ora  fé  di  tanta  virtù, 
&  di  fi  fatto  merito  ,  come  ben  credo  efferfi  da  noi  in  parte  mo- 
fìrato ,  è  la  beltà  ch'agli  occhi  della  fiorite  fi  difeuopre  ;  &  s  amo- 
re altro  non  è  che  defiderio  di  goder  bellezza  ;  perqual  cagione 
pronti  non  far em  noi  &  prefli  a  confentire  concordeuoimentet 
Che  nobile  ^madore  della  detta  beltà  più  che  di  qualunque 
altra  debba  riccamente  e[fcrc  acconcio  ?  Ma  onde  e  che  nel  par- 
tirmi hormai  da  fi  fatto  ragionamento  mi  fento  ,  nonfo  come, 
quafi  a  rina  fiordo,  colà  trafporrare  ;  doue  allapofjamta  ,  &  alla 
forza,  di  fimil  corporal  vagherà,  fono  le  perfone  , legata  la  lin- 
gua ,  &  muoiati  i  fenfi  loio  con/c  il  ghiaccio  al  Sole ,  &  come  al 
vento  la  nebbia  disfatte ,& dileguate  \  rimanendo  a  lampi  d'ef- 
fa  cicchi ,  arfi  alle  fiamme  ;  &  ftupidi  non  in  altro  modo ,  che  s'egli 
feoppiato  foffe  loro  vicino  il  folgore.  Ter  tutte  quejic  cagioni 
adunque  benché  poche ,&■  debili,  rifpetto  delle  molte  ,  er  ga- 
gliarde,che  da  migliore  ingegno  dtl  mio  ,  cr/«  fintili  opere  più 
fpenmentato  fi  potrebbono  porre  auanti; giudichi  ciafcuno  ,  che 
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vale  i  &  dee  giudicarne .  Se  alcuno  ^Amante  dotato ,  &  abbellito 
di  tanta  virtu,&  di  fi fatta  grada  ;  entrando  aU'arnorofo  giuoco  po- 
trà v farne  lieto,  &  vincitore  :  &per  contrario  fé  di  effapriuo ,  & 
fcotfo,rimarrajJì  triflo,&  dolente  fempremai.Et  non  procedendo  Ce 
Ha  più,  oltre  col  fuo  ragionare,fi  tacque.  Fuluio  allora  prontamente 
ucrfo  ciafcuno  riuolto.  Jt  chi  perauuentura  non  piace  fiero  le  cofe 
moHrate  da  Celia,  per  la  parte  dalei  fi  viuamente  difefa  del  bello; 
né  bellezza ,  né  amore  mi  credo  certo,  che  gli  potriano  giamai  recar 
piacere.  Et  ella  a  lui.'juardate  Fuluio,  che  la  belle^a  non  v'abba- 
gli^ no  v  inganni  l'amore,  come  fi  vede,cbefuol  fkr  comune  me te. 
Tirro  a  quetto  fi  fece  auanti  con  certo  fuo  dire  .  il  quale  fen  • 
%a ingannar/i  troppo  de'  fatti  fuoi ,  conofeendofi  pure  an?j  fo^o, 
o  Jparutello ,  ch'altrimenti  ;  qua  fi  da  graue  pietà  prefo  di  fé  slcfiò, 
con  dolente  fuono  di  voce  attorno  vdito ,  dijfe  inuerfo  di  fé  mede  - 
fimo .  Ohimè ,  che  fàceslu  mai  alla  Tritura ,  o  alla  Fortuna ,  V  ir- 
ro ,  che  bello  noi  fojii  prodotto  al  mondo  t  Ter  qual  cagione  tu 
non  eri  fi  come  flati  fono  de  gli  altri,  meriteuole  dvna  parte  al- 
meno di  quefìa  bella ,  &-  fi  poffente  ér  fi  pregiata  parte  l  non  ha- 
uendo  gli  altri  ninte,niente  più  di  te  faticato ,  o  fpefo  per  ottener- 
la ?  Or  dunque  s  egli  è  vero  ciò,  eh  è  fiato  non  meno  forfè  prouato, 
che  narrato  da  Celia  ;  per  me  poffo  abbandonare  ogni  mia  amorofa 
imprefa  ;  tir  caduto  d  ogni  fperan^a  andarmi  a  riporre  fi  eh  io  non 
fi  a  più  veduto  ,  od  amor  porr  e  in  bando  ciafeun  pen fiero  .  Fu  gra- 
tiofamente  dalle  Donne  alquanto  rifo,non  tanto  per  le  parole 
pentite  diTirro, come  per  il  modo,  col  quale  gliele  vdiron  proferire, 
*A  cui  Celia  non  nmafe  fubbitamente  di  foggiugnere  .  Fermate 
Tirro  ;  non  i>i  perdete  d'animo  co  fi  ad  vn  tratto  ;  né  con  voi  ancora 
fi  perda  chi  amando  vede,o  teme  di  non  ejfer  nato  bello  ;  eh' a  pochi 
mi  credo  io  ciò  incontrare  di  quelli,  che  fi  mettono  a  feguire  amo- 
re :  poi  che  può  pure  percafo,qualei  fi  fi  a  cottui,  ageuolmente 
parer  bello  ad  alcuna  perfona ,  benché  in  verità  eì  non  fia  tale. 
Che  pur  ancora  parmi,  ch'amor  fia  detto  effer  defiderio  dicofa  ve- 
ramente bella,  o  che  bella  paia.  Si  framejfe  fette  uolmente  co- 
sì Lepido  ancora.  Sì  bene  veramente  Tirro  ;  non  ci  sgomen- 
tiamo ;  fi  per  il  buon  conforto  ,  eh' a  quejìo  male  della  brut- 
terà Celia  n  ha  porto ,  sì  ancora  per  quello  forfè  molto  migliore, 
che  dell'antico  ,cjr  moderno  prOuerbio  né  largamente  predato: 
Che  le  femmine  in  ogni  cofafempre  pigliano  alpeggio .  Rjjpofc  to- 
lto Celia  con  voce  acerbetta  alquanto  ;  Lafi eremo,  Lepido, eh e  filmi- 
le ingiuria  da  voi  infieme  col  vulgo  vfataalle  Donne  ,vertga  qui 
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ributtata,  fé  non  in  rutto  vendicata  dal  Signore,  dentro  alla  cui giu- 
riflittionc  l  battete  fatta  dal  nobiliffìmo  Giunco  ,  del  quale  bauetè 
ben  potuto  comprendere,  quanto  egli  fi  a  conforme  a  fimilc v efori 
cpfìnione ,  &■  in  cb  e  grado  ci  tenga  le  donne .  \cn  accade  fare  di 
ciò  vendetta,o  ribattuta  niuna,traponendofì parlo  il  Signore .  Cbt 
quello,chora  t  fiato  detto  da  Lepido,  non  contro  alle  donne ,  ma  fo- 
llmente contra  le  (emmine,come  elle chiamò,  vien  dirir^xato  .  Cbt 
donne  infatti,  quali  in  nome  fon  tutte  quelle  ebe  qui  fi  ritruouano, 
&  quelle  ancora  di  cui  al  prefentc  di  dire  intendiamo  -.mentre  da 
noi  ricercando  fi  va  quali  fiano  le  più  belle, &  le  più  bonorate  parti 
in  huomo,  che  lo  poj]ano,&  debbano  render  femprepiugratiofo,  & 
più  caro  appreffodi  fimiglianti  donne  Sarebbono  fimile  parole  da 
più  bande  vdite,ìlata  ageuolmente  efea  d'appiccare  in  più  d'un  Ino  - 
<?o  dell  amorofo  cerchio  più  d'un  ragionamento ,  er  maffimamente 
fopra  la  materia  ;  Se  i  foxji  del  corpo  debbano,  o  pofifano  fperar  e  di 
trottar  grafia  ne'  loro  amori  con  donne ,  o  nò  ;fe  con  de/Ira  manier 
ra  proueduto  non  vi  fi  fofìe  da  chi  vi  s'era  in  ciò  colla  prima  auto- 
rità framefìo  ./landò  egli  con  desia  cura ,  che  lecofenon  vfeiffer 
fuor  e  dell'ordine  di  già  fegnaio  .  Delcbe  Clarice  per  fé  medefima 
fàttaaccorta  molto  bene  -.fentendo  eh' a  lei  toccaua  portare  il  pe- 
fo  del  contradire  a  quanto  della  corporea  bellona ,  era  fiato  da  Ce- 
lia moflrato  ;fen%a gettar ccnno,non pur  comandamento  di  per- 
fona,  cofialfuo  dire  tutta  quanta  gioie fa  pr e fé  a  dar  principio. 

Che  in  Amore  fiadi  più  virtù  la  bellezza  del- 
l'animo; che  quella  del  corpo. 

£^  E  da  Celia  fi  /offe  qncjla  volta  col  valore  del  rue 
bello  ingegno  fatta  infìeme  apparire  la  rirtù 
della  bellc^i  del  corpo-delie  perfine  ;  fi  come 
con  fiio-fhcondù  dire,  &  leggiadro,  s'è  fi  ra- 
diata di  fare  ;  temerci  von  poco  certamente , 
che  la  beltà  dell  animo  \la  quale  bora  da  me 
conuicne  douer  effer  fatta  a  quella  fopraìd  are  ; 
rwiancjie  qui  oggi  al  difotto,^  apparifie  ofeura,  &  vile .  Mapor- 
gafi  da  noi  primamente  l'animo  alquanto  a  capire  in  qual  manie- 
ra la  beltà  di  fuore  nell'buomo ,  pò  fi  a  giamai  effer  buona ,  non  che 
perfetta  ;  fi  come  da  gli  autori  a  noi  contrari]  è  tenuto ,  &  afferma- 
te iperciotbea  fimilpruoua  fi  feopriràpiu  aperta  HeW effer  fuo  la 
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perfcttìone  della  bellezza  di  dentro  ,  o  dell'animo  ;  che  la  vogliane 
chiamare  .  Quanto,  veramente  fia  leggiera,  difutile ,  &  poco  dura- 
bile ,  la  vaghezza  ,  ol  bello  a/petto  del  corpo  Immano  ;  ce  lo  infe-*. 
gna  tanto  chiaro,^  ogni  giorno  >la  fpcricn'ìa  He  fa  ;  che  non  fi  deb* 
ba  da  veruno  attcnderfene  altra  certezza,  b  tefìimonianzapiu  eui- 
dente,  con  tutto  qitejto  farò  fentirc  breuiffniamentc ,  o  più  tojìoin 
ijucfìo  luogo  rammemorerò  a  chifentito  l'ha,  quello,  che  di  tal  qua- 
lità nefiaftato  raccolto, :y  ciò  che  di  quella  auuenuto  fui .  Fu  adun- 
que da  alcuni  ih  umana  beitela  affimigliata  ad  vn  lieto ,  &  vago 
s:  :  ma  di  bile  5  &  vano  fiore  :  al  m  bore  ciprefso  ,  aiplatan-o  ancora 
fu  raffembrata  ;  li  quali  da  fé,  non  porgono  altro  giamai,  che  quella 
apparente  v er%ut -a,  o  vaghezza  loro;  fenica,  produrre  alcun  buon 
■frutto  di  nùtria  ftagione .  Da  altri  fu  di  tal  beltà  affermato,  lei  effe- 
re vna  tirannide  al  mondo  di  pochiffmi  giorni.  Onde  con  ragione 
yennero  altri  di  e/fa  dicendo;  ch'a  imortalièvn  fallace  bene  ;vn 
picchi  dono  di  brcuiffimo  tempo  :  &  che  non  trapaffa  bora ,  ne  ma-? 
incuto  della  vita  noftra ,  che  non  le  fa  mortai  nemico,  &  in  fomma 
che  ilprefumerc'hpcr  e/fer  ben  diffofto,  &  bello  della perfona ,  altro 
non  è,  che'l  fognar  fi  d'effer  viuo,  erpofiente .  Quanto  poifimilfor- 
ma  di  corpi  fi  a  gioconda,  od  vtile  co  fi  ad  altri  come  aifuo  propiopof 
fefiore ,  guardi  fi  a  danni  incomparabili ,  &  alle  ruine  irreparabili.; 
ch'ella  qua  fi  vorace  fiamma,  tra  fecca  [tipa,  ha  portati  a'  f amo  fi  re- 
gni,aW ampie prouin eie  ;  non  pure  alle  città,  &  alle priuate  cafe,<&* 
alle  par  tic ulari  perfone .  Che  benfo  io  come  Grecia,  &  Bgma;  vir- 
ginia, tir  Ippolito,  &  altri  vi  fi  parano  alprefente  dauanti  a  gli  oc- 
chi infìeme  con  gV  infelici  ca fi  loro  ;  follmente  dafimil  corporal  bel- 
lezza cagionati.  Eilahdi  peggior  natura  affai,  eh  e  none  il  fuoco, 
qv.sftofi  arde  follmente  chi  lo  va  toccando  ;  quella  arde ,  &  infiam- 
ma, &  ifìrugge  ancora  quelli,che  lontano  le  fiatino  .  Veggafi  per- 
ciò quanto  bene  dijse  colui  :  Ch'all'huomo  era  troppo  mifera  cofa,  il 
tr  troppo  bello .  Si  come  anuenne  al  gioitane  Tofano ,  il  qual 
non  afecfc  le  beile  piaghe  ,  che  non  foretto  lo  renderono .  Dunque 
qual  bontà  f  tritona  in  sì  fitta  parte  bella  \  fé  per  lo  fuo  crefeere* 
feema,  &  tolle  il  bene  altrui;  &  infiememente  male  gli  apporta  £ 
le  fu  e  proprictàprincipali ,  quaifono  elle  *  non  èia  vanità*  la  lafci- 
uia,la  laggierez^za  ?  ma  lieui  cofefon  quefie ,  appetto  all' alterezza* 
alla  ritrofia,<dr  allafuperbia  di  lei  perpetue  compagne  o  famigliari. 
Qual  mezzanamente  accorta  perfona  dunque  vorrà  commetterete 
fuefperaniein  vn  bene  tanto  breue,  tanto  fragile;  in  vn  bene,  dico» 
origine  di  tanti  mali?  Mudando  rijpofl a  alquanto  in  particolare 
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alle  cofe  moffe  contro,  la  parte ,  che  da  noi  s'è  prefa  a  guardare  .  #• 
prima,che  il  bello,  che  nell'animo  e  riporlo  ;  tardi ,  &  con  fatica  al- 
trui fi  viene  a  discoprire  ;  ilche  non  auuiene  a  quello  giacche  nel  cor- 
po ha  collocato  il  fuofeggìo  ;  rifpondendo  fi  dice ,  che  quantunque  il 
bello  corporeo  tenga  in  fé  forfè  tal  vantaggio  detto  ;  nientedimenot 
come  s'è  moflrato  ynel  fuo  efiere  dura  piccioliffimo  tempo,  &  ad 
ognora  vien  mancandoy&  perdendo  :  Et  aguifa  dipianta  ,  che  poco 
[otterrà  mandi  le  fue  radici;  la  quale  certo  fé  prima  di  quelle ,  che 
ve  l'hanno  ben  fondate  ;fìorifcey  ir  in  vagherà  gli  occhi  afe  trahe 
de  i  riguardanti  ;  ma  poi  ad  ogni  breue  sformo  di  caldo ,  o  di  gieloy 
sfronzuta  quafi  non,che  sfiorita  rimanfi  ;  fen%a  produrre  alcun  frut- 
to al  mondo  ;là  doue  quelle  vanno  più  ver  degnando, &  fruttrfican 
do  tuttauia.  Ma  fé  il  bello  fpirituale  poteffe  di  fua  natura  yfi  come  il 
bello  corporale  agli  occhi  noflri  della  fronte  fi aprir fi :}a 'qua  più  mira 
bilidefiderijyDio  buono ycome diffe  quel f amo  fuevliar ebbe  in  nci,& 
con  qual  più  nobil  maniera  &  più  cara,  che  per  quello  del  corpo 
non  ci  auuiene  ?  non  farebbe  ancor  quello  ,  y  uà  fi  fi  e  Ila  a  raggi  del 
Sole ,  corporeo  rimanere ,  fé  non  del  tutto  ombrato ,  &  o'curo  t  Se 
poi  queslo  humano  afpetto  formofo  tenuto  fu  cefi  in  pregio  appreso 
d'alcuni  popoli ,  talché  fignoreggiaua ,  &  imperaua  ad  ogni  altra 
parte ,  che  in  quegli  huomini  fi  ritrouaffe;  egli  è  tuttauia  ferma- 
mente da  crederebbe  tal  ordinazione  no  haueffe  quitti  hauuto  luogo 
per  veruna  altra  caufa.  che  per  effer  tal  qualità  riconofc>uta  da  vna 
tal  gente,  come  vnftgnale  apparfo  di  fuoreafiai  pronto ,  della  bel- 
lezza di  dentro,  cioè  di  quella  dell'animo  :fola  degna  veramente  di 
fignoria,  &  d'imperio,  'l^on  fia  ancor  veruno ,  che  fi  lafcipafuade- 
reyche  quella  sì  mirabil parte \in  noi  Gratta  addimandata  yfipoffa,  o 
debba,  come  cofa  materiale  vfurpare  .  o  intendere  :  che  fcrna  fililo 
ella  è  in  tutto  fpirituale.  Tercioche  fimil  Gratia  non  da  proportion 
diparti,o  ragguagliamento  di  membrayo  da  vaghezza  di  colori  vicn 
già  nel  corpo  humano  ,  fi  come  d'alcuni  y&  de'  noilr  i  auerfarij  è 
fermo  parere;  ma  fi  bene,  come  da  altri  più  rettamenteè  flato  mo- 
flrato ,  ella  vifurge ,  &  fi  [cnopre  yper  vn  chiaro ,  &  foaue  raggio, 
che  da  (plendentifjìmo  animi)  procede,  il  quale  per  le  più  nobili  par 
tidel  dorpo  transfondendofi;  uicne  Con  indicibil  dolcezza, &  virtù 
a  moìlrarfi  ag  li  bechi  noflri.   Sì  può  raffermar  del  tutto  in  tale  op- 
pinone cia\luno,che  l'occhio  volgay&  la  mente  a  quelle  perfine  Je 
quali  fono  da  l^atura  in  tintole  membra  formate  perfettamente; 
&  habbìapur  rifgnardo  in  efsc  quanto  gli  piace  alla  conueneuol  vii- 
fura  deli:  parti;  ciascuna  verfo  di  fé  medefima  y&  fra  le  parti  e  l  tut 
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to  infamemente  ;  che  nondimeno  trotterà  di  quelle  tanto  mafchi,  cò- 
me femmine  ,  che  non  battendo  in  fé  raggio  alcuno  di  sì  fatto  fpl  en- 
dorè ,  non  fi  rendono  punto  gratiofi  neU  altrui  cofpetto;auuig  na,che 
per  tutte  altre  ragioni  pofìano  effere  reputati  belli,  &  chiamati.. 
Che  V aride  antiponefie  qttefta  caduca  bellezza,  a  tutte  l'altre  nobi- 
lifftme  prof  erte  Uatelipofte  auanti  y  guardi  fi  per  l  effetto ,  che  del 
fuogiuditio  vfcì,  quanto  drittamente  ei giudicale.  Che  la  belleT^i 
fia  fiata  infegnatay  o  divinità  per  qualità  più  al  corpo  >  ch'ali' animo 
conuenienti  ;  non  accade  qui  dare  parola  in  rifpofl a  :  intendendo  di 
yoler  allora  quegli  autori  delfoggetto  delle  mcmbra,&  non  di  quel 
lo  dello  ff  trito  formar  trattato. Ch'  ella  ancora  qua/i  permeati  reda 
leperfone  mutole, &  le  cambi  di  uolto  alfuo  apparire;  dir  fi  può  in-? 
contrai  che  tuttala  pofian^a  del  fare fimilimutationi  in  altrui ,  per 
certo  degne  d' ani miratìone  ,fimuouey  &  nafcefolamente  dall'alto 
valore,  che  fia  cLiulo  dentro  bella  humana  f corica,  o  da  eslimatione 
certa,che  virtù  vera  lui  alberghi  Troppo  minutamente  forfè  è/lata 
data  rìffoflaalle  co  fé,  che  contra  noipareuan  adoperare  in  prò  della 
parte  auuerfa  .  Che  fé  il  propio  interejfe  non  nefh  qui  trauedere ,  fi 
fono  tutte  col  fato  de  detti  nojìri  yquafi  importuna  nebbia,  fatte 
dileguare  in  modoyc  hanno  potuto  piufalda,&  più  chiara  fare  appa- 
rire la  verità  delle  ragioni,che  vi  fono  a  moHrare,  gl'infiniti  meriti, 
&  le  perpetue  virtù  della  bellezza,  dello  fpirito ,  ouer  detta  mente  : 
della  quale  non  fitceuabì fogno  bora  qua  fi  più  altro  andarne  dicen- 
do .  Tuttauia  additando  noi  Solamente  inpitcol  trafeorfo  di  parole, 
intorno  a  quella  alcune  cof ette  Air  emo;la  beltà  dello  fpirito  efierper 
ogni  parte  veramente  bellay&  in  tutto  buona,&  perfetta;  fi  perche 
efiaycome  fifente  da  valent  huomini  predicar  tutto  di-,  è  puray& 
jempiterna:  hauendo  ciò  dall'animo  ftmplice ,  w  immortale,  doue 
ella  quafi  in  falda  bafefipofa,sì  ancora  per  eh' ella  è  fempre  digioua- 
mento pariall' ornamento,  in  coluiyche  lapofiiede  :  &  di  non  minor 
yttlitàverfo  tutti  gli  altri  ancora.  Benda  voi  Signori  miei,  fi  può 
molto  meglioyche  da  ipari  a  me  certo  dimofirar e ,quanto  quefìa  bel- 
tà, di  cui  fa  ue  Ilo, fia  per  meigo  della  GiufUtia,  della  fortezza,  della, 
liberalità  della  pietà,  &  dell'altre  fimilifue  propie  qualità ,  cornee 
laluce  al  Sole,gtoueuolcìnfieme  ,&  rìguardeuole  al  mondo.  Ma 
quello  ,  che  della  beltà  de  d'animo  oltre  ogni  cofa  e  da  predare , fi 
ey  eh  ella  non  da  beneficio  dil^atura ,  o  dono  di  Ventura  fi  ha  da  ri- 
conofeere  ,fi  come  della  belle%£a  adiuìene,  che  per  abbaiamento  di 
quejta,è(iato  cercato  prima  d'ingrandir  :ma  folamete  s  ha  darueue- 
re  da  ingegno  y  da  fapere  ,&  da  voler  propio.  la  qual  cofa  e  quella 
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Vna,  come  ben  fu  [opra  da  Olinda  ricordato  ,  che  di  laude  veramen- 
te &  di  merito  degni  ci  rende.  La  fpiritual  belleTga  tien  fempre, 
quafi  marfenxa  onda,  &  cielo  [carico  di  nuuole,fereno  il  luogo, e  tra. 
quillo,  ouunque  ella  rifiede.  Quefla  all'ofcurofi  fa  conofceie  ,  o  per 
meglio  dire,  fplende  nelle  ojcure  tenebre:  fi-a  i  romori  ella  è confoa- 
litàfentitai^r  nelle  lontanante  veduta  fempr  e:  &  amata,  &  bra 
mata  con  dolcifjìmo  de  fio.  Queila  nel  proceffo  de  gli  anni  ringioue- 
mfce,&  dal  mancar  della  beltà,&  della  forila  del  corpo;prende  va- 
gbe'^xa  continuamente,  £7-  vigore.  Quefla  di  qualunque  tempo  no 
ceffa  mai  di  produrre  lietiffimi  fiori ,  er  frutti  foauijfimi  ;  li  quali  fk 
ella  nelle  Cagioni  più  graui  dell  buomo,pin  afpre,  &  a  lui  più  dure 
apparire,  &  la  loro  perfetta  vtilitàfentir  maggiormente .    Quefla. 
dunque  ha  da  ejfere  la  belletta,  ritrouando  bombai  quello,  perche 
quelle  cofe  da  noi  qui  fi  ricercanoja  quale  cofi  certo  deue,come  di  uè 
ropuo,z?  vale,rendere  amato,&  caro,  &  diletto  vngentile  <Ama~ 
te.  bellezza  per  certo  di  cui  tanto  a,  ragione  conuiene  affermare, co- 
me  attorto  dell'altra  fu  detta,  grata  a  gli  Iddij,  piaceuole  agli  hu<f- 
mini,non  punto  molesta  a  chilapo(fiede,&  lapreftrua.  Quefta  bel 
tà  potette  ben  dire  Safopocteffa  in  Lesbo  ,  ejfere  fiata  conofcìutain 
lei,&  amata  da  Faone  Ciciliano;  il  quale  dell' altra  bellona,  fu  un 
altro  T^arcifo;  poi  cb'eragiouane  cofi  di  fo%jo.&  difforme  afpetto; 
quanto  di  culto,  &  di  leggiadro  ingegno  ella  fi  foffe .  Il  nobile  ama- 
tore  di  Laura  ;  non  comprefe  in  tutto  efier  quejia  la  fola  belle7ga% 
che  dall'amata  [uà  certamente  riamato  render  lo  poteua  ?  Quante 
■volte  ,&  quante  lo  moslrb  egli  nelle  fue  dolcijfime  rime  ^  C  là  ir» 
quelle  più  aperto ,  quando  difie 

Ter  eh' io  veggio,&  mifpiace, 
Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
•^yè  mi  fa  degno  d  vn  sì  caro  sguardo; 
Sfor^omi  d'ejser  tale, 
Qual  al  alta  fper  anta  fi  conface, 
Et  al  fuoco  gentile,  ond'io  t  ut  io  ardo. 
Trocedero  qui  ancora  con  alcriinfteme  vn  p  a  fio  più  auanti;  cb'er 
rafje  coluiàl  quale  d'ffe,  ch'era  vie  più  grati/ fa  la  virtù  ,  quando  da 
bel  corpo  veniua.imperoche  ella  è  cofi  bella  per  fé  medefnna,che  n'm 
no  altro  adornamento  le  bifogna,  né  le gioua.  Et  ejfendo  veramen- 
te vn  sì  caro,  &  ricco  fplendor  dell  animo  ripo/io  tutto  in  no/tra  ma 
no;  non  può  già  auuenh  e, eh  e  alcuno, della  7^atura,o  della  Ventura, 
con  ragione  fi  lagn:;fi  come  nonpocbi.cr  quigiafentiti  n  hauete,jì 
f  ornano  9non  battendone  effila  parte  fuat  non  ingiuilamcnte  ueU 
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vna,ò  dell'altra  rammaricare.  Alatale  iruero  bla  chiarezza dell \t 
cofa ,  che  non  mi  cenueniua  forfè  feguirc  in  maggior  lunghetta  di 
parole ,  per  meglio  discoprirla*  Et  per  ogni  più  gran  lume ,  che 
per  quanto  io  vcggia  dai  le  fi  pof]  a,  diremo  finalmente  :  Che  (e 
douejscr  di  gentile  amarne  ejjcr  più  le  corporali ,  che  le  (pirituali 
helleZjg  pregiate  •  ne  frguìrebbe  fcn\a  manco  ,  che  di  efsomoho 
più  nobile  ,  &"più  degna  pur  te  il  corpo  fjfte  ;  che  non  e  lo  (pirico  .  la 
aitai  cofa  perche  a  me  non  può  ncll  animo  capire,  che  da  veruno 
qui  detta  c/Jcr  debba  ,  né  raffermata  :  fermerò  io  bora  il  mìo  ragio- 
namento ;  fenza  più  oltre  cggimai  trapalare  ,  eh' a  far  motto  a 
Tir)o,ù~  dirgli  :  Che  con  tutto  quefio  non  hauendo  io  per^uuentu- 
ra  faputo  ve/lire  il  fio  bel  parere  datomi  da  luì  a  fomentare  di 
più  belle  parole ,  &  di  miglior  ragioni  di  quelle  dame  vfeite  a farà 
cagione,  che  per  me  fi  verrà  doppiamente  a  perder  oggidì  condì- 
itone ,  vjr  appreso  lui,  &  appreso  i  Signori  Giudici  ancora  .  *Appo 
mc,rifpofe  incontanente  Tirro ,  tanto  hauete  per  il  voflro  belliffìmó 
difeorfo  acquistato ,  che  s'io  non  mi  trouaffi  nell'intere  fé  ,  ch'iodi 
quel  mi  ritruouo  ;  direi  arditamente  ;  che  brutta  co  fa  fora  da  {lima- 
re ;  fé  non  iti  farà  bello  renduto,  &  buono  tutto  ciò ,  che  fatto  n  ha- 
uete vdire:ficomeio  ottimo  ricono feitore  mofìrerommi,a poter  mio 
di  quella  dell animo  vostra  cofi  bella  gratitudine.  .Al  tacere  qui  dì 
Tirro , fenica  tardante  nìuna,fegià  del  Giude  il  parlare,  verfo la 
Giudice/sa  riuolto;  che  in  luogo  di  Clarice  era  slata  in  quel  mentre, 
foflituita  Olìnda\&difie. 

\  S  egli  ?n'è  slata  queft a  uolta  mutatala  perfona  della  compagna 
in  fojìener  quejìo  offitìo;mi  rendo  ben  certo  nonefìermi  in  quello 
fiato  cambiato  fapere ,  ò  volere  da  reggerlo  in  queslaguifa  alme- 
no ,  che  s'è  potuto  fin  qui  dimofìrare .  Tercio  vedendo  io,  che'lno- 
jtre  douer  bora  giudicare  delle  due  maniere  di  bellezza  propostane; 
fa  forfè  maggior  opera  ,  fé  non  maggior  ri' ch'io  ,che  non  fu  il 
fententiare  ,  che  fece  Taris  nel  fuo  douer  determinare  quii 
di  quelle  tre  Dee  foffe  la  più  bella:  non  hauendo  egli  a  dar  giu- 
dirij,fe  non  intorno  fola  a  più  beltà  d'ptia  medefima  fpetie  : 
come  fu  quella  dell  affretto  ,  ò  delle  membra  ;  &  non  [opra  diuer- 
fe  ;  qu  ili  fono  luna  le  bellezze  del  corpo  y  &  l'altra  dell'animo, 
fi  come  al  pr  e  finte  a  noi  dar  ne  conuiene  .  Ter  quefìo  uengo  a 
dire  ,  come  da  me  tutta  la'mprefa  dì  firn  il  determinatione  &• 
giuditio ,  fi  commette  ,  &  fi  rifida  nel  nuouo  aiuto  a  ciò  manda- 
tone .  Ch  e/fendo  Olinda  per  una ,  &  per  altra  di  tali  qualità ,  non 
meno  poffente ,  che  riffrUndente  ;  non  dubbilo  punto ,  che  da  lei  fi 
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fenthà drittamente  cfpreflo  qual di  effe  più  da  cercare  fia , cjr  ama 
re  per  vn  vero ,  &  degno  cimante,  ^t  sì  fatto  parlar  di  Fausìo, 
wltafi  Olinda  :  io  temo  ben  bora ,  difie ,  Signor  Giudice ,  che  que- 
llo ,  che  dime  andate  qui  dicendo ,  non  fiaan^i  vn  metter nuoue 
quifiioni  accampo;  che  quietar  le  già  propojie .  Maperciocbe  in  e  ne 
ìio  modo  fi  farebbe  troppo  grane  perdita  ài  materia  da  ragionare; 
[affando  quesla  ;  &  la  quifìione  per  noi  da foluerfi prendendo: pur 
con  effo  voi  infieme  ;  &  di  vottro  confenthnento  ,  dico  :  filtro  ve- 
ramente douer  effer  il  parere  da  feoprirfi  in  queslo  luogo  da  quello; 
che  già  fu,  come  fi  legge  ,  nella  valle  d'Ida  manifcjiato.  Ccnciofia 
co  fa ,  che  molte  maggiori  diffcultà  affai  in  quel  cafo  fi  ritrouafiero, 
che  in  queslo  nofiro  non  fono.  Et  benfuron  tali,  che  vinto  quel 
gran  Giudice ,  fi  come  ale  uni  affermano  ,  dal  rariffimo  Jplendore  di 
tutte  tre  quebelliffimi  corpi,  fi  volto  coli  animo  a  darne  fenter.Tg; 
rifguardando  egli  folamcnte  al  premio  da  ciafeuna  Dea  per  quella 
in  fuo  fauore  propofiogli  ;  fenica  altrimenti  mirarci  meriti  delle 
guardare  loro  corporali  belleT^e.  Ma  nell'opera  noslra  non  fi  fen- 
tendo  tali  malageuole^e  ;  non  fi  ha  d'baucre  fimile ,  ò  niun  altro 
timore  in  giudicio  recami  fopra .    Et  perciò  perche  nelle  cofe  uere, 
&  per  fé  manifeste ,  non  e  chi  poffa  >mettendofi  a  ragionarne,  temer 
con  ragione  d  effer  tenuto  arrcgante,o  troppo  ardito,  là  doueperfe 
ne  venga  a  pai  lare,  &■  alla  prefenx*  di  ragioneuoli  perfonc  ;io 
non  midubbiterò  niente  di  dire  al  ccjpctto  digentefmilca  quifìa; 
Che  le  proue ,  onde  s'è  da  Clarice  il  fuo  proponimento  moslratc  ,  di 
talpefo  inuero  fiat  e  fonouhe  fi  cerne  non  fipoffonoper  verttn  cent* 
far  fentire  fcarfc;co,fi  non  pojfono,fecondo  noi,  riceuere  anco  giunta 
di  veruna  maniera .  Et  slimo  per  fermo ,  che  fen+a  ninna  dfeordan- 
"Za  in  t.Je  opinione  concorrer  annobiliti  coloro  ancora  ,  che  di  corro 
fieno  vaghi,&  bellifJimi.Verciocbe  io  non  mi  poffofhrc  a  credere  in 
modo  alcuno,che  la  felicitanti  effi  pofian  giamai  ottenere  in  amore; 
la  vogtian  riporre  in  nane,  ò  più  tosio  barchetta  co  fi  dubbia ,  <s  cefi 
faglie  come  troppo  fi  concfcc  efser  la  bellellc^a  de'corpi  humaui.la 
quale  ad  ogni  leggier  venticello  di  febbre,  ad  ogni  breue  burafea  di 
p Anco  ,  dicapo.xjr  difiomaco\ellafi  rimane  sbattuta,  conquaffata, 
<&  fpefie  volte  fomme fia.  fi  che  non  epunto  da  fauio  il  commette)  ui, 
&a;jìda->u:  lefue  care,&  precioje  mcrcvjfi  come  ciò  fi  può  ficura- 
tàcntt  j&fi  dee  fare  da  ciafeuno  nella  vera  beltà  de  gli  animi;dicui 
ben  li  può  dire. 

Che  non  sarpira  algloriofo  regno, 
Certo  in  più  jalda  nauc. 

la 


PARTE     P  HI  M  A  8* 

Laonde  per  cofi  fitte  capóni  ■  fon  venuta  co  fi  ardita  di  douer 
dare  bora  dipropia  voce  ha  orno  allaprefente  lite  ,fimil  no/ira  Jen- 
ten^a  .  llcbe  da  me  e  fiato  fatto  ancora  ,  non  tanto  sìimando  di 
poterlo  fare  fé  a  ^i  fatica.  ■  &  fuor  d'alcun  pericolo  ,per  l'apertifi- 
ma  verità  in  fé  della  cofa  ;  quanto  per  tor  via  ogni  foffettione , 
che  nafeer  poteffe  in    chi  che  fa  dell'animo  dei  Giudice  ,  pro- 
tinti.  in  do/i  da  liti  sì  fitto  parere  :  confiderata  V  amminislratione 
dell  vfjitio  tenuta  da  lui  con  Clarice  infeme .  Et  dette  quefte  paio- 
le da  blinda  ,  &  data  da  Celia    vna  .uobil  perla ,  che  dall'orecchie 
leggiermente  fi  venne  [piccando  ,  nelle  mani  del  I\etcor  del  Giuoco, 
fu  vna  mede/ima  cofa.  Effo  poi  non  fermando  ancora  il  pafio  all'ef- 
fetto della  fua  principale  ìnt elione, fi  diffe. filtro  già  già  no  mi  pare 
cortefififfima  brigata ,  che  manchi  a  fornire ,  la  vojira  merce  ,  ileo- 
minciato  noflro  lauuro  ;  fé  non  che  da  Celia ,  e7"  da  Clarice  fa  co- 
mandato  a  quei  due  della  nofìrafchiera  ,  che  rimangono  ancora  a  ve 
nire  a  duello ,  come  hanno  fitto  i  lor  compagni;  a  terminar  la  quar 
td,&  vltima  tendone,  ch'io  m'era  deliberato  di  metterui  dauanti 
queftogiorno.fi  come  deli  altre  fin  qui  diffinite, niente  m"no  dilette 
itole,  &  in  amore  come  fimo  neceffaria  affaiyei  e;  S'è  da  chi  nobilme 
te  ama,  fi  debba  coperto,  o  di/coperto  vrare  dfuo  amore-C  ella  guar- 
dando Fauflo  sìglidiJfe.Sicomeiomifiimo,chevifia  non  poco  fiato 
caro  l  effer  fin  ora  compagno  di  Clarice  in  giudicare  altrui;    cofi 
parimente  tengo  per  fermo,  che  difearo  effer  non  vi  di  bba ,  il  douer 
effer  anche  come  lei  da  altri  giudicato  ;  con  ifperan^a  certa  di  non 
renderui  a  lei  dijfimile  ,  in  guadagnare  ilgiuditio  con  lode  di  voi. 
Che  con  quesìo  ffrerare  vengo  a  nominar ui per  valorofo  campione  a 
dar  aiuto  a  a* amore ,  che  s'adopera  feopertamente.  Da  Clarice  fu  con 
beimo  li  ancora  chiamato  Lepido,  perche  aiutaffe,&  difendere  la 
parte  oppoda  .  ilqualc  accertato  di  douere  il  primo  efiere  in  quella 
pugna  a  doner  dire  ;fenxa  altro  affrettare  ,  che  ve  lo  incitaj]e;prefe 
co  fi  a  parlare.  Con  tutto  il  difuantaggio  ,  ch'io  fento  ,inmc  qui 
dell'armale  quali  a  sì  fitti  abbattimeli  fi  ccnuengono;&  maggior- 
ine ite ,  contr  a  Vauuerfario  :  che  pollo  m'e  affronte  ;  non  fi  ricuferà 
già  per  me  il  tentare  in  quejlo  sì  bello,&  honorato /leccato  fimilfor 
tuna.doue  non  mi  dourà  tanto  dì  vergogna  il  rimanere  abbattuto  re- 
care,quanto  apportar  mi  potrà  honorel'hauerui  combattuto .  Et 
in  vero  migioua  sì  fittamente, eh' a  me  rimafo  fa  il  fogge  tto  fi  atomi 
dato  a  difendere  ;  fi  come  egli  per  fé  fiefìo  molto  mi  piacque  fem- 
pre  mai  Et  ognora piacemi  più  il  cercar  di  ccprirmi,&  di  ricoprirmi 
*  tutto  mio  fapere ,  &  potere .  Che  il  rimanere  al  difeoperto  ,per 
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qual  fi  voglia  modo, ne  in  qual  fi  voglia  tempo  ,  notimi  potette 
mai  aggradire  &  molto  meno  in  quefla  slagionc;la  quale  oltre  a  tut 
te  l'altre  dell  anno  par  che  ognora  pia  ne  cunf/rti.ne  inuiù,&  ne  ti- 
ri a  coprirci  dolcemente ,  <&  ricoprirci  l'vno,&  l'altro  infeemc.Ven 
go  dunque  hormai  dell  amor  coperto,apertamente  a  dire  quelle  co- 
fé  tuttauia  [empiici ,  &  breui,  ch'io  per  me  ri  intenda^  fermamen- 
te ne  creda;&  difee. 

QVIST10NE  OVATTA  ET  VLT1MA. 

Se  copertamente ,  ò  difeopertamente 
li  debba  amare  . 

Cbe  fi  debba  amare  cof  ertamente. 

M  E  pare  fen?a  niun  dubbio ,  che  s 'alcuno  de- 
federà veder  giugnere  vn  dì  gli  amori fuoi  a  ri- 
tta,  &  goder  fi  del  lor  lieto  fine  (&  ch'afe  no 
forfè  lo  [ciocco  per  altra  cagione  fi  mette  in  trac 
eie  d'amore  ?)è  conuenga  fenica  punto  mene, 
che  da  lui  fi  proceda  nel  fitto  fteffo  quanto  gli 
è  più  poffibile  copertamente  [empre  appreso 
ognìuno:  talché  a  per  fon, a  fuor  deli'  amata  non 
[e  n'apra  ninno  (pir  aglio .  Cofi  nel  uero  l'amor  tuo  tanto  più  diuer- 
ràpalefe  ,noglio  dire ,  tanto  più  uenirà  certo  alla perfona, che tu' 
ami ,  &  che  tu  brami  d' battere  ,  &  tanto  più  ardente  le  [e  farà  il 
tuo  fuoco  fentire  ;  quanto  più  ella  vedrà,  che  tu  con  ogni  /indio 
t'adopri  di  tenerlo  al  menda  celato .  Ts{cl  tenere  un  cofi  fatto  [tile, 
fi  rimuouon  tutti  gli  impedimenti,  &  ifebifanfi  tutti  i  pericoli;  che 
pur  troppi  ZT  troppo  grani  fi  fentono  da  coloro ,  che  amano  in  ma- 
niera; che  tutte  le  genti  ne  rendono  accorte  ageuolifJìntamente.Erco 
che  fitti  ad  altri  notii  defeda  ij  tuoi  ;  nafcvno  di  [ubito  ifolfettije 
gelcfee ,  i  romori ,  nella  cafa  dell'amata  donna  ;  &pcr  tua  cagione 
la  vnfcra  ,  e"  dolente ,  non  ha  poi  nn  bora  mai  dipace ,  o  di  tregua 
co'  fratelli,  col  padre ,  ò  uuoicol  marito,  colla  fuocera  ne  coi  co- 
gnati ;  ani^i  qua  fi  con  tutti  quelli  del  parentado  .  Ti  vengono  anco- 
ra teffo  ;  che  accorti  jc  nefono,pofce  lcguardie,o  vuoi  dire  fabbri- 
cate le  mine  [otto  da  gli  aiìio  fi, &  mal  nati  vicini;  li  quali  per  na- 
turai 
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turai  cofhume  con  occhi  di  Cìuettai  fatti  propij  guardando;con 
occhi  di  Falcone  rimirano  quanti  cafi  mai  auucngono  nel  uicinato;o 
da  lorofc  li  penano,  &  talora  fé  li  fingono,  di  maniera  che  ne  dat  e, 
he  dalli  donna ,  che  paU  f  mente  tu  ami;  goder  non  fi  può  ,  né  tra- 
f  affare  un  bora  di  tempo  libi  ra  ,  né  un  momento  fìcuro  dinanTJ.  alla 
fucgliataguardia,&  alla  terribil  guerra  di  tutti  quanti  coftoro  ■  Ma 
che  deurei  in  tale  occafìone dell'opera  de'riuali  quiragionaer  i  che 
non  maìià  molto  di  vado  ne  mancano  ì  &  amadofi  apert  o,non  pochi 
altri  tuttauiafe  ne  vicn procacciando  ?  che  0  datale  fferan^a. ,  qual 
tu  ti  fui  fonimi  vifono;o  da  naturai  prifuntione  moffi  di  (e  mede  fimi, 
0  da  fuperba ,  &  cieca  inuidia ,  del  bene  altrui  nimica ,  là  oue  tu  ti 
rnuoui,  vengon  tirati,  da' quali  fen^a  altro,  di  furor  colmi  alfine ,  di 
fofpetto  ,  &  di  rabbia ,  di  nafeofto ,  &  di  palefe  mouendofi  contro  ' 
a  tuoi  pali- fi  amori  ;  afsediano  notte ,  &  giorno  la  cafa,<zr  tutti  i 
luogbiydoue  la  male  auuenturata  donna  dimori ,0 fi  vada.  Ter 
la  qual  cofa  colei ,  che  tolta  hai  ad  amare,diuenuta  per  lo  tuo  sì  fat- 
to amore  mefta,&  dolcnte;come  uuoi  tu,  che  mai3cd  parole,o  pur  co 
guardi ,  lieto  poffa  tenerti ,  &gioiofo>od  almeno  in  ifpcranya  dile- 
titia  ,  &  di  gioia  ;  fé  tu  di  trijteTga  >  &  di  noia  le  venghi  ad  effe  - 
re  ognora  aperta  cagione  l  Et  ancora,  fé  ella,  ciò  non  oslante  tdi 
tali  aiuti,  c^fàuorigià  mai  ti  porge  foccorfo  ;  come  ne  puoi  tu  ,fi- 
rnile  feoperta  vita  feguendo,  goder  con  mente  pacifica  ;  oguflarne 
dolcezza  alcuna  -.poiché  da  coloro ,  a'  quali  e  noto  l'amor  tuo, ti 
fono  cofi  amareggiati ,  &  quaft  rapiti  ì  l'amor  celato  in  gentil  petto 
non  altrimenti  in  effo  fi  preferua ,  che  pretiofo  liquore  dentro  a 
f ch'ietto  vafello  racchi  ufo  >  &  ben  turato  :  il  quale  non  ifuaporando 
fiato, non  perde  per  tempo ,  0  per  leggier  cajo  punto  del  naturai  fuo 
valore,  &  odore  :  e>  fempre  in  fé  fi  effo  ,jìvà  per  fé  rendendo 
migltore  &  più  perfetto,  là  doue  amor , fé  tenuto  e  difeopcrto, 
comperde  affai  della  fua  natia  dolceyga ,  &  del  propio  gratiofo  fa- 
por  e  .  ^Ancora  come  fi  legge  di  que'  perpetui  lumi  da'  valenti  buo- 
na ni  antichi  v  fati:  che  pojli  in  luogo ,  doue  non  vedeffero  aria  fe- 
rcna ,etcrnalhiente  fetida  (fegnerfi  luceuano ;  ma  fubbitamente 
fentito  l'aere  aperto,  fi  dileguano  in  tutto  della  vifìa  altrui  ;  cefi, 
amore  non  afcojo,  viene  per  fé  afuanire  ;  or  fen\a  effetto  niun  buo- 
no a  mancare .  Etiti  breue  altro  non  è  umore ,  ch'vna  gemma  pre- 
tiofa  ;  la  quale  quanto  altri  ha  più  cara,  &  più  diletto  gli  reca  ;  tan- 
to maggiormente  la  dee ,  &  per  fé ,  &  infc  tuttauia  ritenere   .On- 
de quel  gentile ,  <&■  culto  amorofo  antico  fcrittore,  ar.dò  cantando; 
Che  Venere  vuole ,  che  ifuoi  rubbati  contenti  fi  prendono  fuor  del- 
la 
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la  luce  y  &fi  tengano  celati  :  vjr  altre  voice  bebbe  a  direbbe  Ifaitio, 
&  felice  amadorc  tacitamente  ferba  le  fuecare  contentezze  ;  & 
(ulo  dentro  il  [ho  lieto  petto ,  di  quelle  fi  gode .  Et  il  gentil  Toeta 
vulgare  non  d'ifie  egli  i 

La  fera  defiar,  odiar  l'aurora 

Soglicn  qttcfti  tranquilli,^  lieti  amanti .     Et  ancora 
Conleifofieio  da  che  fi  parte  il  Sole, 
Solo  vna  notte,e  mai  non  fofie  l'alba. 
Jl  vulgate  antico  ,  &  moderno  prouerbio  d'amore ,  ebe  altro  gri- 
dale altro  per  tutto  intuona  ne  gli  orecchi  a  tutti;  fé  non  :  S0I0.& 
fegreto  \  cimando  altri  occulto  fugge  lanuidia  ;  &  di  qual  rilieuo 
è  il  render  fi  faluo  dal  fuo  veleno  fo  dente  ?  febifa  l'odio  de'  maligni  ; 
&  quate  in fidie,&  come  fatte  foie  le  loro  mortifere  perfccutioniì 
V amor  celato  fi  {là  fempre  quafi  da  faldiffimi  ripari  d'ognintorno 
difefo  da  molte  feufe ,  rispetti ,  un  cagioni  :  alle  quali  da  veruno  non 
pare,chc  mai  cofa  incontrario  tentar  fi  pofsa  .   Et  perciò  non  ifcon- 
fideratamente,h  dalle  donne  con  tanta  follicitudine  di  cuore  doman- 
data in  prima  da'  loro  amanti,  &  poi  ad  ognora,oltre  ogni  cofa  ram 
mentata  loro  la  taciturnità  ,  &  ricordata  lafegretex^a  ,fi  come  da 
quella ,  onde  la  'edcltàderiua,&  ogni  bene  procede  ricbiejìo  alia 
piena  felicità  d'amore .  Da  cofi  fatto  bel  celamento  per  le  accenna- 
te cofe  comprender  fi  può,  che  le  dolccxje  amoro  fé  tutta  uolta  mol- 
to maggiori  fi  rendono  ;/ì  come  allo  'ncotro  del  loro  ifcoprimento,<& 
reuelamento  diuengono  tuttauia  minori  afìai .  Et  qual  fi  può  da 
quello  ogni  quiete,  crfalue^a  attendere  ;  tal  da  questo ,  ogni  dan- 
no, &  ogni  inquietudine  fi  dee  affrettare  .  Quindi  auuiene ,  che  da 
tutticoloro,  cb  adimportanti affari s  intromettono  in  amore  ;ven- 
%on  rimoffii  lorpropi  nomi  dentro  ,  £r  di  fuor  delle  Ietterebbe  tut- 
to il  giorno  fi  vanno  dall' vna  parte  all'altra  fcriuendo .  Quindi  è, 
che  gli  amanti  vfano  delle  lor  buone  ragioni  più  (pefse  uoltc  afiai  di 
notte  tempo ,  che  di  giorno  non  fanno  ;  che  la  notte  e  madre  del  fi - 
lentio  chiamata  ;  d'amore  cotanto  amico .  7s/è  quelli  abbal\ayi%a 
del  buio  contenti,  &  delle  tenebre; per  tener  tuttauia  meglio  in 
agguatto  i  loro  amoroft  defideri ,  er  più  coperte  l'amorofe  opere  lo- 
ro ;  fi  vanno  con  varubabiti  ci?"  ifirani  mutando  ,&•  trauefleno. 
Mi  finalmente  per  qual  cagione  bendato ,  CT  cieco  fi  dipinge  ^Amo- 
re :fe  non  per  quclla,che  nimico  della  luce, e  gli  principalmente  del- 
l'ofeurità  e  tutto  uago?  In  cofi  fatta  opinione  m'ha  tenuto  fernpres 
&  fattamente  mi  ritiene -.olire  alle  ragioni  addotte, il  parer  e, &  la 
fenten^a  derno  de  maggior  faui  damore}chio  babbia  mai  fentiti.  d 
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quale  in  più  luoghi  ,&  in  vno  apcrtiffimamcnte  di/se  .   lo  portai 
femprc  opi>lioneì&  porto, che  amere  difcoperto  yo  fiapieno  dimille 
noie  ;  0  n  on  poffa  ad  alcuno  de/id  erato  effetto  pcruenire .   Or  giudi- 
chi ciafeuno  quanto  Jia  più  fi  fura  cofa ,  c~  più  dolce  il  fare  l'amore 
chi  ufo  y  er  [otto  couerta;  cb'einon  è  già  l'vfarlo  fuori,  &  difeoper- 
temente.  Et  con  quefio  piacerai  ej)  crai  fine  peruenuto  di  queflo 
noHro  no  lungo;wa  ji  come  io  credo ,  ben  fondato  difcorfo.Et  verfo 
C larice  riuolto  :  Mador,naydifj'e  ,  la  voflra  buona  ragione  inuoler 
tener  coperto  amore  ;  tfr  i  mici  non  rei argo?n enti,  s'io  non  fon  for- 
te erralo  yin  fu  perla  [coprire  ;  mi porgono  più  cagione  di  do uer effe- 
rare,  che  di  temere  ;  perche  debba  efier  fententiato  a  fauor  noflro* 
Cr perciò  nofo  chiederla  perdono  d'alcun  fallo,  commefio  in  queHa 
parte  ;  cr  tanto  meno  non  potendo^  s  alcun  ve\rìc,per  mia  volontà 
efier  ui  com  m  vffo  .  Et  ella  difie  .  Se  veruno  dì  noi  haurà  qui  filli  - 
to  q netta  volta  ;  v'affuuro,  che  farò  Hata  più  toilo  io  quella  defia; 
nel  prender  del  foggetto  dataui ,  che  noi  nel  riceuerlo y  0  nel  difen~ 
derlo  c'haucte.fatto  &  perciò  ante  fé  ne  dourà  venire  la  dritta  pe- 
nitenza :  c^  a  voi  il  giufio  inerito  ;  fi  come  io  ne  rimango  con  affai 
buona  fidanza,  tuttauia  .^i  Lepido  la  maniera  tenuta  da  lui  nel  fuo 
ragionar eyr eco  ognora  appreffo  gli  afcoltanti  più  grata  vdien^a,che 
da  quello  ycb'eidiffe  alianti  al  fuo  princip  al  ragionamento,  nonpa- 
rena  frfe  fi  potefìe  per  lui  afpettare .   Et  non  fi  veggendo  alcu- 
no iuidal  dire  ,  0  dall' afcoltar ne  punto  fatio  ,  né  fianco  ;  il  Signo- 
re fé  cenno  a  Faus~io,  che  do  uè  uà  dir  e,  eh' ei  dir  volcffe;  il  qua- 
le di  continuo  tenuto  haueua  l'orecchie  tefe  ,a  fentir  quello  y  che 
alla  parte  fua  ,  &  della  fua  Donna  yera  flato  portato  incontra, 
ne  prima  accennato  fu3ch'ei  dalla  fua  lingua  cofi  hebbe  ilfilentio 
francamente  rimofio . 

Ch'amar  fi  dee  difeopcrtamente  ♦ 

E  da  me  fi  fono  fapute  bene,  Honoreuole  adu- 
nata ,  n  ella  mia  mente  r  accorr  e  le  cofe ,  che  fino  a 
queslahora  yfono  qui  fiate  dette  &  raffermate  da 
tuttivoi;  parmi ,  che  ne  gli  aperii  animi  vo fri,  fi 
fia  per  cofi  ante  tenuto  :  l'amare,  efiere  vn '  ope- 
ratane in  fra  l'altre  immane  nobile,  &  perfetta; 
&  a  qualunque  più  gentile  ed  honorata  per- 
fona  conuencuole  •  Sopra  qnctìo  battuto  adunane  da  voi  fermato. 
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mi  fieageuole  ,fe'lmio  auuifo  non  m'inganna  ,&•  breue  opera  a  ti- 
rarfu  il  degno  edifitio,  &  nobile  ;  onde  appaia  ;  che  l'amor  pale/e, 
&  non  l'occulto  debba  ejfer  feguito  da  a  ciascuno  che  utilmente  cer- 
chi d'efier  ammefto  all'egregio  mejlicr  d'amore.  Et  intiero  da  chi 
mi  farà  in  prima  negato,che  quafi  tutte  quelle  cofe,  eh  altri  fi Hit  Ha. 
celate,&  nafcosle  di  tenere  ;fo^c  nonftano^  c!r  laide;per  non  uoler 
maluagie,&  abbomineuoli  di)  e  ?  Di  natura  del  bene,comefaper  pò- 
tete,è amare>&  feguir  la  luce:dcl  male propio  fi  è  odiando ,  or  fug- 
gendo quella,bramare  l  ofewo ,  &  le  tenebre .  Se  perauentura  da, 
alcuno  ditefìa  dura  ciò  non  mi /offe  co/ì  alla  prima  voluto  concede* 
re;non  credo  però  che  cofiuifiapcr  contendermi  punto:  "T^Juna  cofa 
nel  mondo  efìerpiù  perdwaHando  nafeofìa^fen^a  apparire,  che 
fia  il  beney&  lafirjfa  virtù  .  Da  sì  fatti  adunque ,  &  consentiti  pre- 
fuppofiti ;  chi haurà  cagione  alcuna  di  dubbitare ,  chel  operationi, 
le  quali  per  {e   da   virtù  procedono  :  all'aperto  debbano  ,&  nnn 
ali  occulto  effer  rneffe  in  vfo  ,  &  adoperate  ?  Il  chiaro ,  e  fcreno- 
t  amico  fempre  de  gli  occhi  nofìri .  il  buio  ,  &  l'ofcuro  fi   fente 
loro  perpetuo  nimico  .  Se  alcuno  dunque  cela ,  &  agguatta  le  fue 
operationi ,  non  dà  egliinditio  [coperto  ;  ch'elle  non pofiono  degna- 
mente [ottenere  d'ejjere  vedute,  &  mirate  f  Quefla  verità  ci  vien 
renduta  maniftfta  in  fin  da  quelli  animali ,  li  quali  come  più  di  na- 
tura fono  vili  i  &  cattiui  ;  tanto  più  fi  veggono  menare  la  vita  lo- 
ro per  cupe  cauerne,  &  per  grotte  ofeure;  slandojì  tri;ii  tutto  il 
giorno  appiattati,  &  paura fi  ;  co  fi  come  lieti,&  baldanffifcn  van- 
no attorno  la  notte  :  con  effer  citare  in  quella  le  loro  timoroje ,  ò  più 
toslo  crudeli ,  &infìdiofe  operationi .  la  onde  feguendo  alcuno  per 
cofi  aperte  &  honefle  uie  Umore  ;  non  ha  di  che  temere ,  non  pure 
di  che  vergognar/i  ypcbe  tega  coperti  ipefieri  &i  defiderij  fuoi.con 
ciofta  co/à,che'Uoprimeto  delle  operc,che  dinoi  efcono\da  alt  ranche 
da  vna  delle  due  cagioni  pare  n  >  poti  r  nafcere;cioè  da  temenza  o  da 
vergogna.  Forfè  colitiche  amagli  fé  mede  fimo  dee  temere  ?  Ma  no  è 
fatto  eglijìsuro  appieno  dal  fìtte  feudo  della  vittù;fotto  il  qual 
conuie tigli  fempre  andar  combattendo  ?  Fofe  hanno  da  recargli 
paura ,  ofofpcttu  gli  altri  ?  Et  chi  e  che  va  la  cantra  la  virt  \  ;  o  per 
meglio  dire  chi  è  che  pò  fa  alfine  con  la  uirtù  contraffare  ?  Tarinen 
te  il  nero,  er  nobil  cimante  dee  prender  uergogna  >fc  i  penfieri 
fueic?  l  opere  come  fupp  osi  o  s'è  honefle  fono  ,  limpide  ,  or  chiare, 
&fe  tale  ancora  e  l  unico  obbictto  da  lui  a  fu  nam  trofi  afe  tri  pro- 
pofìo  <*  Che  è  ancora  più  bello  ,  più  propio ,  o"  più  douuto  d'animo 
neramente gencrofof^r  gentile  i  che  riuolgcr  colla  mente  ognhr 
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penfieri,con  la  lingua  formar  parole,  &  coli  opere  produrre  cfetti: 
che  in  coietto  del  mondo  belìi  ftano  ,  nobili,  &  honor  cucii  reputa- 
ti ì    hlonjìa  alcuno  nò;cbe  dubbiti  dell  odore  ,  &r  del  vigor  del  ve- 
ro ,  er  /sonetto  [coperto  amore  ;  che  vada giamai perdendo  in  fé ,  o 
fee ììì andò; pcrcioch 'egli  e  tanta  la  virtù  fua ,  &  di  tal  maniera ,  che 
non  teme  co  fi  per  poco  d  andare  all'  aria  aperta;  anzj  (pera  fare  a'ie 
cofe  d'ognintorno,  come  di  materia  odoriferiffima prender  perfet- 
tìone  dalle  :ne  care,  &■  ottime  qualità  .   Tronfia  chi  prenda  paura' 
nò:  che  rejìi  (penta  la  fua  viuace  fiamma;perche  aura ,  o  vento  per- 
cuoter la  pofa:che  tale  fi  è  t'humore  amorofo,  che  la  nudre,  cr  l  ac- 
trefce,non  pur  la  confema;ch  ella  fi  rende /'alita  da  ogniquatmioue- 
maligno  fpirito,  &  cattine  fiato.  Et  br e  uementc  il  predetto  amor  ve 
race  ;  riefee  inuero  vna  perla,  che  pregio  reca ,  &-f,-egio  in  vn  tem- 
po a  c'npalcfe  la  porta  ;&  contento  ,  or  vagherà  a  chiunque  la 
riguarda.  Lafcio  di  dire,  e  fiere  fiati  leggiadri  poeti  latini,  chi  fi  fo- 
no con  amici  doluti,  cb'effi  teneuan  loro  celati  i  loro  amori  ;  concio  - 
fìa  cófa  ,che  s egli  andafiero  feguendo  di  tenerla  lingua  chinfa  in' 
bocca; fi  priuerebbono , an^i  fi  gitterebbono  ogni  dolcezza,  che 
prender potefìero  de  loro  contenti  amoro/i:  e>  in  breue,che  Pene- 
re  madre  d'amore  è  vaga  inulto  difentir  narrar  e, &  narrando  qua 
fi  accrescere  i piaceri ,  or  i  diletti  fuoi  :  poiché  ì parere  di  tal  autore 
non  mi  può  per  quello  parer  buono ,  che  par  ciò  quafi  vnafpeciedì 
Tantamente.    Ma^fi  come  non  apparite  giambi  ;  co/i  non  può  ah  co 
inai  apparire  opera  niuna leggiadra  ;  niuno  effetto  viriuofo  ,  &  ri- 
fplende  te  in  amorefe  dati  amor  certo,  &  noto  ,  come  dafuo  natio* 
&  cultiuato  terreno ,  non  h  mandato  fuori .    ^All'intorno  quanto  sa 
afpro,&graue  intorno  a  degne  imprefe  faticando;  che  le  fatiche 
fue  rifaputenonfiano ,  ne  intefeì  Et  di  qual  fatica  fi  a  il  regger  fi  be- 
ne, &  come  con  aie  ne  apprefio  gentile,  &  alto  amore  ; da  coloro 
s'intenda ,  che  Rati  ne  fono  ,  o  nejlanno  allapruoua .  Ideile  Corti 
de  Signori  grandi  ancor  a,  fi  come  ne  fu  ricordato  da  Trrro,farfi 
Vamore  lealmente^  nobilmente;  cofi  fu,  ed  e  vfanzj  in  quelicpa- 
lefemente d'amare.  T^èque/io fenica  ragione  auuie  ne  ,&  ottima 
confideratione  di  chi  lo  permette,  opìu  tos~to  lo  richiede  nella  co;  te 
fua.  poiché  coli  amare  pubblicamele  alcun  bello  fpirito,  donzella  iui 
nobile  ,  c>  vaga  ;  vien  tuttama  ad  accodar  fi  vno  /perone  al  fianco 
di  dotte,  fi  a  lei  mofirare  ,  &  al  mondo  degno  della  grafia  di  quella, 
&  tanto  maggiormente  in  ciò  s'argotnenta;;/nanto più  vede  batter- 
ìa competitori  di  merito ,  £>  di  valore .  Seguendo  adunque  per  la 
noilra  aperta  via,  potrà  eia fc  uno  gioire ,  che  ifuoi  dolci  concetti ,  ed 
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ahi  effetti,  fieno  veduti  tuttauia,&  rifaputi .  ^imor  mede/imo  ne- 
fcuopre,  che  di  natura  fua  non  fopprefio  ,  non  occultato  ;  an^j  fom- 
mcfjb  ,&  folle  nato  efier  vuole.  Terciocbe  effe,  come  è  parer  di 
tutti  ifaui,  altro  sì  non  è,  cb  vnapaffien  dell'animo  noflro;  la  quale 
feguendo  la  propietà  dell'altre  Immane  paffio  ni ,  co  nuicne  qua  fi  zf- 
for^a ,  che  fuor  e  fi  mani  felli ,  £r  tanto  più  che  quella  amor o\'a ,  e 
vna  delle  maggiorici  più  feruenti,che  tengan  luogo  ne  petti  noflrì: 
in  maniera,  che  più  propiamente  non  poteua  ad  fltro  efiere ,  che  al 
fuoco,  cir  alla  fiamma  affimigliata.  Et  nel  modo,  che  la  fiamma,  e'I 
fuoco,  per  V operazione  delfuo  ardore,  porge  rnanift  fii fognali  là  do*. 
uè  eifi  ritrm  ut;  mede  mamente  amore  in  qualunque  jeno  eis  al- 
berghi, di  neccffità  conuien,  ch'invna.od  in  altra  maniera  per  gli  cf 
f etti  tuoi  ft  difeuopra  Et  ftper  auu-'ntura  gli vengon  mai  chiufetut- 
tei  altre  vie;  col  diftr  uggimeto  al  fine  del  fu  o  prò  pio  [oggetto  fi vuol 
pur  mari' f  fare.  ì^è  màcheria  qui  da  potere  addurre  ejiepi  di  coloro, 
ci  e  per  non  voler  ifeoprire  il  lo)  o  amorofo  incendio,dafe  lìeffifi  con 
fumarono;  &  d' al  iri,cbe  parimente  confumati  fi  farebbono  ;(e  dalla 
difereta  aita  altrui,  che  s'accorfe  del  loro  occulto  fuoco;non  ne  f offe- 
ro  hati  [campati .  Si  che  danno  afe  mcdefimo^&  valenza  alla  na- 
tura d  amore  fi  fa  da  colui,  che  quello  occulto  intenda  di  tenere ,  & 
celato  .  Con  ragione  perciò  fi  fi  per  tutto  fentire ,  l'approuato,cofi 
come  vulgato  detto  ;  ^AMOBJi  non  fi  pud  celare .  Ignudo  e  figura- 
io  jlmore,non  per  altro  riguardo ,  eh e  per  farne  accorti ,  che  non 
naj-cvlì  o  non  coperto  ne  petti  altrui  debbe  effer portato  ;  ma  certo 
fi  veramente,  &  noto ,  &  chiaro  rcnduto.  L  ali  ancora ,  &  quelle 
grandinategli  fono  attribuite  -,  a  darne  ad  intendere,che  libero,^ 
fciolto  ,  dee  lafc'iarfi  andare  vuunque  a  lui  più  torna  in  beneficio,  & 
in  piac  ere .  Chef  potrebbe  appreffo  in  quella  materia  dire  dell'a- 
mate, o  amanti  d.onr.  e*  Chi  non  vede,  cb'efiendo  gli  amori  portati 
loto,  &iloro  nobili  amor  ofi  disi]  dagli  altri  intefi  ;  pofion  viuere 
molto  più  liete,  non  pur  fi  cure  ,  chefir  nonpofiono,fe  quelli  fono  o- 
Jcuri ,  &  ignoti.  S'clle  tengono  co  fi  fatti  loro  defìdertj  afeofrdi  qua- 
li afeondendo,  altro  effer  nunpofjono.  che  mcn  che  belli,  &  gentili', 
fé  mai  per  cafo  vengon  quelli  a  luce;  della  qu  al  paura  le  mi  fere  non 
vìuon  maifen^a  tormento;  non  deono  mai,  che  danno,  o  biafimo  al- 
meno appettarne.  La  doue per  li  noti  leggiadri  penfi  cri  di  quelle;  fi 
notifica  infume  al  mondo  lo  ngegno,e'l  bel  faper  loro.  Ter  quello 
honore  porgono,  &  vtile  non  pur  e  a  fé  medefime  ;  ma  a  coloro  an- 
cora che  da  c(ie  raccoltifono  ne  loro  lieti  amori,  pofeia  che  leuando 
elleno  altrui  da  vulgati ,  or  bafj'e  imprefe;  a  leggiadre ,  &  alte  ,gli  ■ 
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nuendono  continuamente,  &  glifpronano.  Dunque  per  sì  fatto  no- 
stro difeoperto  amore  ;  virtù  ad  vn  tempo  ne  gli  amanti ,  &  glo- 
ria nell'amate  procede. 

lo  gloria  in  lei,  &  ella  in  me  virtute. 
Dijfc  l'aperto  amator  di  Laura.  Et  che  vero  merito  certamente, 
&•  qual  nobil  contcnto,hauerebbon  mai  fentito  più, &  più  clctte,& 
gran  donne  amati  al  buon  tempo  al  mondo;  fé  i  loro  amori  confìlen- 
tio  fiati  f off  ero  trapalati?  itualifarebbon  ov gi*  &  molto  prima  anco 
va  le  beUf^eJe  virtu,ec  i nomi  di  quellcìno farebbono  dapiu  vera- 
mente della  poi/ter  c,cr  dell'  offa  de  corpi  loro, per  già  tanti  (ecoli 
fottrerra;  fc  gì'  egregij  fatti  di  Caualieri  &  l'eccellenti  opere  difirìt 
tori  amanti  non  l'haueffero  confhmofo  grido,  tratte  di  mano  alla  di  - 
wentican%a,cb'h  la  feconda  morte. da  gli  animi  gentili  uiepiàdei- 
la  prim^x  [entità  amara  :  alla  quale  per  opera  humana ,  non  è  già  fé 
come  e  bene  a  quefìa  feconda,  fcampo,ne  riparo  veruno.  Crederemo 
noi,cbe  fintili  da  noi  intefe  donne ,  tacendo  a  voi ,  che  ottimamente 
fapetei  nomi  loro  intendeffero  interamente  di  qual  manierati  frut- 
to fia  ,<he  fi  trahe  dall'amor  fegrcto  ;  &  quello  che  dall'amor  pa- 
lefe  fi  .accoglie?  Et  con  effo  raccogliendo  finalmente  le  vele  al  lun- 
go pcrauuentura  ragionare  ;  che  fatto  habbiamo  intorno  a  quefle 
aperto,&  chiaro  mare  dimore  ;penferemo  dipofarcìin  porto  col  ■ 
ia  mente  quieta ,  &  fi  cura  ;  che  nanfa  per  far  niente  di  contraflo 
a  detti  noslri  ;  quello  che  ci  era  fiato  moffo  contra  in  prima.  Emen- 
do per  fé  cofa  chiariffima ,  che  le  ragioni  fentite  fauoreuoli  al  coper- 
to amore;  no  porgono  veruno  aiuto  ,fe  non  forfè  a  quella  (pecie  d'a- 
more,che  di  diletteuole,&  di  lafciuo,fe  vogliam  lafciar  di  dirlo  con- 
cupifceuole,  &  carnale,  s'ha  meritato  il  nome  .  Et  in  quefla  manie- 
ra uenne  chiufo  da  Faujto  il  ragionamento  del  fuo  aperto  amore.  Et 
aCeliariuolto,le  diffe  quefie  parole.  L'ardire,  che  m'ha  porto  fem- 
pre  la  materia  commefiami  da  voi,  a  douer  mantenerla  per  più  lo- 
deuole  di  quella  il  atale  oppofta,  non  m'ha  potuto  far  mai  diffidare 
di  poter  renderla  aperta,etcerta,per  le  ragioni,beche poche, 0  fred- 
de, eh e  per  mio  breue  ingegno  ciualcffì  trouare.  Se  adunque  perden- 
ti quella  volta  rimarremo  ;  dell' auuocato ,  &  non  della  caufa  fia  la 
colpa.Onde  tato  più  haurò  bifogno  difcufa,&  di  perdonanti  da  voi, 
che  al  mio  debilfapere  la  commettere .  a  cui  Celia  rifpofe  .  7\(è  voi, 
ned  ioy  mi  credo  certo,  haurem  bifogno  dijlufa  ;  an%i ,  che  amendue 
meriteremo  lode  ciafeunoper  la  parte  propia:  rimanedo  io  tuttauìa 
molto  avoi  tenni a  dell 'opera  uoHra,cof  egregiamente  a  mio  com- 
piacimento impiegata , 
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J  volti  delle  donnea  de'giouani  parimente ,  li  quali  in  quello  di 
Fausìo  erano  fiati  tutti  intenti ,  con  piaceuol  uiflafi  voltarono  gli 
vni  uerfo gl'altri;  &  poi  dattorno  tutti  infiememofirando  nell'afpet 
to  deffer  non  poco  appagati  delle  parole,&  delle  maniere  di  quello, 
&  attendendo  tuttauia  d'udire  ciò,  che  ne  f off  e  rifoluto  da  loro,  eh' a 
quello  fare  eran  propofti.Terche  Tirro,fucceffordi  Faufio  nelgiu- 
dicar  diuenuto  ;  &  [opra  l'ultima  Questione  con  Clarice  alquanto 
ragionato,  erada  lei  con  iHantafoffinto  a  uoler  fopra  quella  la  lor 
comune  oppinione prò ferire  :  ma  egli  in  ciò  per  lei  non  fi  mouendo; 
efia  poi  con  dolce  arditela  cofi  parlando  la  uenne  a  notificare .  Et 
diche  debbo  io  temere  a  dire  apertamente  intorno  a  quefia  bora  di- 
faminatadubbitatione ,  quello  di  che  tra  il  mio  fecondo  collega ,  & 
me,non  e  alcun  diffarerehifidandemi  io  nclfapere,&  volere  di  luì, 
cofi  come  fidato  s'en  è  chi  glielo  bafoJlituito,nÒ  meno,  che  del  primo 
io  mifiiceffi.  Terciòfhffìper  noi  manifesìo  a  ciascheduno,  che  tutte 
le  ragioni,&  le  cagioni mostrate  da  Faujlo  apro  delio  feop erto  amo 
recitali  da  lui  dette  fono  fìatetfali  douer  da  chiuque  d'hone/ìo  amay 
&  alto  amore,  effere  col' opere  fleffe  approuate.  Quefia  sì  fitta  de. 
terminatane  appare  molto  congiunta,  ofìmile  alia,  recatagli  intor 
no  alla  feconda  Questione  ,  dinanzi  a  noi  agitata,  &  tra  la  Tiratu- 
ra, &  l\Arte  inuerfo  amore  ;  la  quale  ricordar  uipotete  effere  fiata 
pofiaperla  ls{atura,  &  contra  V^Ar  testabilità.  Che  fé  quella  per 
dubbia,  ó"  pericolofi  ch'ella  e;  fu  dall'animo  rimoffa  di  nobile  ,  ó** 
fincero  amante  ;la  couerca,&la  maschera  d'amore  fé  n'ha  da  torre 
affatto,&  leuar  uia,  coni  e  in  tutto  uar'u,<T  artificiofa,  &1  indegna 
di  nobilperfona .  T^è  s'ajpetti  altri ,  altre  co  fé  per  più  chLire^a ,  o 
maggior  furteT^a  delle  cofe  intorno  a  ciò  fin  qui  allegate  .  Se  per- 
auuentura  non  fofferimafo  nell  animo  al  compagno,  ór  maggiorilo 
firo  didouerlopoifhre  :  od  in  quello  mentre, ch'io  parlo  gli  foffe  al- 
la mente  occorfa  cofi ,  che  troppo  ben  cadeffe  in  tal  proponimento  . 
filtro  non  m'era  io  riferbato  ;  ne  d  altro, Signora,  diffe  il  nuouo  Giù 
dice,m'efouuenuto  per  maggiore  flabilimentoydella  falda  vosìra  de* 
termìnatione  da  poiché  ne  conferimmo  infìeme  ;  ch'io  giudichi  do- 
uer eficr  tenuto  d'alcun  rilieuo ,  che  per  altro  non  voleffi  qui  forfè 
auuertirc;  che  dalla  dichiaration  da  voi  mofirata,fi  tolle  uia  ageuol- 
mente  ancora  quello ,  che  altri  intendo  hauer determinato  fopra  que 
Ha  medejima  Quejiione .  Et  ciò  fi  è,  che  da  cofi  oro  fi  vuole  ,  che  in 
quelle  contrade, ouc  per  inue  e  ch'iato  cofiume  s'ufa  amando  di  con- 
uerfar  molto  dome  fi  ic  amente,  &  continuo  con  donne,  tantadama 
ritarejome  anca  maritate;/}  po/fa  iui,zrft  debba  proceder  e  in  amo 
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re  con  modi  liberi ,&  aperti  ;&per  contrario  in  quelle  rugioni,  do* 
uè  fi  trottino  in  ciol'ufan%e,&  i  coflumi'diuerfi, s'intende  da  e(Ji,cbe 
grettamente  quitti,  0^  copertamente  amare  jì  debba.  Et  la  ragione, 
onde  la  termination  di  quefti  tali  per  lavoftra  quirecata ,  fi  tolga 
yia  ;  ò  affai  in  pronto  .  Terciocbe  amando  ciafcuno,come  da  noi  s  è 
potto,&-  fermato ,di nobile ,  or bonetto amore;non può giamail 'a- 
tnarc  con  la  debita  maniera  fcopertamcnte  in  danno ,  od  in  biafimo 
alcuno  diperfona  ycbe  ami ,  ò  che  amato  fia,ritornare .  Et  tanto  fi 
contentò  Tino ,  che  fi  foj]  e  parlato  in  luogo  d'ultima  fentenxa  in- 
torno all'ultima  Quifiione  amorofa  ,fi  come  contenti  ancora  non  pò 
co  fi  mofìrarono  d  efierne  rima/i  coloro  ,che  flati  erano  adafcoL 
tare, fuor  cbe  Lepido ,  c'bebbe  a  porre  su  il  pegno  ;  &  impegnò  una 
fede  d'oro . 

Conobbe  allora  ^Aleffandro, eh' egli  era  all'ettrema  parte  uenuta 
delfuo  non  breuc  Giuoco;  slato  tuttauia  caro  a  tuttoché  n'erano  in- 
teruenuti.  &  per  torgli  quanto  prima  ogni  lunghezza ,  che  per  ra- 
gione,o per  cofuetudine potefie andargli apprefio;fi  mife fen%aindn 
gio  à  prendere  ordine  intorno  a  pegni  da  lui  raccolti.  Et  jp  editarne  te 
attorno  distribuendoli , gli  hebbe  confegnati  tutti  quanti,  pofando 
quelli  de  gli  huomini ,  condensati ,  nelle  delicate  mani  delle  belle 
donne  ,  a  fuo  piacimento,  e  hauuta  haueuano  la  fenten^ain  fauo- 
re  :  &  quelli  delle  donne,  dando  a  gli  h  uomini  nel  mede  fimo  modo* 
tAncora,accioche  caminaffe  ogni  anan^o  della  giocofa  opera  con 
ordinata  maniera ,  lojteffo  Signore , che  reggeua  coU'bonorata  ver- 
ga delia  Me/cola;  diede  quella  a  Celia;  perche  con  e  fa  in  mano, 
qua  fi  con  pubblico  fegnale  mi  degl'an^anh  mettendo  fi  in  cerca  del 
fuo  pegno  y  ficuramente  lo  petejferìfcattare  ;  tuttora  però  che  da 
lei  fi  (offe  in  prima  fen%a  di  niente  venir  meno ,  fodis fatto  alla  pena 
impojtalc  ad  arbitrio  delpofiejjor  di  quello .  Introitato  dunque  Celia 
il  fuo  orecchinolo  nelle  mani  di  F ansio  ;fe  gli  volle  a  prima  giunta 
gittate  anantiinginoechioni  ;  ma  egli  noi  confentendo  ,la  ritenne 
in  pie  ,&  in  pie  finalmente  eileuojfi.la  quale  dattagli  la  cagione 
del  (ito  a  lui  venire ,  bumilmente  domandogli  perdono  delfuo  com- 
mejfo  fililo ,  onero  deU'vjfitio  male  da  lei  adempito  .  Et  egli  a  lei 
lietamente  riuolto .  Fallir,  difie,non  fu  già  bora  il  vottro ,  Celia, 
come  non  vfata  voigiamaidi  fallire  ;  ma  fa  difetto  folo  della  mate- 
ria slataui impofia  da  ragionare ,  fé  uoi  condurre  non  la  potette  al 
fine ,  che  intendauate .  Et  perciò  da  me  non  fi  procederàconvoiin 
maniera  ninna  di  dar  pena  ,  o  punitione  ;  ma  fi  bene  di  domandarla 
in  gratta  f^etiale ,  che  vi  piaccia  narrarci  bora  vna  nouella ,  quella  > 

che 
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che  a  voi  torna  pia  in  piacere  Celia  allora  difìe .  In  nome  fi  fanno 
qui  le  grafie  ;  in  effetti  le  penitene  fi  danno  ;  &■  quelle  co  fi  amare, 
e' hanno  bifogno  della  dolcex^a  di  noce  cofi  luftngheuole ,  quaV  e  flet- 
tala per  me  fentita.Oh  dolente  vie ,  che  è  quello  di  che  mi  fento  pre~ 
mere  cofi  fattamente  ì  Faufto  aggiunfe.T^on  vi  sbigottite,Madona, 
auanti  eh  arriui  il  male  :  fé  quejiofipuo  però  giudicar  male,  dhaue  - 
re  a  raccontare  vna  nouelietta  :  &■  fé  ancora  fofje  male  in  alcun 
modo;  e none  già  tale,  che  per  uoHro  alto  ingegno  fcampar  non 
ne  pojfiate  ,&  ageuolmente  .  Ecella  replicò  .  lo  per  certo  non  veg- 
gio ,  come  io  mipofia  fcampar  pihficura  da  quefto  mio  douer  nouel 
lare , che  col  recarmene  cheta.  Deh  guardate  un  poco  ,le  ridiffe 
Faujìo ,  che'l  male  fi  uà  talhora  allentando  tanto  collo  s'ogarft  con 
parole,  quanto  accrefeendo  col  tenerlo  fatto  filentio  nafcojto  .  Et  la 
prefenxa  di  tutti  quelli ,  che  tanto  gratiof amente  attendono  d'vdir- 
hì  alcun  bel  cafo  raccontare  ;  può  molto  bene  renderla  ficura,che 
tutto  quello  ,  che  ne  direte ,  farà  loroper  ogni  parte  carijjìmo .  IS^el 
douer  pure  io,tornò  Celia  a  dir  e, 'mandar  giù  nel  go^o  quefta  medi 
dna ,coll '•/  fferanxa da  voi  propoftami ,  che'l  cortefe  ajpetto  degli 
nfcoltantì  mi  debba  guarire  ,  o  giouare  ;  mi  ritorna  alla  mente 
ynoauucnimento  ,  accaduto  nella  noftra  città  d'vna  nobile  gioua- 
netta  ;  la  quale  efìcndo  per  amore  caduta  inftraniffima  infìrmità,<&* 
incurabile  ;  non  fi  trottò  rimedio,nè  cofa  ninna,chc  rifanar  lapoteffe, 
fuor  che  la  dolce  prefenXa,  $-  cara  dell'amata perfona. Et  quefto  bo- 
ra da  me  fentendo.vdirete  appreffo,fi  come  amore  tra  le  crude  ff  ine 
de'rancori,&  delle  nimiftà nafcej]ei&  da  nimici petti feiiffxmi  odij, 
&  antichi  dimllcfie. 

NOVELA  PZJMA. 

J3  V  \0  V^O  nella  noftra  città ,  e  già  molto  tetn 
pò  trapajfato  ,due  nobiliffime  famiglie  ideile 
quali  appena  oggi  vi  fi  ritroua  il  nome .  L'vna 
di  qttefie  de' Ba\naldini  ,<&  l'altra  dc'Tegolei 
era  nominata  .  Tra  le  quali  famiglie  nate  era- 
!  no,<<?  crefeiute  tuttauia  grani  difcordie,&*  fie- 
riffime  nimiftà ,  in  maniera,  eh  vna  d'efje ,  la 
qual  fu  la  Rjiialdina  ,  venuta  per  le  riceuute 
percoffe molto  albaffo,&  battuta  ognora  maggiormente  dalla par- 
teauuerfa-,  montata  già  in  pofsente  fiato  nelgouerno  dellacittà  in 

quel 
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quel  tempo  ;  le  fu  giuoco  forzai  piegando  alla  fortuna  le  (palle  con 
que  pochi  de  fuoi ,  che  dall' vccifioni  n'erano  (alni  rimalti,  fuggir  fi 
della  patria,  w in  luogo  ricouerarjì  ,che  più  tornafse  in  acconcio 
de' fatti  loro.  Quefco  sì  fu  Colle  di  fi aldtlfà  ;  Terra  pofta come  ,/* 
fet e ,  quali  nel  confino  del  territorio  nojlro,  &  di  quello  de' Fior en  - 
tini .  Terciochei  l\cn  aldini  potè  nano  quindi  goder  fi  alcuna  parte 
ùe'lor  benimaterni  non  iHati,  comegli  altri.robbati,  arfì,o guafìi^ 
rima/i  loro  à  Mar  murala  Pilla  quiui  nella  Montagnuola  alquan- 
to vicina.  I  ì  egolci  ha  ut  nano  di  loro  molti  y  &  beiti  poderi  in  Val- 
diflroue,caflctto  attor  a,oggi  y'itta,  none  miglia  lontana  dalla  Città. 
&  lafortezja,o  rocca  di  quello  era  tenuta  da  loro;  &e  prefio  a  Col 
le  forfè  due  miglia  .  Stanti  le  cofe  in  quelli  termini  fra  le  predette 
cafate,era  in  quella  de'padronidi  Stroue  vn  mefier  ^Ambruogio  Ca- 
ualiere  ricco  molto  di  contanti  fi  d'altri  beni ,  fi  d'utilifjìme  poj]  e  [fio- 
rii, &  riputato  affai y  &  adoperato  inoltro  nette  faccende  publiche 
dettafua  cittadinanT^f-mafi  poteua  irefcarfo,etpouero  di  famiglia; 
non  fi  r'ur  ouando  battere  altri  figliuoli,  eh  una  fanciulla  fotto  lacu~ 
fiodia  della  fua  moglie ,  madre  di  lei.  Ella  tuttauia  col  uago  affretto 
fuo,cotta  dolce  gratta,  onde  erafommamente  ornata,&  colle  fue  leg 
giadri'fime  maniere, fapeua  tenere  ilpadre,<&  la  madre  molto  con- 
folati\  il  che  faceuaetta  ognora  maggiormente;  fi  come  in  belle^e, 
in  lcggiadria,&  in  ferino, andana  tuttauolta  con  gli  anni  crefeendo . 
&■  hormai  ali  età  era  giunta  di  poter  la  compagnia  del  marito  con  - 
ueneuolmentefoflenere.  yfaua  il  Cauxliere.fi  come  ufano  tutti  ino 
Hri gentili) uomini, di  tenere  in  Villa  là  d'autunno  la  jua  famiglia  ; 
&  egli  u  andana, &  alla  città  ne  tornauay  fecondo  che  le  communi 
opportunità  glielo  permetteuano.  finite  une  adunque  vna  volta  , 
che  peruenuto  il  giorno  di  S. Martino  fendo  la  Chiefa  lui  del  Comu- 
ne à  tal  Santo  dedicata  ,  fi  celebrauaftfla  folenne  pia  dell' ufatc , 
Cr  con  tanta  uoce ,  &  fi  fatto  concorfo  de'vicini  ;  che  non  eradi 
que contorni  chi  non  iti  fi  uolefje  quel  dì  ritrouar  prefente . 
Fra  que  pochi  huomini  de 'Hjnaldini , che  dicemmo,  ricoueratifi  in 
Cotte,era  vn  gioitane  d'età  fo> fé  di  ventidue  anni  grande  detta  per- 
ona,betto  d'afpetto,auuenente  afiai ,  &•  coraggiofo  quanto  altro  fé 
ne  fentij]e:&  fopra  il  fuo  potere  n  andana  ancora  pompofamente  or 
nato:  il  quale  fi  chiama  uà  yguccione.Quefti  deflato  dalla  voce  della 
detta  ftfla,  fi  mofìein  compagnia  d'alquanti  giouani  cottigiani,da 
quali,  per  le  fue  amabili  qualità;  era  ben  v  e  duto,&  predato  afsai, 
&feguito;cr  a  slroue  n'andò  con  effiinfieme  ben proueduto.  Ilgior 
no  nelfefteggiare}&  nel  dannare  ,  chefaceuano  fecondo  il  coslume 

del 
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del  paefe  le  genti  cofiforcfiiere  ,  come  paefane,  -venne  per  "ventura 
ad  Vguccionc  nel  voltare  gli  occhi  ini  dintorno  ceduta  <Antilia,che 
cofi  era  chiamata  la  figliuola  del  Caualliere  Iegolei;la  quale  con 
altre  nobili  fanciulle  circonuicine ,  -venute  a  dimorar  fi  quel  dì  con  • 
effo  lei  ,fiftaua  in  vna  loggia,  che  [opra  la  piazza guardaua ,  molto 
gioiofamente  rimirando  i  balli  delle  (itole  contadine,  &■  de' garzoni' 
loro  amadori ,  ebeguidauano  alfuono  di  Dillar  efebi  frumenti  ;  colla, 
(peran^a  del  dono  ,  eh  ini  a  ballarmi  proporli  fi  fi au  ano  a  mofìra. 
Dal  nuouo  ajpetto  dunque  della  bellìffima  ^intilia ,  -venne  cofimof- 
fo.aprimauifta  Vguccione ,  e  fi [enti  punto  in  tal  guifa  ,  che  dal  rì- 
gHaridare,&  dall' vdire  cofa,  che  imfi  fhceffe  ,  o  fi  diceffe,  rimoffein  ' 
tutto  l'animo,  er  i Pentimenti  :  fermatofi  tutto  quanto  in  rimirare  , 
&  contemplare  le  belle  fattele,  l  aria  gentile,  &  l'altero  fembian 
te  disolei,  fètida  voltare  allora  pure  vno  de  pen fieri  fnoi  a  confide '- 
rar  del  luogo,  donde  ella  gli  fi  feopriua  ,  chi  ella  s'cra;o  di  cui  figli- 
uoLiicffendo  di  lei  il  padre  a  Uà,  come  Stato  era  a'fuoi  paffati,  afpro, 
&?nortalijfimo  nimico.  7\^vr:  baftò  alla  fortuna  di  far  tirare  verfo 
il  giouane  questo  colpo  sì  fatto-,  che  per  prender  fi  più  belgiuoco  ,fe 
far  e  il  mede  fimo  tiro  allo'ncontro.  il  quale  colpì  altrettanto;  mouen 
do  dalla  prefcir^a.cr  dalla  bellezza  di  lui f opra  la  vaga  giouane,  la 
quale  da  difufata  pafìione,<&  a  lei  nuoua  del  tutto,  fi  lenti  commuo- 
uere  l'anima,  tofto  che  quegli  s'andò  per  buon  verfoparando  dauan 
tiagli  occhi  fiioi,  non  mai  più  per  vijta  conofuuto  ;  ma  folo  forfè  al- 
quanto per  nominanza  di  bello,  &  prò  aella  per  fona  a  lei  venuto  in 
notitia.  Ma  pure  le  pai  uè ,  confidcrando  le  fattele  >  cr  le  maniere 
fue;  che  di  gran  lunga  trapalar  douefie  ciò  che  tal  volta  nhaueua 
■pdito  ragionare.  Cofi  la  dilicat a  fanciulla  in  vn  momento  prefa 
furie  del  piacere  di  cosini;  venne  a  mettere  gli  altri  penfìeri  in  ab- 
bandono, battendoli  tutti  quanti  per  minori  afìai  di  quello  di  r'tguar 
dare  il  vago  in  vno,vr  virile  ajpetto  d  J'guccione;  finche  il  fine  del- 
la fesla,&  di  quel  breue giorno,  lo  fé  co  fuoi  amici  là  ritornare,  on- 
de era  venuto  la  mattina  :  ma  fenica  vna  parte ,  &  la  migliore  di  fé 
fleffo  vi  ritornò.  La  giouane  *Antilia  parimente  ben  fi  rima  fé  colle 
gentili  compagne;  partendo  fi  pure  col  meglio,  &  col  più  di  fé  mede- 
sima    Cli  farebbe  qui  ballante  appena  ad  imaginar ,  non  eh' a  nar- 
rare, i  tat<ti,<y  sì  vari*  effetti.,che  in  quefli  due  giouemli  cuori  amor 
cagionale  ad  vn<t,  fi  può  dire  femplice  occhiata  dall'rno  dell'altro 
prefàt  Cb'jLmorein  efìinato  appena, grande  fi  vedeua  già  volare; 
cr  di  loro  andar  trionfante .  Era  tutta  uia  in  eia  fi  uno  di  cofi  oro  Li 
doke^a,per  lo  sguardo  quel  giorno  fentito ,  turbala  dall'amaritu- 
dine, 


PARTE     PRIMA  5>7 

dine,  portali  poi  dal  penderò,  che  gli  metteva  dinanzi  di  qual  difpo- 
fìtione  d' anima  fajf ero  fia  tanto  tempo  i  parenti  d'effi  tra  loro  Rati., 
per  gii  acerbijfxmi  odij ,  &  ffictati  accidenti  co  fi  tra  le  lor  famiglie. 
Ter  U  cara  visìa gustata ,  prendeua  vigor  d'ogni  parte  i'amorofo 
di  fio  ;  ma  per  il  detto  fen  fiero  mancatiti  la  Iperemia  del  poter  mai 
conducerlo  al  de ft  derato  fine  .  Il  de  fio ,  col  fuo  andar  in  e/fr tutta- 
uia  crefeendo,  opraua  di  render  la  fperan-^a  maggiore:  là  dout  quel- 
la vedetta  venirgli  meno  .  Qucfia  nel  fuo  feemare ,  attendevi  a  far 
minore  il  de ftderio  .  il  quale  rendendo/i  pure  ad  ogn'ora  più  caldo  „ 
<ìr  più  f 'cruente,  lafciatofiare  ancora  il propio  cibo  della  fpeme ,  che 
nutrir  io  potere  ;fi  elcuaua  inguifa ,  che  ogni  gran  cofa  anima  di  fé 
&  prejummcua.Et  ciò  maggiormente  autieniua  nell'animo  d'Fguc- 
cione,  il  quale  veggendo  pure,  che  ndarno  per  pia  vie  s*  andana  cer- 

-  cando  alcun  buono  effetto  al  fuo  amore ,  tutto  ditnala  voglia  ripie- 
no, fecoftejfo  diccua  .  .Ancora  non  eri  contenta,  non  eri fatia anco- 
ra fortuna  crudele,  dell'i  firatij  tantA  ■&  de  torti  fi  fitti ,  cb  vfati 
m'bail  \on  ti  erano  à  baslan^a  i  combattimenti9che  àfhre  ho  ha  un- 
ti con  quefta  poffente  cafata ,  &r  coti, 'inimicbeuol  ferro,& col  crudo 
fuoco, [e  horacel  fèrro,  &  colle  fiamme  amoro  fé  nonmi  coftrigneui 
fon  gentinuoue  di  quella  à  combattere  ?  facendomi  ancora  parere 
fiùgraue  affai  quello,  che  da  foHenere  ho  con  vna  tenera  fanciulla, 
&  pura  verginella,  che  con  tutti  gli  huomini  armati  delia  fuafchiat 
ta  non  me  incontrato  giamai .  Ma  qual  fiero  combattimento  fento 
bora  io  dentro  me  medefmo  tra  miei  medefimi penfieri?  Grane  odio 
antico  mi  commette ,  ch'io  non  più  contrai  fuoi,  che  cantra  coslei 
tutto  di  ferro ,  &■  di  fdegno  mi  renda  armato  :  caldo  amor  nuouo  mi 
■comanda,  che  non  meno  contra  quelli,  che contra  qnesla  dell' vno , 
&  dell'altro  mi  difarmi  :  &piu  ancora  ;  che  ignudo  mi  fàccia  incon- 
tro alla  mia  nimica^  &-  legato  me  leofferifca ,  &  renda  prigione,  & 
liberamente  diamele  in  perpetua  preda,  di  cui  fé  la  benigna  natura, 
che  negli  occhi  fuoi,  ejrnel  volto  m't  paruto  di  fcorgere,à  portar  no 
vii  viene  alcun  fedel  ficcar  fo  ,laffame ,  ben  veggio  in  che  fato  la 
mia [perapT^a  fi  truoui ,  &  la  mia  fuenturata  vita  .   La  gioua  etta 

'  %Antilia  dall'altra  banda  ^condotta  à  non  diuerfo  rifehio  dell  innamo 
ratogiouanc;fperaua  &  differauain  vn  medefmo  tempo:  bora  con 
ifperanxa,  er gioia  ;  bora  con  paura,  &  tormenti  paffando  la  vita  : 

fecondo,  che  a'  vecchi  odij ,  od  a'  fr efebi  amori  s  andana  col  pen fiero 
Accollando  .  a  cuipareua,  che  d'altrettanta  ferita  di  lei  fi  moflraffe 
ancora  piagato  il  fuo  auuerfario  ;  fé  da  fegnalidifuorebaueuafapu- 
to  difeerner  bene  in  lui  lo  Hato  fuo  di  dentro .  Di  quella  maniera 

7^        mouen-    , 
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mouendofì  ad  ognora  ipenfieriper  la  mente  de'  nouelli  amanti;cofì 
per  quelli  s'andò  trauagliando  daloro3  dr  inguifa  inuesiigando;  che 
per  opera  d'accorti ,  &  fidimeffaggi ,//'  peruenne  da  e/Ji  in  alcuna 
buona  intelligenza  de'  cafi  loro .  In  tantoy  che  renduto  auuifato  lui 
del  tempOy  che  il  padre  di  lei  foffe  andato  alla  città  ;  conucnnero,  cb" 
egli  di  notte  tcpo  alla  -pilla  di  lei  rìandaffe  ;  che  gli  prederebbe  agio 
da  poterle  parlare .  V  enne  V guccione  a  Stroue  all' bora  destinata  > 
■con  vnficuro  compagno  >  che  Moro%7g  Lucij  haueua  nome  ;  &  la- 
nciato quello  forfè  vn  tiro  di  mano  à  dietro,  entro  vn  vliueto.s'acco- 
fiò  da  quella  parte  del  palazzo,  doue  era  fitto  auuertito,che  da  vna 
fine  fra  baffa  ferrata  potrebbe  >dire,zr  eff'erc  vdìto  dalla  fua  dona  : 
la  quale  tutta  fola,  W  bramofa  loflaua  attendendo  .  Mamon  s'ha- 
neuano  appena  dati,  eir  riceuuti  i  primi  amor  ofi  f aiuti;  che  da  loro  fi 
feniì  fopragiugnere ,  quando  menofel'afpettauano  ,nè  d'affettarlo 
y'haueuan  cagione;  effendo  già  -varcata  la  meTga  della  notte  jl  Cac- 
ciatore padre  di  lei>  da  due  fanti  l'vno  appiè,  &  l'altro  à  cauallo  be- 
ne accompagnato  .  Si  che  à  fatica  hebbe  ella  (patio  di  ritirar fi  den- 
tro^ egli  di  cercare  di  ricourarfi  al  compagno,  per  ifìare  àfentire , 
À  che  quella  cofa  riufeir  doueffe .  Ma  Vguccione  nel  muouer  difubi- 
toy  che  fece  indietro  il  pafjo ,  &per  l  ofeuro  grande  non  ci  vedendo , 
per  coffe  in  vn  duro  fittagno  ;  de' quali  il  luogo  n'ha  molti  &fpcf]iy<y 
cadde;&  inmodo  cadde,che per  la  caduta,^  per  lo  fuono  dell'armi, 
e  haueua,  di  leggieri  fu  fentito,  &  feoperto,  <&  tantosto  aff alito  dal 
Cacciatore,  &  da' fé guaci,  fi  che l'h ebbero  conofciutoJa  quali  egli, 
chefenia  offefa  della  perfona  s'era  da  terra  incontanente  rileuato  , 
fi  febermiua  coraggicfa?nente;non  ceff andò  quelli  tuttauia  dime- 
nargli forte  le  manipel  doffo  :  &  Ibaurebbeno  peljimamente go* 
uernato'tfc'Zfedel  compagnoy  non  fo/fe  quato  potè  prima  venuto  al- 
le rifeoffe ,  &fattofi  auanti  alla  difefa  dell'amico  ;  &  rinforzata  la 
tnifebia ,  &  date  delle  ferite  à  gli  auerfarij,nongli  haueffe  slretti  in 
dietro  ripiegare,  peroche  temettero ,  ch'altri  ancora  dopò  il  primo 
venuto,  vfeiffero  in  foccorfo  altrui,  &  nonfoffero  fiate  pofle  inde 
imbofcate,per  coglier ueli  allora,  come  huomini ,  che  à  nuocer  luogo, 
&  tempo  afpett afferò  .  Ma  fé  quelli  della  parte  del  Cacciatore  vi 
Jpaifcro  del  fangue  ;  Vguccione  ancora  non  vi  rimafefchietto  ,  ma  sì 
bene  forte  intaccato  :  il  quale  pure  àfaluimento  coli  amico, &  com- 
pagno fi  ritraffe  .  Ma  niuna  ferita  da  lui  certamente  fi  fcntiua,che 
pia  forte  gli  coceffe  di  quella  d'amore  la  prima  volta  riceuuta  ,& 
bora  riaperta, &  più  prò  fonda  renduta;per  le  parole  vfeite  dal  cuo- 
re di  colei,  à  cui  con  tanta  indiùbil  dolcezza,  benché  insifcarfo  tem- 
po 
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pò,  parlato  banca;  non  riuendo  fuor  di  fberan^a ,  che  della  medcft-* 
ma  mano,  che  venutagli  era  tal  piaga,  gli  do  uè ff e, quando,  che/effe* 
dolcemente  ejjer  rifaldata .  //  male  di  lui  s  andana  pure  ina/prendo 
dal  timor  ,  e  hattcua  di  ciò,  eh'  all'  amata  giouane  domffe  incontrare 
all'arriuar  del  padre  in  cafa  :  alla  quale  egli  pur  moftrò  la  confitela 
intona  cera,come  d'ogni  altra  cagione  da  lui  fi  foffic affé, fuor  di  quel- 
la,cbe  veramente  fatte  baueua  andar  Lì  Fguccione .  benché  per  al- 
tro il  €acciatorefcoprif[e  di  fé  turbamento  in  vifta .  &  come  ad  vnct 
degli  antichi  auerfar'u  feoperto  dattorno  alle  cafe  fue  in  tale  (iagione 
riuolgeua,&  fiffaua  il  penfiero;dicendofeco  in  modo  che  da  chi  pref- 
fo  gli  era  veniiia  intefo  :  Toco  horamai  ci  refia  da  sfragellar  del  tut- 
to col  nvltro  tegolo  ,le  ceruella  à  chi  pure  intende  ancora  adinnal- 
"Zar  contra  di  noi  le  già  fiaccate  corna .  Se  nella  tenera ,  &  pictofa 
giouane,per  co  fi  fatto  auuenimento  fi  foffero  addoppiate  nelfuo  cor- 
pò  le  ferite  corfe  dall' yna,&  dall'altra  banda  de  feritori;^  -per fato 
baue/Je  l'altrettanto  fanguc  di  loro;  non  farebbe  rimalia,  ne.  più  do- 
gliofa,  né  più  fcolorita,  &  ifmorta  di  quello,ch'ellafi  rimaneffe  .  Che 
metre  ella  più  voleua  nafeondere  di  non  hauer  contenga  d'altra  copi, 
che  dell'effetto  puro,  feguito  nel  padre,  &  in  quelli, eh' erano  con  ef/ò 
lui,  più  s'affiiggeua,  &  più  fi  ftruggeuaper  cagione  dell  amate [uo; 
da  lei  dopò  il  parlar  di  lui  fentito ,  tuttauia  amato  con  più  7^lo  ,  & 
f cruore  ;prefentendo  il  ferimento  fuo ,  &  non  la  qualità  di  quello. 
Del  quale  i/iolto  maggiormente  yeniuaà  temere , per  le  minacele 
crudeli ,  &per  l  in  fi  die  atroci  ;  chejpiaua  in  cafa  tenderfeli  ogrìora 
contra.  oltre  al  bando  capitale  che  il  Cacciatore  gli  haueua  fatto  pu- 
blicare  addoffo  da  i  Signori  Triori del  reggimento  di  Siena .  La  on- 
de, poiché  dopò  alquanti  giorni  hebbe  la  giouane  fatta  gagliarda  re- 
fiflen%a  all'angofeia ,  &  al  dolore  graue  fopr  adetto  ;  cht  le  chiude  uà 
gli  (piriti,  &  le  fafciaua  il  cuore,  fuor  d'ogni  ripofo,o  confolatione;no 
ofando  d'efalar  dramma  del  fuo  duolo  nel  feno  pur  della  madre  fua; 
la  quale  oltre  ogni  madre  era  di  lei  teneri ffima,  &  ve^aggiante, 
&  che  della  fopr  auenut  a  mala  uoglia  della  figlia  fi  marauigliauafo  ■ 
fra  modo  ;  &fi  tormentauafieriffimamente;  fopr  afatta  alfine  dalla 
for^a  del  male  ,fi  refe  vinta,&  nel  letto  cadde  ammalata.  ^Alla  c«- 
ra  di  lei  furon  chiamati  i  più  intendenti ,  cr  i  piùfperimentati  mae- 
jlri  di  medicina,  eh  e  foffero  nella  città;  doue  Ihaueuanogià  fatta 
condurre .  Ma  di  niuno  l'opera  niente  valcua;  chc'l  mal  di  lei  appa- 
riua  d'hora  in  bora  di  peggior  qualità  :  né  di  quello  fi  fapeuaper  nin- 
no rinuenir  la  cagione  .  lrani  maggiormente  de'  remedij  medicina- 
li, trano  ruttigli  altri,  che  fi  yeniuan  tentando  con  diuerfi  diletti  di 
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tanti,  difuoni,  recati  all'inferma  gioitane .  Vana  ancora,  anzi  vele- 
no era  la  'medicina,  che  cercauano  di  darle  col  metterla  in  ragiona- 
menti  lieti,  cj-  piace  noli  di  nozj^e ,  &■  di  maritaggi,  col  prometterle 
sd  (ho  primo  miglioramento  di  farla  Jpofa  del  più  bello  ,  &  più  leg- 
giadro giouane  della  fua  terra .  lmpcrocbe  fapendo  ella  certo,  che 
quello  flato  mai  non  farebbe  per  volontà  de'  fuviiljuo  B^naldiniife 
ne  fueniua,  cjr  liane  face  uà  tutta  come  Li  cera  al  fuoco, per  paffione; 
fenfando  folamente  cb'ad  altr'huomoy  cb'à  lui  douefjeper  dona  fa- 
re a  canto  giamai .  Seguitaua  dunque  in  jLntilia ,  er  crefceua  la  fie- 
ra malattia  ;  &  mancauano  ,non  che  gli  argomenti,  &  i  configli, 
fer  leuarglicla  d intorno;  ma  ogni  bumanafperanZa ,  per  lei  veni- 
va in  tutto  perduta  .  Che  infino  alle  vanità  delle  mediche  j>  femmi- 
ne maliarde  haueuano  ripojto  in  mano  la  curagione  di  lei;  quando  in 
Siena  capitò  per  vetura  vno  \A [colano,  il  cui  nome  era  maeflro  *dga 
bito ,  huomo  di  molto  nome  in  faper  conofeere  moltiffime  qualità  di 
mali  occulti  non  faputiconofeer  da  altre perfone  ;  &  la  fi:ma  della, 
fua  faenza  veniua ,  per  non  poche  fperienze  da  lui  mostrate  in  di- 
uerfì  luoghi  del  mondo  tuttora  più  confermata.^ Ila  difereta  \cien- 
'Za  dunque  dell' ^[colano  il  padre,  &  la  madre  d\Antilia  conpron- 
to animo  lei  commifero;  con  quelle  promiffioni  verfo  la  fua  opera,& 
con  quelle  carezze  verfo  di  lui ,  che  per  loro  fi  doueffero,&  fi  pote[- 
fero  maggiori  :  &  Ini  fi  raccolsero  in  cafa.  Ma  egli  veduto  m  che 
termini  della  vita  fi  il  atta  la  giouane  giacente,  non  volle  por  mano 
in  quella  cura  ,  fé  la  lor  figliuola  non  proponeuano  à  lui,  come  cor- 
po morto,  &  confumato .  jlpprefio  volle,  che  la  camera,oueellafi 
giaceua  convn  anticameretta infieme,  fofitro date  in  fua  balia ,  ne. 
p  afona  ninna  entra  fé ,  o  s'aecoSìafìe  là  ent)  o  fenza  fua  [aputa  ,  cir 
-volontà;  anzi  fenza  la  prefenza  fua .  Tutto  da  que'  dolenti  geni- 
tori age miniente  il  Maeiìro  ottenuto  ;difpofe  l'opera  fua  alguari- 
tnento  della  fanciulla  :  non  fi  la  fi  andò  giorno,  &  notte  cofa  indietro 
da  lui,  che  per  lui  a  prò  ,&  benefìcio  di  quella  fi  conofeefie ,  o  pur  fi 
fperafie.    Ala  niente  più  profitteuolc  fi  prouaua  in  parte  ninna. 
I  opera  di  quifio  nuouo  medico  ,  che  di  tanti  ,&  tanti  alni  fifofie 
fperimentata .  Dall'altra  banda  fi  era  Vguccionc  ben  rifanato ,  & 
fatto  gagliardo  ,ccme  prima  della  perfino  ;  benché  lafio  molto  ,  dr 
trifìo  fofie  dell'animo  ,  &  delpenfiero  .  Tercioche  intendendo  cer- 
to la  qualità  del  viuer  di  colei,  da  cuipcndeua  la  vita  [ua,efier  vici- 
na,&  forfè  giunta  a  mòrte;  rifoluette ,  [prezzata  ogni  fàccia  di  mor- 
tai pericolo  tentar  e,  fé  in  alcun  modo  recar  le  potefie  alcun  confor-* 
to,  &foccorfo.  &  pensò  fer  anuentura  fé  quejio  efier potefie  il  con» 
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durfi  con  la  preferita  propia  dauanti  a  quella:  fi  come  ad  altre  perfi- 
ne amanti  infunili  cajì ,  come  ella  ridotte,  intendcua  effer  auuenuto 
d'bauerprefo  conforto  grande,  &falute  dall'affetto  della  cofa  ama- 
ta.od  almtno  ei  venire  con  tal  atto  a  con  fermarle, quanto  le  haueua 
mai  fatto  fentire,  dell  animo  fuo  amorofo  verfo  di  lei .  Ver  che  traf- 
mut ato fi  dell b abito  della perfona  in gutfa  da  non  ejfer  riconvfciuto 
etiandio  da' fuo  i  pia  famigliari,  fé  fi,  &  in  modo ,  che  in  breuiffimo 
gli  venne  jìcuramente  fhtto  di  parlare  all'^ifcolano  medico  .  *Al 
quale  mojirò  quantunque  gioirne  d'anni,  che  fiato  era\fin  dalla 
fuapueritia  molto  attorno  per  diuerfe  parti  del  mondo  ,  imparando 
tuttauia,&  ifp  cimentando  rari  fegreti  di  medicamenti,onde  lo  pre- 
gatta  a  volerlo  intreducere  alla  mancante,  &  per  lui,come  eglivdi- 
uà,  sfidata  gìouane ,  che  diluì prefente ,  fi prometteua  di  portarle 
del  fuo  coepo  intera  falute .  llmaefiro  nonfeppe  far  niego  alla  co- 
fi  ui  domanda  ;  benché  poco,  o  nulla  in  quella  fperaffe;  reggendo  che 
la  cura  era  per  fé  dijperatijfima;&  che  fimiltentamento  niente  nuo 
cere  non  poteua  .  Co  fi  chetamente  intromeffe  il  giouane  forestiero 
alla  nel  letto  dilìrutta  fanciulla .  la  quale  niente  quafi  al  primo  en- 
trar d  fguccionein  camera  fi  mofife,ne  al  fuo  accofiarfele,fe  nuouo 
fegno  alcuno  ;  non  raffigurando  in  lui ,  uè  l'habito ,  ne 7 portamento 
consueto .  Ma  poco  fiante ,  &  dalle  piace uoli  parole  diluì  rifentita% 
&  da'  pie to fi  sguardi  fuegliata,  che  tanto  dolci ,  &  poffentiprouati 
glibauea  nel  fuo  cuore;  cominciò  con  atto  nuouo  a  driigargli  occhi,, 
&"fifjargli  nel  volto  di  lui,  &  come  cofa  mirabile  a  riguardarlo  tra 
paura,er  fpcranT^a  di  ciò,  eh  'effer poi effe  iui  in  qucWbora.T  uttauia, 
rafficurata  al  volto,  ed  alla  fauella,  ch'egli  era  pur  quel  defifo  colui* 
eh'  e  fio  d  e  fiere  ajfermaua;  riprefe  alquanto  il  par  lare, per  più  giorni 
qua/i  in  lei  perduto  ;  &■  rijpo/e  a  lui ,  che  fauellaua  ;  ma  in  maniera, 
che  fé  dall' ^4 fidano  era  ogni  cofa  veduta,  che  tra  loro  paffaua ,  non 
eragià  di  loro  ogni  cofa,an%i  niuna  vdita,ne  intefa.  Efia  ringraziato 
l' amante  fuo  di  cofi  alta  corte fia  ;  confortatolo  quanto  feppe  a  do- 
uerfi  quindi  partire ,  &  guardar  molto  bene,che  mentre  era  venuto 
per  recare  a  Uiprofpei  ita,  &  vita;  non  venifje  da  fuoiariceuer  mi- 
feria,  &  morte,  li  quali  per  ogni  modo,  <£r  via  procacciauano  a  tut- 
te l  bore  lui  di  radicai  e,  &  di  cacciarlo  del  inondo .  affermandogli 
pienamente,  che  la  vitta  fua,  &  le  fue parole  erano  fiate  al  mal  di 
lei  di  tanto  vigore,  veggendolo  ritornato  fano,&  riconofeendo  in  ef- 
fo  la  gran  fermex^a  deli  amor  fuo,  che  la  poteua  horarauuifiolare  , 
&  del  tutto,  come  fperaua  appreffo  rifanarc;  &  render  felice,  qua' 
domaiperboneSla  maniera  di  lui  bauefie potuto  godere .  Tornata 
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V guccione  a  parlar  coli' 'afflante  homai  pia  tofìo,che  col  Dottore,  s) 
glidifie .  Voi  quiui  vedete ,  quanto  di  miglioramento  prefo  habbia 
l'ammalata  giouane,  dal  mio  primo  apparire  in  quefio  luogo  :  &  in 
q nato  breue  [patio  ai  tempo  dati  n  habbia  fiegnali  apertijfimi:  fi  che 
comprender  potete,  da  me  intender  fi  la  natura  del  male,  <&■  laragio 
della  infermila  [uà  ;  &  non  efìendo  cucfiia  infermità  a  morte  ; 
poterji  da  me  fé n^a  fallo  portarle  il  propio  medicamento  .  Ter 
la  quai  cofi?  fnttofii  da  primi  di  lei  ,  &  fuoi  innamoramenti  ; 
gli  venne  in  breue  narrando  a  contare  quanto  fra  efii  auue— 
nato  era  infino  a  quellbora .  T^on  fenica  alcuna  maraviglia  co- 
lui ,  che  afcoltaua  ,  finti  il  fuccefiio  del  cafo  :  ne  rimafe  perciò  di  dar 
fede  a  quello  ,  che  gli  veniua  narrato  •  fiapendo  eh  al  guarire  delle 
piaghe  d'amore  non  vi  ha  fughi  migliori ,  ne  più  ficuri  impiafilri, 
delle  mani  Uc fé ,  che  quelle  apportano  .  ma  volle ,  ch'vn  altra  vol- 
ta il  giorno  appreffo  tornafìe  il  nouello  medico  allavifita  perme- 
glio dell'opera  certificarli  ;  &■  vn  altra  fiata  medefimamentc  :  & 
cofi  fece .  clone  confcrmoffi  tuttora  più ,  ch'altra  ricetta  più  vale- 
uole  di  quella  non  v'era, che  me  fifa  haueua  in  opera  Vguccione.auue 
ga  che  tratta  nonfoffic  dal  volume  di  quelle  di  Mefiue ,  o  d'altro  tale 
fhmofo  fcrittore  .  percioche  .Antilia  ad  ognora  euidentemente ,  ri- 
pighauafifiirito  nelle  fine  membra ,  er  vigore ,  &  il  colore  nelfiuo  bel 
yifo  ritornaua  .  Onde  maefiro  Agabito  vedutala  giouane  in  cofi 
pochi  giorni  tornata  bella ,  &fi-cfca  come  vna  mattutina  rofia  ,  ben- 
ché di  ciò  niente  da  altri fientitofvjjè  ;  confortata  da  lui  a  meglio  Spe- 
rare tuttauia  di  fé ,  &  dell'amante  fino  ;  n'an  ò  vn  dì  al  padre ,  & 
alla  madre  di  lei,  &■  cofi  entrò  con  loro  à  ragionare.  Io  mi  penfo  a 
q  iteli'  bora  efiere  ad  amen  due  voi  cofi  nota  la  fatica ,  &  certa  la  di- 
ligenza per  me  vfata  dietro  alla  malattia  della  vomirà  figliuola,  che 
non  guarendo  lei,fi  come  fé  ne  veggon  per  me  perdute  le  fperan^e, 
fipofiìa  da  voi ,  er  da  qualunque  altro ,  ad  ogni  altra  cagione  darne 
la  colpa ,  ch'ai  mio  volere ,  e  dirò  rorfe  anco  al  mio  fiapere,  &  in- 
tendere del  medicare.  Disfidata  dunque  è  sì  fatta  cura ,  fé  da  cielo 
aflorte non  viene  qualche  ventura  buona;  fi  come  già  venne  fo- 
pra  cafo  finale  a  quello  in  l^apoli ,  d'altra  fanciulla  pure ,  come  i 
quefia  uofti  a,  vnica  a' fuoi;  &  non  meno  da  fuoi  quella ,  che  la  -po- 
lirà da  voi  fommamente  amata  .  Che  arriuato  in  quella  Città  vn 
Intorno  ,  //  quale  fi  vantaua  di  render  fan*  la  giouane  ,  &  faina  :  né 
■polcua  ragionare  di  premio  alcuno  ,  quantunqua  nell'arbitrio  dì 
luiil'tiponefiero  i  parenti  di  quvllajnfino  a  tanto-,  che  hi  effetto  non 
fi  yedefie  lei  efier  ritornata  nella  pi  iftina  fanitk .  alla  quale  in  bre- 
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ut  la  donzella  interamente  peruemtta  ;  il  buon  buomo  aàdimatrit& 
in  guiderdone  dell' 'opera&  delle  fatiche  fittela  giouanc  medefìma, 
che  guarita  haueua,per  fua  moglie,  la  qualcofa  tanto  più  gialla  gli 
pareua  di  douere  ottenere  ;  quanto  prouaua  per  affai  tempo  addie- 
tro ,da  lui  effer  e  fiata  caldamente  amata  quella  figliuola.  Inque- 
ftof  coprendo/i  cojiui  non  forestiere ,  come  da  tutti  Slato  era  fino  al- 
lora jiimato  ;  ma  gentilbuomo  T^apolitano ,  <&  vno  de'  mortali  ri- 
mici della  lor  famiglia;  non  vollero  attenergli  nulla  della  liberale, 
CT  sì  larga  promefj  a  fattagli  pur  poco  prima  .  Di  che  reputati  fu- 
ron  quel  padre ,  cr  quella  madrc,per  chi  lo'ntefe  cofi  difleali,  &  cofì 
ingrati, come  frappo  bene  per  voi  lo  ui  potete  comprendere.  In- 
grati/finii per  certo ,  &•  diflealiffimi  con  vna  voce ,  corfero  a  dire  il 
Caualiere  &  lafua  donnaìfono  da  giudicar  cotefioro,che  ne  contate; 
a  non  concedere  la  lor  figliuola  a  chi  così  ben  gouernata  l  haueua 
renduta  loro .  pofcia,cbe  per  loro  pure  ella  per  duta,&  finita  era;  pò 
tendo  infieme  colla  figliuola  guadagnare  vn  figliuolo  ancora .  di- 
ramente feguhòmefier  ^4mbruogio,fon  degni  cotefii  tali  di  rigi- 
da ,  &  notabil  penitene  :  alla  qual  pena  mi  vorrei  fottomettere, 
per  me  fiefjb  ogni  uolta  ,  che  cotanto  benefitiovfato  mi  foffe  >ncl 
prefente  auucnimento  delle  mie  carni .  Et  come  fi  porrla  mai  colui 
nimico  reputare;  che  la  vita,&  l  afalutepiù  che  fmarrita  viene  a  ri 
mettere  in  cafa  tua  ?  Dehpiacejfe  a  Dio  di  consolar  ci  in  quefia  auuer 
fitàper  sì  fatto  modo  :  che  non  già  in  modo  cofi  fatto  ingrati  ce\ne 
render  emo,&  ifeononofeenti .  La  moglie  me^^o piangendo  aggiun- 
fe .  Eh  noi  meriteuoli  nonftamo  di  riceuer  dal  Signore  tanto  bene, 
ejr  cofi  gran  dono  ;  &  perciò  conuienne  folamcnte  colle  lagrime ,  & 
col  pianto  fodisfire  al  noslro  cofi  grane  cordoglio  ;  al  qual  pur, 
Maejiro ,  ci  raffermate  non  efier  più  riparo  niuno  fra  gli  huomini 
in  terra ,  &  di  già  cipenfiamo ,  che  più  fi  a  gli  huomini  ella  non  ifpi- 
ri.  perciò  andianne  a  prender  d'ilei  quefìavltima  rifa,  con  occhi 
■cofi  trisli  ,&  cofi  inalici,  come  fon  quefli  noflri .  Et  volendo  già 
effi  leuarne  il  pianto  grande ,  V^ifcolano  ch'agcuolmente  éaccorfe 
dell'inganno  ,  nel  quale  vedeua  coloro  entrati,  &  riirafle  appieno 
ciò  che  de  gli  animi  loro  più  bramaua  fapere ,  &  conofeere  ;  cangia- 
to il  meda  in  lieto  volto,&  affai  baldan%ofo  ;  Datemi  quà,di (fé, pre- 
blamente  amendue  la  voftra  mano  ;&  promettetemi  ciafeun  di  voi 
[opra  la  voftra  intera  fede ,  quanto  detto  hauete ,  che  mancUreftc  ad 
effettore  da  morte  a  vita  tornata  da  alcuno  vifcjfe(che  quefto  pro- 
pio  di  lei  qui  fi  può  dire)la  voftra  amatiffiw  a  figliuola.  Tutto  quan- 
to il  cafo  da  me  narr atout,  fi  come  in  T^apoli  augnato  ,faper  dóuete 
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nella  città  di  Siena  veramente  e/fere  incontrato  ,  dentro  le  cafe  vo- 
l~ire,<&'  nel  voflro  mede/imo  [angue.   Co  fi  meffofi  giù  fé  loro  la  nar- 
ratione  diflefzmente  di  quanto  tra  yguccione,&  luipaffato  era ,  & 
di  quanto  da  fguccione  era  di  fé  &  della  nata  di  loro/tato  informa  - 
to;&  a  che  buon  termine  a  quelihora  ridotta  fi  ftaua  l  opera,&  ciò 
che  per  goderla  yfoffe  bifogno  loro  di  douer  fare.   Ver  lo  che  rima/i 
il  marito,  &  la  moglie  (lorditi  ad  annuntio  tale  ;  non  parcua  fapef- 
fero  fé  prejlar  douefier  fede  o  nò  alle  parole  dal  medico  v  di  te ;&•  co- 
me trafognati  pur  da  lui  furon  condotti  nella  camera  dì  lei ,  che  col 
volto  tornato  già,  comediffi,  al  primo  siato ,  &  colle  propie  parole 
di  quanto  vdito  haueuano,gli  rende  certificati  :  La  quale  eli  tutto  hu- 
ttt'ilijfim amente,  nnn  fen%a  certa  debita  vergogna  mtflrare,  doman- 
doloro  perdonane-  Effi  come  dalla  fofia  tornata  vedefiero  la  fi- 
gliuolay.ibbracciatala,  &  mille  volte  in  fonte  baciatala ,  le  perdo- 
narono interamente:  dicendo  il  padre  :  lo  non  fo  figliuola  mia  fé  in 
te  ,od  in  noi  habbia  amore  moftratele  fue  fon^e  maggiori  ;  &  dopò 
quello  abbracciarono  rgnecione ,  dando  a  lui  parimente  perdono  : 
Cr  abbracciare,  &  baciarlo  fecero  alla  lor  figliuola  per  fuafpofa;  il 
che  fé  di  voglia  l'vno,come  l'altro  fi  facefie,non  è  da  dimandare;  ri- 
tenendo efji  lui  per  genero  ,  &  per  herededi  tutte  le  lor  foilan^e , 
& facoltà  ;  fi come  dalui  al  f- ne  molto  ben  meritate.   Et  fattogliil 
Cacciatore  rihautre il  bando*&  rimettere  ne  beniperdut'upacifica- 
toh  con  quelli,  che  da  lui,  &■  dal  compagno  toccate  haueuano  delle 
ferite  :  diedero  operaincontanente  di  farle  care  noxge.Luift  ricou~ 
rarono  incafa  loro ,  &  fecero  nafeer  pace  tra  tutti  gli  altri  ancora* 
che  rimafli  v'erano  di  Cafa  E^inaldini  con  quelli  della  famiglia  de' 
Zegolei .  di  che  in  tutta  la  città  appai  uercfegnali  non  piccoli  d'alle- 
gre7>£a,<&'  dife$la*Maefiro  ^igabito  delle  fatiche,^  de'  buoni  trat 
tamenti  vfatì,  altro  rijioro  molti  ò  di  non  volere, che  ritrouarfi  a  go- 
der infieme  delle  liete  noige  (ben  che  gli  fpofì  della  lor  buona  grati- 
tudine pur  gli  face  fi  ero  pentire)  le  quali  furon  celebrate ,  con  ogni 
forte  di  contente7ga,di pia*.  tt?4&  di  magnificenxa:fi  come  alleper- 
fone,&  all'occorrente  ini  pacate,  molto ben  conuc nienti. 

Conpietofa  attentione  afcoltaron  tutti  quanti  la  T^oucllaraccott 
tata  da  Celia,  &  ella  ne  venne  da  ciascuno  afiai  ben  commendata  la 
quale  fubbito  r eflit uì  la  Meflola,  al  Signore ,  &  egli  colla  mano  di 
lei  ad  Qlmdala  porfe  .-perch'ella  parimente  a<>dc-r  douefie  a  rijcuo- 
terfi  il  fuo pegno  ;  il  qude  da  lei  nelle  mani  di  Fuluio  veduto  ;  a  lui 
con  atti  burniti ,  &  pietofi  l'andò  a  e  nedere ,  pregandolo  dolce  men- 
te 4  donale  penitenza  imporre ,  che  da  tei  portar  fi  potejìe.  Et  egli^ 
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Upenitemj  wfìra  ,  conforme  fie  al  difetto  da  voi  ctmmcjjò ,  cioè 
leggierijfima.  onde  non  farà  d'altra  qualità  ;  che  del  dcue,  mi  voi 
fciorre  rn  dubbio  createmi  nella  tejia  per  il  cafo  narratoci  da  Ce- 
lia dell'amore  fra  ^intilia ,  &  Fguccione .  quefiofi  e,  qual  di  loro 
dati  habbia  maggior  fegnali  d'baucr più  forte  amato,  ò  la  fanciulla* 
odilgiouane .  Toco  fopra  fé  ftata  0 linda ,  rifpofe .  7{on  iftarò  qui 
à  voler  direbbe  generalmente  maggior  fia  l  amore ,  che  la  donna. 
dW  b  uomo  porti,  che  quello  che  alla  donna  venga  dall' b  uom  0  por- 
tato ma  che  io  mi  credo  bene  nel  cafo  propoftvmi,  che  quegli  di  loro, 
che  più  oltre  è  corfo  al  nfebio  di  morie  amando;  habbia  maggiore- 
umor  paiefato. sparendomi ,  eh' a  quello  fi  fio.  più  la  fanciulla  ap- 
proffimatd,  che  non  ha  fattoli  garzone,  conuiene ,  ch'io  ejtimi 
lei  bauer  amato  più  intenfamtnte  .  Difie  Fuluio  allora  ;  Et  quat 
più  granrifehio  di  morire  poteua  correre  Vguccione  di  quella 
eh' elfi  fece  yfendo  per  parlare  a  lei  a[falito,&  ferito  da  fuoi  nemici* 
Cr  in  qual  maggior  pericolo  ancora  auuenturar  poteua  la  vita  fua, 
che  in  andar,  come  fece ,  fu  dentro  lacafa  di  chi  tuttauia  cerca**' 
d'vcciderlolper  [aluare [olamente  chi  egli  amauat  Replicò  a  qutfto 
Celia.T^el  rifehio primo  del  morire  v'incorfe  il giouane per  fortuna* 
&  per  voler  trouare  [campo  alla  vita  fua-J^el  fecondo ,  andandoui 
fcono[ciuto,nonpare  che  troppo  potefie  pericolare .  Mala giouane^ 
fole  per  timore  del  uiuer  dilui,<cr  per  l'amor  folamente,  eh  a  lui  por 
taua,no curaua  diperder lapropia  uita.Contento  affai  rin:ago,difie 
alla  fine  F  ululo, del  bello  [cioglimento  datomi  da  voi ,  Madonna ,  al 
mio  dubbitare;£r  infegno  dicio,eccouila  voftranobil maniglia  ;i<x 
quale  baciata,  cortefemente  le porfe.^Jmaneua  Lepido  de'pegnoreg 
giati  al  Giuoco  a  rientrare  nelfuo.  &  perciò  hauuto  U  fegno  da  po- 
ter quello  andar  cercando,^  rifeotenàoitrom^che  Clitiaportaua  in 
dito  la  fede  da  luimefìa  sù;&  a  lei  con  ogni  debita  humiltà ,  &  ac- 
commodate  preghiere  la  chitfe.  Onde  Clitiatterfo  quello  co  fi  parlo, 
ancoraché  già  fi  a  qui  ftato  impofto  per  pena  altrui  il  raccontare 
una  l^oueUa;no  miguarda.ro  d'imporre  il  medefimo  carico  anelato 
per  timor  d'efler  tenuta  bora  perfona  di  poca  inuentione  nel  peni- 
tent'ure  alcuno:  guardando,  che  forfè  cofapiu  dilette  uole,  non  fi 
poffa  udir  e,cb' una  disi  fatte  narrationUmaffimamente  quando  ufc'tr 
difse  di lingua,& d'ingegno}Lepido,fimile al  uoftro.fodis fate  dunque 
a  quefto  obbligo  della  rh{ouelletta,&  ritornarete padrone  deluoftro 
pegno .  Lepido  fen^aftar  troppo  a  penfaruiyCOJi prefe  afarfentire 
il  [ho  ragionamento, 
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E  io  poco  ha,  mojiraimi  affai  pur  caldo  ,&  fer- 
uè nt e,  fé  non  prode,  &  valente  difenfor e  del- 
la maniera  dell'vfare  i  fatti  fuoicopcrtiin  amo 
re  ;  renda  fi  ben  certo  qual  fa  di  voi  (  amoro/i, 
&  difcreti  ^Ajìoltatori  )  che  oltre  al  cercar 
d'efeguire  l'offitio  Jì atomi  commefio  yper  ria 
delle  ragioni  ,  eh  acio  mi  poteuano  ageuoU 
mente  muouere  ,  da  voi  vdite  ;  io  v'era  Joffin- 
to  ancora  dagli  efempi di perfone;  alle  quali  eraincolto  molto  bene 
i'hauere  adoperati  amando  sì  fitti  coperti  modi,/:  come  mi  fon  prò- 
pojioynel  rimetter  delta  pena,  che  per  vigor  del  Giuoco  io  fon  te- 
nuto,difkruiyfe  non  v'increfee Tafcoltare  t  non  con  troppo  apparec- 
chio diparoteJ)omaifentire. 

w*  Stigliano  uilla,  forfè  dieci  miglia  vicina  alla  noHra  città,  e 
buon  tepo paffato yfi  ftaua  Galgano  de'  l^icolucci  buon  cittadino, ór 
agiato  di  molti  beni  di  fortuna,  alle  fue  pojìeflìoni  ,  ch'iui  intorno 
non  meno  dilette  noli  y  chevtili,ór  fi-ut  tofe v'haueua  \infieme  con 
madonna  Leonora fua  moglie  : giouane  dibellei^a  dicirpoviepiu* 
che  me%gana  ;  ornata afiai  di  laude uo li  cojlumi ,  &  compita  di  ma- 
niere accorte  y  ór  leggiadre  nel  dire  ,  ór  nell'operate ,  ciò  ch'ella  fi 
dice  fi  e  y  o  s 'operafte giamai .  ór  da  lei  era  egli  ben  veduto ,  &  ama- 
to ,  come  conuenga ,  ór  poffa  da  donna  amarft  marito  di  che  ella  ne 
yeniua  molto  bene  da  lui  ricambiata .  ór  perciò  trapaffauafi fra  que 
fli  due  la  vita  loro  quieta  ,ór  contenta  più  ogni  gioì  no:  &  cian- 
ciando, órfcher^ando  amoreuolmente  inficine  :  mollrando  in  ogni 
atte,  &  operazione  il  voler  deWvno  efferil  mede  fimo  colia  volon- 
tà y  ór  coldefiderio  dell'altro .  Ma  per  tutte  le  dette  maniere  da  co- 
ftei  tenute  verfo  il  fuo  marito,  &  per  quelle  diluiverfo  la  moglie 
vfute  ;  non  poti  effer  ritenuto  *Anton  Maria  di  meffer  Bernardo 
"Pecciy  giouane  co  fi  pronto  d  ingegno, &  fianco  d'animo  ;  come  bel- 
hy&  ben  di/poslo  della  fua  perfona  ;  ch'ei  non  riuoltafie  il  fuo  pen- 
fiero  amore fo  'verfo  le  nobili ,  &gratiofe  qualità  di  quella  gentil- 
donna^ che  cercale  d'accenderla  in  alcun  modo  del  fuo  amore .  Et 
fijlaua  anch' egli  buona  parte  dell'anno  alla  fua  villa  di  J{ofìa  ;  vn 
miglio  di  qua  da  quella  di  Stigliano:  ór  andana ,  ór  dimoraua  affai 
&cfi*mtntt  a  Stigliano:  frtmcttcndifiirolQnticricen  le  brigate  del 
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luogo  ,  &  con  effe  alla  dimeflica  trattenendo/i  ;  il  che  fapeua  e^li 
cofi  acconciamente  fare  come  qualunque  altr'buomo  di  fua  conditio* 
ne  faceffe  giamai.Conmadona  Leona  ancora  conuerfaua  egli  non  di 
rado ,  fofJeui,ò  non  vifoffe  il  marito  di  lei  affai  lìberamente:a  cui  n» 
par  e  uà  in  ciopercagion  di  muna  delle  bande  bauere  punto  da  fofpet- 
tar  .  onde  fpaffe  quegli  auafì  con  efsail  tempo  con  piaieuoli  giuochi 
di  [cacchi  £r  di  tauole ,  0  vegliando  in  brigata  il  verno  ,  ò  fuggendo 
la  noia  del  caldo  la  [late .  nelle  quali  sì  fatte  occafioni  egli  non  man- 
cauaperò  ali  opera  dell  amor  fuo,  colla  haldan^ofa  giouane  sracco- 
mandandole  gì'  affari  juoi  nel  più  dejiro  modo,  che  a  luipareffe  al- 
la giornata  di  fentire  .  Et  quello-,  che  far  non  bauefse  faputo  ,0  pò» 
tuto  in  ciò  per  [e  medefimo,non  lafciaua  di  cercarlo  -,  coli  adoperar ui 
per  ijlrumento  la  fante  di  lei  :  la  quale  s  era  egli  forte  ncquiflata,& 
renàuta  amica  a[s ai.  Ma  tutto  "veniua  adoperato  inuano  appreflt 
colei,  che  rimuouer non  voleua pur -pno de'  fuoipenfìeri dall  amore 
ch'ai  marito  portaua;ne  voieuajentir  niente  d'bauer  a  far  contra  in 
ninna  guifa  a  quella  legge  matrimoniale ,  alla  quale  diccua  [entirfi 
in  perpetuo  con  ogni  maggiore  firette^a  legata  :  con  tutto  il  [uo 
canuerfare.cofi  domeHicameute,&  trattare  con  altri  cofi  alla  libera 
tome  per  propia  natura  da  lei  fi  faceua  .  Or  fra  tanto  auuenne  vna 
yolta  là  di  Luglio ,  eh  erano  i  caldi  [oprauenuti  molto  gagliardi ,  & 
iftraodinarij  anco  alla  jiatione;ch  e  madonna  Leonora  cominciò  a  feri 
t'irne  fastidio  affai.&  una  laffcxga  di  membra  natale  n'era-,  &  -pno 
ftemperamento  di  vita  pur  troppo  grande .  talché  perconfìglio  de* 
Medici  ,  prefe  a  fare  in  cafa  i  bagni  dell'  acqua  dolce ,  per  rinfrefearfi 
in  quelli  :  &  rattemperare  l'arfura  ,  che  fentiua  incendere  la  fu* 
per[ona;ficome  fece  più  giorni  apprejfo  da  mattina  &  da[era;non 
fen^a  gran  profitto  ,&  rifioro  della  fua  fanità  .  Seguitaua  ancor* 
di  vfare  ftmil   bagno  la  mattina  folamente  yuafì  bormai  pi» 
per  diletto  ,  che  per  bifogno  ,  che  le  ne  face/le,  mentre  che'l 
marito  innari1^ ,  e  indietro  andaua  perfue  opportune  cagioni  in 
que  dì  alla  città  doue  quando  più,&  quando  manco  giorni  fi  di- 
moraua,[ecodo  che  quelle  lo  richiedeuano  :  ma  no  era  trapaffaxo  mai 
il  quinto  giorno  del  [uo  ali  a  moglie  in  villa  tornare.  Vna  mattina, 
fuor  e  della fyettatione  in  tutto  della  donna  ì  Galgano  venuto  dalla 
Città,  arriuò  nclThora appunto, ch'ella  ftfiaua  doppo  la  bagnatura 
fatta,  nel  letto  a  ripo[are,fbtto  il  ben  ch'tuio  padiglione  :  &  accenna 
ta  laferua  di  cafa,  che  non  diceffe  altro  del  [uo  arriuo  ;  s'entrò  taci- 
tamente là  entro  in  camera,  doue  la  moglie  fi  giace  uà,  &  inuolto  in 
?»  fuo  nuoHO  tabarro,  w  tirato  gin  nc$li  occhi  vn  fuo  no  vfato  cap 
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petto  ;  aperte  le  tende  ^ofe  tuttun  tempo  le  mani  pur  piace  mime  nt  e 
Jòpra  il  Micato  petto  di  tei;  &  sì  cominciò  fewr*  altri  motti  ,ò  [aiuti 
ad  abbracciarla,  &  baciarla,  fi  ch'ella  inuolta  fra  i  panni,  non  fé  ne 
potette  riparare .  La  donna  da  co  fi  fopraueduto  y&  non  mai  più  iti 
feprauato  afialto,  come  fé  vn  ferpe  le  fi  fofie  tra  le  lenzuola  feoper 
te^zh'a  Ut  fi  veniffe  auolgendo  intorno,moffe  vnojtrido  il  maggiore, 
shedi  leipoteffe  vfeire  .  &  pofe  ogni  f uà  fon^adi  fcappar  di  quelle 
■smani,  ebepre/à  tuttauia  la  teneuano  per  le  braccia  auuinchiata ,  & 
jiretta  forte .  non  reflando  d'argomentar/i  in  tante,  &  d'aiutarfihor 
£ol  fojpigner  yh  or  col  tirare  à  fé  ;  hor  col  premere  ,  &  gridar  final- 
mente ; chiamando  aiuto  ,  &  dicendo  fcccorfo  ,  foccorjo  il  traditore 
mi  vuole  vfar  forra  ;  ohimè  iltrifto,  il  malfattore  m'efopra,  mi s  ror 
%a .  Ma  altri  non  Vera ,  che  la  fante ,  che  quello  fentir  poteffe  ;  U 
quale  fra  fé  medefìma  ben  fé  ne  ridata  :  fapendo  chi  era  lo  sfor-^a- 
twe,  e  l  maluagio .  ilquale  tanto  più  della  fua  beffa  figodeua,  quatp 
ta  vede  uà  V opera effer  iuiriceuuta  per  certa;  &  per  yera  •  non  cef- 
fandofi  dalla giouane  d  yfare  ogni  arte  tuttauia,  &  ogniingegnoper 
douer  vfeir gl'idi  fotte  .  la  qual  venne  infino  all'armi  de  denti,  noti- 
le yalendo  le  mani,  che  tenute  l'erano  (ìrette  da  mani  più  forti  del- 
le fue  .  allora  Galgano  fé  nùto fi  morder  e,  alquanto, con  vosefom-t 
mefj'a,  ór  contrafatta,  pr-efe  yerfo  di  lei  a  dire;  ^ih  madonna  mia  cat- 
ta quefli  fono  i  rimeriti ,  che  mi  rendete  del  mio-  grande ,  &  sì  fino 
amore  avsi da  me  portato  ?  K(on  mi conofeete  forfè  voi?  non  fend- 
ute, ch'io  fono  l'amor  voslro  *  &  che  ciò  di  me  nafee  folamentc  da 
falda  amorofa  cagione  ?  deh  non  vogliate  effer  più  contraria  al  mio 
giuilo  defiderio,  al  mio  lungo,  &  fedel  /bruire .  &  con  fi  miti  altre 
parolette Tprocacciaua  tuttauia  di  rJ)  umiliar  e  la  ftrvcitàjncbe  s'e- 
ra mejfa  la  donna  ;  la  quale  pur  al  tuono  della  voce ,  eh  egli  non  pò- 
teua  del  tutto  trafm*tarey&-  alla  maniera  de  gli  atti;  eir  all'odore, 
che  tuttauia  più  di  luì  marito  le  veniua ,  intefe  chi ,  &  quale  era  co- 
lui, che  coft  col  poter  fito  le  slaua  addofìo^on  fi  potendo  piuhomai 
tenere  occulto,  apprefj'o  U  moglie  Galgana;  fcopcrfelefi  al  fine  con- 
feftofe  rifa,  ò~  dolce  romore  :  contento  affai  d'hauer  meffa  in  lei  yna 
paura  fi  fatta,  &  molto  più  d' 'batter la  prouata  donna  veramente  fa 
uia,  &  cofìante;  conforme  in  tutto  al  viuere,  &  a  modipaffati ,  che 
di  lei  veduti,  <z?  creduti  s'haueua .  onde  le  fece  altrettante  carette, 
f*ic,  &■  ve^j  dintorno .  &  di  tutto  (ommamente  la  commendò,  af- 
fermandole, che  fé  molto  per  l 'addietro  era  slato  il  fuo  amor  porta- 
tole ;  che  per  l  innanzi  venia  moltiplicando  in  mille  doppi.  Madori 
m  Leonora,  come  d*  iruuiffimo  pericolo  fopraftatole  appena  fatua: 
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/campata  (offe  ;  tutta  an%iofa  ad  unhora,  &  cruccio/a  ,rifpondendè 
Arditamente  al  marito  ,di//e  .  T^on  mi  lodo  già  io, a  fé  mia  ,  del  pro- 
ceder vojiro  ,  &  delle  voflre  maniere  vfate  con  effo  ine  quatta  vol- 
ta: à  volermi  voi  dare  vna/iretta,  &"  tona  carica  di  quefla  guifa,chg 
non  l  hebbi  alla  mia  vita  giara  ai  tate:  né  fo  qual  mi  poteffe  mai  e/fer 
data  maggiore .  M'haucte  fatta  rimescolare  dentro  in  modo  tutta 
quantiche  non  m'ha  potuto  tanto  di  giouamento  recare  il  bagnar- 
mi alla  mia  vita  -r  quanto  m'hauerà  ,  temo  forte ,  danneggiato  l'ina- 
fpettatoì&  non  douuto  atto  voUro  vfato  ver/o  di  me  à  quella  horx . 
Belli  fcker\i,per  certo  ;  nuouitrouati,  &  leggiadre  burle  ueramen 
te  Hate  fono  levo/ire.  jLd  vnapouera  donna  cagioneuole  ,&in- 
difposla ,  che  va  cercando  di  porger  remedio  cori  medicine  alfuo  ma» 
le;  recarle  sì  fatti  rifiori  .pruoue  inuero  da  non  fi  volere  ancor  ten- 
tare dalle  perfine  fauie ,  come  io  ho  fempre  /Ornato  voi  :  né  femprc 
da  incergliene  bene,  u  imprometto,  à  chi  vi  fifone  à  tentarle .  "Po- 
tete ben  per  voi  fapere,che'l  voler  venire  in pruoua  della  bontà,&* 
dell'honeflà  iella  ritoglierà  e  tenuta  opera  feiocca,  &  dannofa  ;fit- 
eendoft  ciò  per  giambo,  &  accafo,  &  non  da  neceffxta  corretto  .  B$- 
cordateui  bene  quanto  venne  commendato  colui,  &  riputato  difere- 
to,  il  quale  non  volle  pur  bere  alvafo ,  cheriteneua  virtù  di  feoprire 
a  ciafeuno ,  che  viporge/fe  la  bocca ,  [e  buona ,  o  rea  foffè  U  propia 
moglie .  ^Appena,  eh  io  fio  per  dire  :  Oh  quanto  vi  farla  flato  inue- 
fìito  bene ,  fé  alcun  nitro ,  che  s'auuentura/Je  quia  queft  a  foggiaci* 
troua/fe  minor  contrajìo ,  &  più  concordia  ,  di  quello  che  vi  s!è  tro- 
ttato da  voi.  &  mi  fo  certa,che  rifapendofi  mai  quejìo  fatto, ogn'uno* 
verfo  di  voi  direbbe ,  prò  gli  faccia,  che  ben  gli  sia  .  T^on  lafciaua  il 
marito  fornir  mai  l  acerbette  parole  alla  moglie  verfo  di  fé  forma- 
te ;  cercando  di  rompergliele  in  bocca ,  con  altrettante  dolù,&  fol- 
Ui%£euoli  ;  &  prouando  con  faporiti  baci  t ut t aula  di  rappatumarlaz 
mentre  sauacciaua  di /fogliar fi  per  colcarfìle  allato  ;  fi  come  toma- 
mente fece ,  &  con  lei  fi  prefe  tal  piacere;  che  le  potè  ri/chiarare 
il  fangite  ,che  perauentura  le  fi  foffe  rincerconato  addo/So ,  perlo< 
Jproueduto  a/iako  fattole  ;  &  di  buono  accordo  quando  loro  par  uè 
tempo  fi  Iettarono  dal  letto ,  &  a  prender  risi  oro  à  tauola ,  infieme 
fé  n  andarono  .  Quetta  sì  fatta  mifchia  trai  padrone  0-  la  padrona 
in  camera  corfn,era  s~iata,come  di/fi,  dalla  fante  /entità,  &  per  ogni 
parte  minutamente  attefa ,  cjr  notata .  Et  come  colei  eh' ad  ^nton 
Maria  grandi jfima  affezione  portaua,fentcndofeli  molto  tenuta:&> 
increfcendole  altrettanto  de'  martori,che  vedeua  da  luifoffrirfi  nell* 
ajfcttMo/o  umore,  ch'alia  fua  Signora  portant;  non  vedendo  dipo» 
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tergli  preflare  il  fuo  feruigio  [opra  ciò  in  Mitra  miglior  manieri 
di  quella ,  s'ingegnaua  ,a  {ito  potere ,  Hi  dargli  notitia  minuta  del 
pagamento  delle  cofe  in  cafa ,  &  fuori  di  madonna  di  mano  in  ma- 
no  ,  tome  le  ctrreua.no .  Onde  non  lafciò  fir  fera  due  volte,  la  da 
ben  finticeli  a ,  chebbe  venduto  informato  appieno  <Ant.  Maria  del 
ca^o  vltimimcntc  feguito  trai  marito  ,& la  conforte  nel  tornar fi 
lui  da  Siena  ;ejr  trouar  lei  nel  letto  del  bagno  vfcita .  Fjpenfando 
egli  adunque  a  ciò  che  fentito  hauea  della  fua  donna  ;  vi  fece  fu  tojìo 
■alcun  fondamento  pe' fitti  fuoi  :  &  islimò  efferfeli  prefentata  ca- 
gione ,  da  n&n  ijpr  egiare  ;  an^i  da  volerla  ad  ogni  modo  a  ventura 
tentare  .poiché  per  niuna  altra  opera, od  accidente  comprendeua 
homai  di  poter  trarre  alcun  profitto  buono  del  fuo  amore  .  Si  (fette 
perciò  ^int.  Maria  tutto  intento  affettando  Galgano  rificeffe  la 
Brada  per  la  città  ;per  vedere  fé  prima ,  eh' a  fine  veniffero  le  ba- 
gnature di  madonna  Leonora  ,  potcua  incarnare  i  fuoi  già  vecchi 
difegni  :  <?  di  tanto  gli  fu  amicala  fortuna  ;  che  non  pafiò  il  ter^o 
giorno  dal  nate  accidente ,  ch'egli  v'hebbe  a  rìpaffai e .  di  cui  poilo 
mente  molto  bene  ali  habito ,  col  quale  era  vfato  di  caualcare  ,Ù" 
ch'allora  por taua  ifi  rnife  la  mattina  feguente  tutto  in  affetto  ,  & 
con  vn  vestire  fimìle  a  qnello,ch'a  Galgano  veduto  haueua;  nell'bo 
ra  opportuna  cautamente  nella  cafa  entrò  dell  amata  donna,  (òtto 
la  fldafeorta  dell'amica  feruente  fino  alla  porta  della  camera  di  lei, 
la  quale  era  peruenuta  all' vltimo  giorno  del  fuo  bagnar  fi  ;  &  di  ba- 
gno vfcita  ,  s'era  nel  letto,fecondo  lufatofuo,entrata  ;&  già  pare- 
va ,che  riuefìirc  fi  voleffe  :  quando  ella  fi  vide  entro  il  padiglione 
comparir  fopra  fé  perfona  tutta  ammantata ,  fé w^a  farle  motto  di 
niuna  cofa .  Ver  che  la  don  a  vedutafi  auanti  coslui ,  &  parutogli 
a  quel  barlume  il  marito, nella  forma  della  mattina  trapalata  ;  fen- 
do il  Veccia  di  vita  ancora ,  &  di  membra  affai  conferme  a  quello  ; 
fen%a  timore  alcuno ,  &-  tutta  baldan\ofaprefe  toflo  ver  lui  a  dire. 
Eh  noi  v'babbiam  quefla  volta  riconofeiutosì  ;  no  accade  più  uoler 
fkr  di  nuouo  le  mafchere.non  ci  arrecar ete  oggi  la  bella  pauraxhe  fi 
cesici  altro  dì,  nò.  Diche  non  poco  venne  fra  fé  a  godere  ilgiouanc 
amante ,  quefio  in  tal  maniera  fentendo.&  perciò  fitto  piuficuro, 
accofloffial  vifo  di  là  per  baciarla  ;  &  sì  bachila  :  mettendo  infu- 
me le  mani  fono  vnafiniffima  coliricella ,  per  Centirepiu  della  mor- 
bide^a,  &■  più  pienamente  della  dolerla  dell'  amata  fua  ■  hffa 
non  molto  fchifi,  od  in  tr  oppi  atti  ritrofa ,  non  isfor^ata ,  confentì  4 
quanto  porto  le  venne  auanti  :  &  a  tutto  rifondendo,  rendè  dolce- 
mente la  pariglia .  &  appreffo  parlò .  ^iridate  marito  ,andat  e  bog- 
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gbnaia  sbaragliar ui  :  &  rompete  aposla  voflra  lo  fcilinguagnolot- 
che  ci  farà  ben  agio  sì;&  non  bifognapiu  perder  tempo  in  quefì  e  no- 
utile.  ì^o  e  retamele tepo  quefto dapcrderCydifie co roce baffa l'a- 
madoreffi  come  ben  dite ,  vita  del  corpo  mio  :  &  apparecchiando/i 
all'operaychegià  cominciata  era  pronto  tutto  afornire,la  quale  non 
gli  effendo  alfine  fé  non  leggiermente  contefa  ;  le  diede  fcn?a  altra- 
mente jpogliarfhcon  piacere  di  ciafcuna  delle  parti  intero  compimen 
to .  Et  ella  ritornò  con  piaceuoleT^a  a  dire .  Sapete  marito ,  uoi 
per  innanzi  incogliere  mi  vi  potrete  ognora  pia  ageuolmente  ;  & 
vi  perdonerò  potai  fine  volentieri  di  fi  fatte  beffe .  Chivelha  egli 
infegnate?  hauetele  imparate  forfè  ne' libri  de  Hpman'zj,  od  in 
quello  del  centonouelle  i  rifpondete  fu  vn  poco  i  voi  fate  bora  men 
parole  dell'altra  volta:  benché  non  manco  proue  d'allora  habbiate 
tnoHrate .  ciò  donde  auuiene  è  ditemelo  alquanto  l  0  ditemi  alme- 
no ;  Che  fi  fa  alla  città-,  o  che  cofa  ui  fi  dice  ì  Voint  fete  ritornata 
molto  prefio  :  fono  bene  fpedite  le  faccende  no/ire  f  ouero  la  Dam- 
ma non  v'harnoslratala grata  cera,  che  voluto  haurefle  ì  Chenon 
refpondctCy  che  non  dite  alcuna  cofa  ì  *Anton  Maria  à  tutto  quelli, 
che  da  colei  veniua  domandato ,  di  bacci  daua  rifposla,  &  d'alcuni 
fogghigni  in  vece  di  parole .  Quando  la  donna  noncefiando  di  Si- 
mularlo tuttauia  con  motti,  &  di  frugarlo  colle  dite  in  più  parti,  & 
d'attizzarlo  ;  egliveggendo ,  che  l'ofcurtzga  del  luogo  fi  rende  uà 
tuttauia  minor r,&  che  conueniuain  alcun  modo  fcoprirfi;fi  sbaba- 
gliò  y  &  fcoperfefi  il  capo  sper  appalefarfi  in  tutto .  accioche  altri- 
menti facendo ydannOy  <&•  fcandolo  feguir  non  nepoteffe,  colpartirfi 
daleilafciandolain  quello  inganno.  Onde  Leonora  raffigurato  lui 
alle  note  fattezze  per  coluiych* egli  era,fupreftoy  cb'a  uenir  morta  ; 
<jr  come  marmo  fredda  diuenne .  &  fiata  per  alcuno  fpatio  fenZ£ 
poter  trar  fiatOy  difiepoi  che  rihauuto  hebbe  lofpirito .  iddio  m  aiu- 
ti à  quefia  bora,  che  bene  fono  fiata  ingannata  da  douero  al  prefen- 
te  y  giuntata ,  &  tradita .  Ohimè  miferay  oh  infelice  a  mei  dunque 
rejto  io  con  tal  vergogna ,  &  co  fi  vituperata  al  mondo  ì  Cheptefon- 
tuofiy  che  temer aru\  che  afiaffini  fonquefli  dì  nafcofio,  &  con  frodi, 
&  con  infidie  all'altrui  buone  donne  ?  fotto  mentito  afpetto  di  veri 
mariti  andarle  co  fi  iniquamente  gabbando  y&  contaminando  il  lo- 
ro honore  <*  Io  te  ne  pagherò,  tifo  certo,  reo,fo7£p  ,  cane  te  ne  pa- 
gherò huomo ,  che  tu  fé'  peruerfo ,  traditore .  TSlon  lafceròper  niun 
modo  àfar  quefia  vendetta  a'  miei  figliuoli,  trifto,p e ffimo, disleale 
Qjuefta  fi  è  l'amiftà,  che  tenuta  hai  in  quefta  cafa  :  quefto  fi  e  il  me- 
riti delle  tali,  &  tante  rkeuuteui  cirtefie  ,*  chequal  caro  amico ,  ^ 
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frittilo  y'eri  accolto  fempre,&  ben  trattato .  Et  con  queflo  dire  eti* 
cercò  con  induftriofa  forza  di  dare  vn  guiZZPt  &  di  riufeir  dall'al- 
tra parte  del  letto ,  per  andare  a  chiamar  chiun  a  uè  fofie  ;  poi  chela 
finte  no  le  fu  più  d'aiuto  a  q/lo,  chele  fo/fe  all'altro  fatto  fiata,  eh  e 
col  marito  fi  fcbtrniua:ma  non  le  riujcì  l'auifo  :  che  tiretti  era  tenu- 
tala forte  da  colui,cheprefaper  le  braccia  l'haueua.  llquale  colpiti 
piaceuol  modo,&  più  affettuofo  che  per  lui  fi  poteffe,  a  dire  le  vene, 
ì^on  ui  temetelo  uifgometate  anima  mia  dolciffima;  no  riconofeete 
il  voflro  Vecciati  vofiro  fedeliffimo  amante*  quello  che  tanto  tem- 
po a  tanti  fé gnalihauete  potuto  tener  per  fermo  bauer  di  fiotti  tut- 
ti i  penfier  fuoi  in  amare ,  &fcruire  voi  fola  al  mondo  .  T^o»  in- 
tendete hormàme  ogni  bene yOgnifalute3ogni  felicità  nel  feno  della 
yofiradefideratìffima  grafia^  nelle  braccia  della  voflra  mifericor' 
dia  bauer  ripofia  f*  Finto  fi  è  bene  da  mey  &  fimulato  quefiogior- 
nOjtrafmutandomidifuore  in  altra  figura  ;  ma  infinfi già,  non  firn  u- 
lai  mai  l'amore ,  onde  altrettanto  ardentemente ,  che  v tracemente 
y'ho  amata .   Che  non  pure  ad  dimore  de  miei  cafi  e  venuta  pietà  ; 
ma  al  voflro  marito  me  de  fimo, pò ffo  quafi  dire ,  n  è  venuta  compaf- 
fione  ;  aprendomi  egli  quella  via  d  ottenere  alcuna  mercede  al  mio 
lungo  languire;  che  dalla  crudeltà  vofira  tn'h  fiata  fempre  tenuta 
ferrata .  Era  fitta  forda  come  afpide,  a  fi  fitte  dolci  par  ole, &•  lu- 
(mgh  e, madonna  Leonora .  &  con  ogni  ingegno  >  &  forza  ftudiaua 
difeioglierfi  da' legami,  onde  fi fentiua  forte  rauuilupata;t  alche  non 
foteua  quafi  dare  vn  crollo  .  Et  *Ant.  Maria  fempre  con  humili,  ejr 
calde  preghiere  non  lafciaua  cagione,  &  luogo  di  r ammorbidare ',& 
d'adolcire  l'inafprìto ,  &  amareggiato  cuore .  Et  rinforzando fi  in 
tal  maniera  t ut  tatua  più  la  tenzone  ;  fenza  vedere  fperanza  di  buon 
fine  ;  il  Veccia  fi  rifolfcyda '  preghi,dalle  lufinghe,  da  conforti ,  dalli 
feongiuri  vfativerfo  colei,  perche  fi  doueffe  quietare  bormai,&fì 
rendeffe  contenta  di  quello ,  che  fitto  era,ne  non  fatto  efferpoteua  ; 
riuoltarjele  in  parte  coli  acerbe,&  colle  minaccie-,cofi  dicendo.  Ma  - 
donna  fé  non  venite  a  refolutione  d'approuare  hormai  quanto  è  qui 
feguito  tutto  per  bene  ;  guardate  bene ,  che  non  riuolti  tutto  in  vo- 
flro maggior  male.  Tofcia che  quello, che  noto  nonèadaltri3ch'a 
noi  due  piamente,??  aquefto  muto  letto: feguendo  in  queflo  vofira 
frenetico  ,  diuulgheraffi  bora  a  tutta  la  villa  ;  &  in  breue  a  tutta  la 
ci;ta,&  farete  fauvla  &  per  bocca  portata  da  vnopiu,cbe  novifia. 
Da  fintile  feoprimento  a  voi,cbe  femmina  fete  ;fe  altroché  btafimo, 
o  danno  ve  ne  può  incontrare , guardatatelo  uoi  :  doue  a  me ,  che 
gionane  fono,  non  temo ,  che  fé  non  lode  me  ne  debba  feguire  ;  come 
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colui  j  che  d'ingegno  cofi,  come  di  cuore  mi  fia  qui  faputo  far  cono- 
[cere.  Levojìre  minacele,  auuertite  ,non  diuentino  arme  del  mi- 
nacciato ,  che  contra  l  minacciante  s'adoperino .  Se  per  caio  anco- 
raconuenifiemi  ad  alcun  tribunale  di  fi  are  a  /indicato,  <&  di  ren- 
der ragione ,  feconda  uoi,  d'un  tal  misfatto  :  direi  che  pur  uoi  fiate 
fiata  colei,  che  inlegnato  ine  l  halbta  a  mettere  in  opera;  coltala 
nuoua  cagione  dell'atro  fiatoni  vfato  dal  voslro  huomo  :  accio  che 
con  maggior  fi  cure  7ga  io  mi  lafciaffi  da  uoi  introducere  .  Ma  poi 
perciochc  da  me  ricciute  non  hauete  le  gioie ,  &  i  denari  da  voi  ad  • 
d'iman  datimi, per  preigo  del  vojtro  corpo  ;  vifete  moffa  a  -voler  veri 
dicamene  coli'opera  della  giujlitia  ,fc  non  con  quella  della  violen  - 
%a .  Là  dotte ripofandoui  coli  animo  a  quanto  furtiuamente  vede- 
tti ,  operandolo  amore ,  effer  auuenuto ,  haurete  fatto  non  leggiero 
manto  del  piacere  inafpettatamente  fentito ,  &  v'affxcur  erete  poi 
d'auanTarne  de'  mtoui ,  conferma  cenema  d'ottenere  fempremai 
da  me,non  chela  rolla,  &  l'hauere%  quando  uifhcefìe  bifogno ,  0  vi 
fofte  in  piacere  :  mala  vita  propia ,  &  quanto  pofjaad  ognora  di 
me  ufeire  in  diletto ,  &  feruigio  vojiro .  Entrarono  per  tal  uia  nel- 
l'animo della  donna ,  &■  v'operarono  con  talfor^a  tutte  quesle pa- 
role di  ^4nt»n  Maria  con  modo  bello  t&  con  franchamo,  di  cuore 
ragionate  ;  che  veggendo  ella  pure.,  ciò,  che  operato  s'era,  fra  fior- 
nar  non  fi  potere  ;&  ritornandole  a  mente  quanto  ardentemente 
foffe  fiata  feguita,con  amorofo  affetto  da  colitiche  glie  le  ragionaua; 
&  che  altra  volta  (faluo  ilpropio  honore  )  /  haurebbe  per  le  meri- 
teuoli  qualità  di  lui  copiacciuto  d'ogni  cofapcr  lei  poffbile;et  che  col 
ricoprire  vna  opera  tale  fipotcua  riparare  al  mal  odore ,  che  vfeire 
nepoteua;&  col  rinfuriarlo ,  fparger  tmtauia  peggiore  ;  difie  al 
fine,con  dire  affai  h  umile, &  fiacco  .  Da  poi  che  non  hai  ^ìnton  Ma- 
ria potuto  giugnere  con  veruna  forila  amorofa  la  cacciata  fiera  ;  & 
che  con  arte,&  con  talfrode,&  inganno,l  hai  pur  ne'tefi  lacci  fatta 
incappare,^  da  chi  meno  doueua  te  n'è fiata  in  certo  modofeoperta 
la  traccia  :  babbitt  h ornai  la  preda  libera  a  tuo  talento.  Ecco  quello 
eh  adiuiene  a  chi  tenta  cofa,  che  fuor  di  rncHteri  il  non  tentarla  è 
fempre  migliore  :  non  effendo  però  il  uoler  mettere  a  sì  fatti  cimenti 
le  donne  altro  forfrtrhe'l  voler  cimentare  fé  l  vetro  della  medefima 
durerà  fi  rende, che  fa  il  diamante .  Ma  chi  cofi  va  cercandoci  fine 
cofi  truoui;  benché  per  me  trouato  mai  certo  non  l  haurebbe .  Et 
di  commune  concordia  tintori  Matta  tratti/i  i  panni ,  con  Leonora 
entròafollaigarfi  fotto  le  lenzuola  con  ifcambieuol  piacere  tanto 
in/teme,  quanto  l  appetito  di  ciafeuno  n'hebbe  diletto  quel  giorno* 

P         Et 


t  14  DE'  TRATTENIMENTI 

Et  com  e  dalPandar  coperto  l'vao  di  tali  amanti  ,mefìe  in  buono  effet 
loia  fua  aworcfa  voglia;  cefi tuttedue  feguhxn  poi  copertamene 
te  ài  g ederfi  i  loro  gratiofi  amori . 

Tiacqut  la  cagione  da  Lepido  addotta  in  fua  fufa.o  difefa ,  del 
d"uer  narrar  la  predetta  nouclia  ;  quanto  appena  la  nouella  sieffa  ; 
(fi  quale  da  tutti  fu  con  fommo  piacere  afcoltata .  il  che  fé  ut  e  n  do  fi 
da  „4  lef andrò,  gli  piacque  >  ih  'ini  baitele  termine  ogni  rimanente 
del  fno  (  iuoco  .  oltre  al  quale  cono/i  e  uà  non  durar  più  di  ragione  la 
Juapodtila  /opra  gli  alti  i  adoperata  :  &  andato  a  douerla  deporre  ; 
/  bau,  ebbe  fatto  con  ogni  juo  maggior  con,  piacimento, fé  non  gliela 
bauefù  in  parte  feemato  il  dubbio  della  lunghetta,  eh  ageuolmente 
f- fé  pa,  uto  ad  alcuno  e/] 'tre  fiata  intorno  a  quello.  Ondea  Celia  fàt 
tojì  più  vicine,  da  cui  gli  era  nel  Giuoco  jiata  impofìa  la  cura  ;  co/i  le' 
fiandofcufando  .  Se  incorno  alcuno  v  ha.  Madonna ,  recato  piacere 
tjuejio  modo  da  noitenuto  digiuocarc  : piacciauidi gratta, porlo  ar- 
fronte  al teaio  xcbe  perauuentitra  vi  può  bauer portato  la  fualun» 
gbcyga  ;  accìocbe  cofi  di  queflo  fccmando  fi  vada  alt una  par  licei. 
la .  Et  ella  prontamente  con  lieta  fronte  :  S'io  baueff,  jLleffandro* 
nel  vomirò  Giuoco  fentita  alcuna  noia  per  la  cagione ,  che  voimi  di- 
te; non  vibarefìe  già  colpa  ninna  voi  ima  fi  forfè  gli  altri  nelve- 
tare  a  recare  ad  effetto  ciocbe  intorno  a  quello  da  voi  fu  loro  impo- 
fio  didouer  fare .  li  o.uali  certamente  (Jc  d'efjì  io  non  fui  quell'ima) 
con  lunghetta  nen  n'hanno  veruna  punto  tediati  ;  anTJ  dilettati 
non  poco  veramente .  Che  fé  la  lunghetta  nel  trattare)  0  ragionar 
ielle  afe  là  per  certo  fi  ritruoua,  douefi  fenton  quelle  poco,  0  nien- 
te attempo  della  traprefa  materia-  onero  oc'iofvmente ,  0  freddamene 
te  trattate,  &  dette  fi  vegg  ono  g  //'  v  oft  ro  in  vero  graue  in  fieni  e,  & 
piaccuol  Giuoco  liberamente  pai  L:mto,pcr  mio  ginditio  e  /iato  cor- 
ti/fimo, .  Et  Clitiafinque/io  mentre  diuenuta  padrona  della  Ale- 
fio/a,  &  quella  a  Lepido  con  beli  atto  porgendo  :  Et\  otti  qui ,  gli 
di/J'e ,  lo  firnmentOyColqualemojìrar  po/fiate  come.  &  quanta  cul- 
lo ìittllctto  vofìro  mestarvi  fappiate .  Et  con  vna  dolce  me/tela- 
ta (opra  la  mano  di e/jo ,  lafciogli  in  fuo  arbitiio  la  Me/iola  .  &  e^li 
gratiatumente  quella  rìceuuta,  le  fi  e  dicendo .  lyè  Jtrumento  ve- 
roytic  luogo  h  quejìo  qui,  Madonna  mìa,  da  poter  uì  far  ben  (cntire^ 
Cv  quanto  y  o"  come  io  vaglia  non  pure  nel  mcRarc ,  0  me/colare,- 
ma  nel  pe/tat  e  ancora  .to'  con  que/ie ,  6"  alquante  fimili  parolei- 
te ,  Lepido  rallegrò  ciafeuno ,  febcr^ndo  fernpre  inuerfo  Clitia  (0- 
pra  lavocc  delme/iare  da  lei  ver  lui  v/ata  .  Epitomata  poco  dop- 
pò  irml^Hanto  più  ìipofatA  maniera  di  ragionare  rcosì  fegui- 
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tò  dal  medefma  luogo,  douc  era  fiato  vltimamente  +4lcJJ'andr9 
m  comandare  . 


ClVOCO  DE  GLI  ORTOLANI. 

^f  GH  E,  &  dilicate  Donne;  fé  mai  vi  pen~ 
fasìc  ci  riceuere  alcun  diletto ,  0  conjoLitionc 
dalla  mia  non  mcn  confueta,  che  debita pron- 
te^a  al  fcruirui  \  &  -dalla  ageuoleTga  agno- 
ra  del  mio  procedere ,  magnamente  con  effo 
voi  ;  non  mi  truouo  molto  fuor  di  fpersnz* 
quefla  volta  ,  che  di  qui  a  poco  non  fi  venga 
per  voi  affermando ,  d'e/Jèr  tanto,  0  quanto- 
dilettate  ,  6"  con  fola  te  per  me^go  dell'opera  mia .  ^fd  attenenti , 
&  con  effetto  recami  ciò  che  da  me  fora  vi  vienpromcjìo  ;  mi  por- 
ge non  piccolo  ardire  quello  ,  che  da  voi  mede fimc  fi '  t potuto  non  • 
pure  intendere;  ma  fperimentare  ancora  :  quello  sì  è ,  che  la  grat- 
uità delle  cofe,  come  c\>e  vtili,  &  belle  fi  fiano  ;  par  nondime- 
no ,  che  manclÀ  ,  non  fa  in  quat  modo  ,  d'ejfcre  al  fommo  fuo 
peruenuta  :  fé  dalla  dolce^a  delle  cofe  gioconde  ^  &  delle -pia- 
<euoli  >  non  e  foUeuata  in  qualche  parte  ..  Ver  la  qual  cofa  fi^ 
no  a  quefla  bora  effendejì  da  qttesli  grani,  ed  alti  intelletti  po- 
fli  dananti  a  voi  ,  &  trattate  materie  ad  effx  inucro  molto  ben 
fimìghanti  :  mi  fono  ageuolmente  fra  me  proporlo  colla  legger  e7£* 
del  mio  bajjo  ingegno ,  &  fapere ,  appref/ò  al  dominio  da  voi  altre 
ripofiomi  in  mano  ;  di  fanti  entrare  ad  un  lauoro  ,  breue  cofìy 
come  lieto  ,  &  piacciale  ;  per  vedere  fé  temperando  ,  &  con 
quefla  Mefcola  ,  le  pajiate  graui  cofe  ,  colle  prefenti  Vietume  - 
fcolando  ,  i,ti  può  uenir  fatto  d  oprar  sì  ,  &  in  maniera  ,  che 
per  diuerfa  via  condttr  pofjiatc  al  colmo  la  ricreatane  -,  il  di- 
letto ,  e  l  piacere  1  che  par  ch'oggi  fia  flato  pur  fé  mito  da' gen- 
tili animi  voiiri  :  non  fen^a  doueme  altrettanto  follalo  fé  - 
guìre  ,  0  piti  ancora  ,  de'  prefenti  faui in  vno  -,  <&  follaT^euo- 
ligiouani.  'Perciò  non  m'indugiò  pia  ,  auueneuoli  Madonne ,  a. 
fanti  qui  fapere  ,  che  a  quejìa  hora  ,  depofie  giù  alquante  le 
fohte  alte  vo/ìre  maniere  ;  &  laconfueta  vosìr  a  nobiltà  donne  - 
fca  ;  feendendo  per  breuiffimo  fpatio  alquanto  abbajìo  ,  imagi- 
nar  vi  conuiene  d'efier  vaghe  Ortolane,  &  leggiadre.  cofidaW 
altra  parte  a  quefli  faccenti  noftri  ,fa  bifogno  penfar  d 'efjer  ind&> 
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ftiio/ì ,  &  ben  pratichi  Ortolani  ■  Terciocbe  non  potendo  tardare 
a  mano  ci  mano  d 'a macinar fi  il  tempo  doppo  l'afpro,  cj-  b orrido  ver' 
no  ,  della  piaceuole^a  ,  e  lieti] ji?na primaitera  ;  nel  qual  tempo  i 
terreni  s  incominciano  ribaldando  arifentire,  &  pili  d'ugni  altre  ,  le 
terre  benigne  ,&■  gentili  a  'l'ammorbidare  ;  non  pare  in  nero 'fé  non 
opera  bene  jpeja  ;  che  prima  a  tutti  lauorando  con  buoni  finimenti 
ti  rinuouino  quelle  degli  orti  vaghi,*-?  dilicati:  &  non  s'indugi  bor- 
dai in  quelita  riporre  più,  <&  diuerfe  ragioni  di  di  buone  piante ,  & 
di  perfette  femente  :  accioched  effi  quanto 'prima  vaghi,  &  faporiti 
he<baggi,cr  belli,<y-  dolci  frutti  fi  vengano  ricogliendo  . 

Trimamente  adunque  ciafeuna  donna  qui,  &  ciaf  un  huorao  ,fc- 
guendo  il  detto  nofiro  prefuppoflo,  con  mojìrar,  che  l  arte  fua prin- 
cipale fa  quella  dellauorare,  <&  delcufìodir  bene  gli  orti,  fi  farà  ol 
tre  vedere  tutto  volonterofó  co  ftioipropij  arnefi  da  mettere  in  ope 
rasi  vtile,  0 sì piaceuol mejliere.&  r  cader  affi  prontifxmo  di  pro-~ 
nare  altrui  con  effetti  d'effer  non  poco  vfo  in  quello  ,  &  efpcrto  ;  C"* 
batter  fempre  mai  copia  affai  di  buone,  &  v agì) e  piante,  dr  d  ottimo 
feme  da  porre,  o  feminare  in  sì  fatti  terreni  d'ogni  tempo,  &  in  qua- 
lunque jlagionc.  Quando  qual  fi  fi rytanto  femmina,  cóme  mafebio, 
baurà  dì  ie  fatta  fìmil  morirà  nel!  arte  fua  ;  doma  dire  appreffo  di 
che  qualità  di  feme,  tra  gli  altri  fi  truoui  più  prouedrito  ]  &  meglio 
fornito  ;  con  quello  facendo  principal  profeffwne  di  valere,  &  di  far 
fentire  di  quello  fi curiffima,  ed  ottima  pr  unita .  Et  fenica  voler  bora 
con  parole  più  druciolarla,  venendo  a  ferri  b ornai  in  q netto  nofìro 
prefo  lauoro  :  Qui  Olinda  veflitafi  prefi amente  laperfona  d'vnapoli 
ta  Ortolanetta,  fenica  niente  però  fpogliarfì  la  fua  ricca  gonne  Un, fa- 
rà contenta  di  dare  lieto  principio  al  nvuello  nofìro  Giucco,  col  dirne 
qualfìa  tra  gli  altri  buoni,  il  miglior  feme  di  frutti,o  d herbe, eh  ella 
tenga  infuo  potere  .  Stette/i  alquanto  Olinda  prima  ,  che  co/a  ninna 
pigliaffe  a  rifondere  :  &  sirìngendofì  con  molta  gratta  alquanto  in 
fu  le  (palle,  qua  fi  non  baite  fé  a  fi  mil  prò  p  otta  fatta  ,  che  fi  portare  ; 
riguardaua  fìf amente  in  nfo  lefue  care  compagne,  come  aiuto,  o  con 
figlio  dare  le  doneffero  .  ma  ella  da  efe  non  ritrahendo  altra  cofa,che 
cenni,a  non  voler  porger  più  tardanza  al  fuo  dire  ;  fenica  più ,  cofì 
diffe.  Bench'io  per  me  non  fappia  difeo  nerenouello  Signore ,  o  Ca- 
taldo nofìro,  che  maniera  di  frutti  voi  vi  vogliate  .  che  fi  traggano 
daquettavottra  sì  fatta  cultiuationc  d'orti, &  io  hauere  non  mi 
truoui  alcun  feme  per  gli  orti  vottri  :  nientedimeno  acciocbc per  me 
più  d'indugio  non  ift  traponga  ad  vn  fìmil  ccminciamento  al  Giuoco 
fur  facendo,  dico,  d' battere  oltre  ad  altri  buon  femi,  del  fi  me  del- 
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iherba  acetofa  .  la  -,  //  de  pare  che  molto  fta  al  gufi  0  faporìta;&  non 
■poco  diletto  arrechi  alla  villa  de  riguardanti,  .allora  il  Caporalde 
gii  Ortolani,  con  certa  voce  acuta ;  .Acetofa,  dif/e,  s'io  la  fo  bene  iti- 
tendere,  da  aceto  vicu  detta,  &  nominata;  ilqualc  altrettanto  è  buo 
no,quanto  fi  rende  forte,  or  vicn  pugnendo  col  fapor  fuo  chiunque 
l'afiaggia.  Et  via  pali.-*»  :*,,  ,ton  lenza  efietcHate  notate  come  fìrì- 
cbiedea  lìmiti  pan/le  ;  fu  .ipprcjjo  domandato  *Aleffandro  ;il  c\ualt 
allato  ad  Olivia  fi  fedint .    Che  feme  vitrouate  voi,che  appropia- 
to  fta  a  quelli  nojìri  difegnati  orti  gentili  ?   Et  egli  tutto  ardito  ,  & 
preHo  .  abbondante  ini  truouo  io,ri(f>ofe,  e>  copio/o  molto  del  fé- 
me  di  perfetti  Macerata  .  de'  <jUali  pai  mi ,  eh e le  più  delle  donne  fi 
inoltrino  fempre  vaghe  afjai,  e>  ne  facciano  ma  gran  feìla  a  fen- 
tir  li  appena  fol  amente  ricordare  .  Hanno  molto  ben  ragione  ,a%* 
giurile  a  quello  il  maggiore  de  gli  Ortolani,  fé  effe  lo  fanno  ;  &  noi 
facendo  hanno  molto  il  torto  a  nollo  fare  :  perche  fono  veramente 
d'ungratiofo  fapor  e  a  chi  gli  prende  a  gufi  are  .  Et  voi  cercate  pure 
K4leffandro  di  rendere  i  voilri  ben  macerati,/}  come  conuienfi .  di- 
tta poi  richiesta  del  fuo  feme ,  difle  .     Del  feme  dell  amaretta 
tengo  io  non  breue  copia  .    Et  giudico  tal  herba  per  ogni  modo 
tffer  da  riporre  fra  quelli  nOjlri  ortaggi,  per  la  fina  virtù  tan- 
to  propia  algujlo  degli  fuogliati.li  quali  pare,  che  molto  fpefio  le  fi 
vadano  aggirando  dattorno  .  Teggiore af]ai,fecondo  il  fenfo  mio  ,  è 
percerto  l'amaro,  che  non  e  il  forte,  diffe  a  cibile  aporal  degli  orti. 
Et  in  nero  a  quefio  modo  non  ci  mancherà  da  poter  fare  di  buone  in- 
falat uccie  dal  tempo  della  Ouarvfima,  &  da'  dì  del  digiuno.   Fuluio 
feguendo  l'ordine  fen^a  afrettar  d  efier  richiedo,  lo  mttruouo, diffe  y 
in  ponto  fempre  da  piantare  be'  carciofi,  &  groffì,  &  di  buon  pedu- 
le, ìa  nfucgliarc  l'appetito  a  morti,  non  che  a' pieni  già,  &  fatolli . 
Celia  douendofhrla  fua  parte  al  Giuoco  lietamente  diffiofia,  entrò 
da  fé  a  dire .  Ter  me  vi  fi  porta  Signor  C  affaldo,  feme  n^a  di  buoni, 
cr  cari  dragoncelli,  da  rifiorir  e, fé  punto  ui  mancafie  le'nfalate  •  che 
voi  diceuatepur  bora .  Onde  egli  :  Guarda  tu*  diffe  ,  Che  tra  iher- 
ba il  fervente  afeofo ghiace.ferpi,  &  draghi ,  ftcnndo  il  mio  ;  benché 
corto  vedere  ,fono  ,  come  fi  fuol  dire  vulgarmentc,  vnpiatellino  di 
que' mede  fin'':  come  che  quefti  a  noi portati,terminando  in  celli,  fila- 
no perauuentura  manco  pericolo  fi  ;  non  già  dell' altre  più  gratto  fu 
Doppo  tal  parole  Virro,  non  affrettando  comandamento  ,  né  imito , 
né  cenno  alcuno;  quafi  temendo,  che  preuenuto  da  chianc$  reilaua 
4  dire ,non  tolto  gli  foffe  il  fuo  feme,con  voce  più  alta,  che  de  gli  al- 
tri non  era  vfeita,  in  queth  modo  fi  fé  fentire  .  lo*  ciafeunfoin- 
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tenderebbe  nonfifentc  batterne  ,  &  molto  più  volentieri  lo  dico» 
chi  di  procacciacene  ha  defiderio  ch'io  mi  tritono  ad  ogni  fuo  agio  > 
C-r  feruigio,  &  fen^a  coflo  ninno  pur  molto  ben  fornito  del  feme  di 
graniti  y  er  ottimi  baccelli,  fi  che  non  allucano  di  niun  tempo,  <&  no 
fkllifcon  mai  alla  ricolta.   I\ecò  piacere  alla  brigata  Tino  ,  colla  fui 
propofìa,  &  coli  atto,  che  ini  la  venne  a  portare  .  doue  il  maggiore 
Ortolano,  aggiunfe.  Et  io  prometto  interamente  per  cosini  :  &  mi 
cofiituifco  malieuadore  di  quanto  da  Ini  e  flato  prof  erto  Clarice ,1  vl- 
timo,  delie  donne ;in  quella,chel  medi 'fimo  padrone  letali  Ortoinui- 
taua,con pronteiga già  diceua.  Ter  me  ui  tara  proferta ,  #■  portata 
fementa  di  fpinaci ,  tenuti  come  vi  fapeteftn  molta  iìima  tutto  d 
tempo  almeno, che  regnala  nimica  delCarnouale  ila  quale  poco 
lontano  fi  comincia  a  far  fentire  con  qualfurore,&-  teprfìagli  uo- 
glia  armata  uenire  incontra  .  *A  che  il  Caf  laido  s'vdì  in  tal  maniera 
quafi  contradire .  Quejìe  ffitie  ancora ,  che  fornicano  in  aci,  nonio 
come  fiano  per  riufeire  a  voglia  delleperfone.fi  che  non  temano  pia 
affai  delie  lor  acute  punture ,  che  non  fi  facciano  della  Qua  frema 
fieffa  .  Toccando  a  Fausto  intimamente feoprir e  di  che  cofa  voleffe 
effe r  Ce minatore ,  di/fé  con  aria  allegra ,  &  in  bella  maniera .  Qua- 
lunque  pei  fona  cerca,  odha  cavo  di  valer fi  negli  affari  ,&  bifognì 
fttoi  di  molto  eccellente  feme  comune  ;  non  cambi  per  quello  d'al- 
cuno, fia  qual  fi  ucglia,quello  del  mio  facchettino  ;  che  fi  trouerà 
fempreda  me  feruito,&  perfettifiimamente .  *A  quefloil  foprain-  _ 
tendente  degli  orti .  Io  non  fo  quali  s'io  m'intendo  bene ,  che  cofa  fi 
fia  quello  feme  comune;^-  s'io  me  lo  debbo  accumunare  con  gli  altri 
portati  fin  qui .  ma  poi  che  non  ci  e  qui  veruno  ch'altro  nedica  ;  mi 
penfaròtchc  tutti  lo  conofeano  ottimamente,  ■&  e  habbian  caro  d'ha- 
uerne  ne  gli  orti ,  cr  nelle  cafe  loro  .  Cofì  adunque  cominciatofi  a 
giuocare  dal  Capo  del  Giuoco  non  fenica  buona  gratta ,  &  diletto  de 
gli  altri  giocatori  i  fece  daccapo  repetere  con  voce  da  effer  dattor- 
no vditay  ir  intefa  a  ciafeuno  la  fementa,  che  recata  haueua.  dicendo 
efiopoi  con  lieto  v  otto,  &-fcfì  cuoi  modo  .   Ora  slate  nouelle  Or- 
tolane,^ ortolani  tutti  attenti  &  teneteuia  mente  molto  bene  col 
yoftro ,  ilbuon  feme  de  gli  altri  ancora  ad  vn  per  vno  .   Che  chi  al 
tempo  (fhccioHcnc  ammoniti  in  prima  )  non  fé  ne  ricorderà  ,  questa 
Me)ìo{a(&  mofìrauala  il  braccio  aliando  )  nelle  mani  ben  toflo 
proucrà .   1 1  uiepiu  la fentir anch'i l feme  noftrofi  dimenticherà  ;  Ó* 
rima .  Che  vi  credeuate ,  forfè ,  ch'io  non  volcfsi  altrimenti  fare  al 
Giuoco,  che  coll'inuitarci  voialtri  {blamente  *.  *Al  mio  giuoco  uo- 
gliointeruenirefappiateuclo,  ètocb  io  :per  mGjlrarc ,  ab  io  non  dono 
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a  gli  altri ,  que  Ilo  che  io  rifiutoper  me  medefìmo .  Et  non  mi  place 
in  quella -eguir  punto  le  pedate  iti  coloro  ;  li  quali  trouandofi  doue 
fia  chi  giuochi,  non  giocando  mai  nulla  del  loro  ;  attendonfolamcn* 
te  a.  mettere  al  punto  altri  a  giocare  :  <y  efisi  rimango n fi  a Jaluum  ' 
mefite  ;jìando/i  a  vedere  i  tratti,&  a  giudicare  i  bei  colpi  .  <A  l\  X 
me  culfeme  de  ile  mie  fide, groJJe,(6r  magnificissime  Carotene  qua- 
li  quajt  in  vgm  terrt  no  fi  fogliano  molto  bene  ap picare  ;piacemi,  &, 
"voglio  efiere  io  il  primo  a  dar  moffa  per  piantarle  ,er  ficcarle  net 
morbido  terreno  de  dolcifsimi  orti  di  voi ,gioiefc  mie  Donne.  Terò 
ciafcunOjche  qui  intorno  fi  riti  nona  ;  ponga  buona ,  &  diligente  cu- 
ra a  tutto  <i  ut  Ilo  y  che  [opra  ciò  fare ,  0  dire  a  mefientirà;  per  douer 
proceder  anch' egli  infimilguifa  poi  tifino  lauorare,  effeminar  tet- 
te cofifktte .  Mi  refi  a  direnderui  auuertiti  (blamente,  che  qualfia 
di  uoi,che  vd'trà  l'ultimo  feme  da  me  contato  di  uoler  fieminare,efiet 
quello  Jaluiprefo  ,  &  al  Giuoco  portato  ;deue  fin%a  ninna  dimora} 
Icuarfi  fujo  in  piedi  ,&  incontanente  l'or din  fi 'guit are  dal  primo 
Giocatore  incoi)  t'incuto  .  il  medefìmo  s  ha  da  intendere  da  coloro». 
che  doppo  il  fi  co  do  ydo  urano  di  mano  in  mano  andar  tanto  femmine , 
quato  huomini  orti  a  feminare  Quefi'hsepre  qlle,&  qlle  sepre  quefii 
(ve  lo  fife  ci  fi  comandando  a  trouare,&  no  altrimentiffotto  pena  della 
difgratia  della  Mejìula ,  la  quale  quando  men  fo/fe  ve  lo  penferete% 
quanto  fia  grauefentir  potrete .  Detto  che  cofii  fu  proponendo  ,  ^r 
di  (pone  rido, da  Lepido  ;dr l'iato  ilfuo  pajfo  in  uerfo  Clitia,^  fattafì 
da  Ui  poi  gei  e  aperta  la  fua  bella  mano  :  in  quella  con  la  fua  fiefifa 
percvtendo  cuti  vi  alto  gè  nule  fi  a  maniera  comincio  ,  &  difje .   0  del. 
H0g%^  gentil  o)  to  .  Clitia  non  potendo  fi  r  attener  e  difogghignare 
tlqiramojìatacosì  vn poco  a  rifondere,,  con  ejivema  grana  poi  ri* 
fpoje.   Chièta  ,  ci.  i  batte  con  canto  ardire,  &■  con  il  poco  rispetto  ì 
£gl*  figgiunfe:  è,  M adonnajl  fedelijjìmo  vojiro  Ortolano. Efifa  toflo 
ripigliando  difie  ?   Che  vuole  egli,  che  domanda  a  quetta  bora  ?  è 
venuto  tutto  in  ordine,  difìe,colfuO  perfetto  feme,  afeminare,ccmc 
le  baiérà  coy  fìioi  buon  ferri  molto  ben  lauorate,  te  belle  hraci,&  fre 
fiche  del  vofiro  orto  .  Che intende fìat fi  il  più  del  tempo  l'odo  yo  mal 
tenuto,  0  con  gattini  ferri  lauorato>&  inhreuenon  coltiuato,  come 
conuienfi;  cjr  fecondo  che  la  Ragione  oltre  per  l'anno  va  chiedendo 
ilfuo  douer  e .  7{on  accadcua,replico  fubbito  ella,  per  quello  affar 
tanto  ,  venire  altrimenti  a  voler  lauorare  l'orto  nojtro .  Ben  ha  egli 
chi  come  legittimo  padrone,&  vigilante  cujìc.de,loftudia,&  lo  trat 
ta  fecondo  il  bifogno  fuo,  neglimanca  tuttaui a  delfino  debito  intor- 
no •  Seguitò  Lepido  pur  con  varie  maniere,  w  argute  a  dire  del  fyo 
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de flro,&  forte  modo  del  cultiuare:&  riceuutafempre  da  Clitia,tan 
to  propia  rifpofla,  come  pronta  repulfa  ;  gli  fu  da  lei  pojcia  detto. Or 
chefeme  al  fine*  &  di  che  qualità  ha  portato  egli  quello  co  fi  fper- 
t*->&  faccente  Ortolano  ì  l\increccatofi  Lepido  allora  fu  laperfo- 
na  tutto  quanto  con  voce  chiara  rifpofe  .  Buon  feme  per  mia  Ce  vi 
reco  iOiTadrona  mia ,  ottimo  veramente .  Quello  dico  delle  dolci, 
(ìr  ghiotte  carote  in  pi  ima  in  prima:  poi  quello  de'  foaui  Maceroni, 
con  quello  de'  be'  Carciofi  appreffo  .  Oltre  a  quelli  io  vi  proferito  i 
femi  delle  migliori  herbuccie  del  mondo,  da  formarne  appetitoli,  & 
grati  mangiaretti:  come  fono  a  dire  de  Dragoncelli,  dell  amaretta, 
&  in  fi  no  a  quello  dell' \Acctofa.  Et  col  nome  di  tale  vltimaherba 
pofe  il  principale  Ortolano  fine  ci  direct  all'operare  d'intorno  al  fuo 
orto;  non  effendofi,  mentre  eifauellaua,  quafi  mai  relìato  dipercuo 
ter  e  con  lafua  defìra  ,  deliramente  quella  di  Clitia.  Et  co  fi  lajciata- 
la  fi  ritomòjCome  Maggiore,al  luogo^et  alla  curafua  intorno  agli  al 
tri  òrti.  Sentendo  fi  aduque  chiamare  Olinda  a  tallauoro,  ed  a  tal  fe- 
lceta dalia  voce  deli  ritimo  feme  flato  metouato;ch'era  il  fuo  da  lei 
propofio\  vergognofetta  alquanto,&  aguifa  di  perfona  fianca ,  pe- 
ròche  vedeiia  conuenirle  tuttauia  andare  a  trouare  alcuno  di 
que'  giouani  huomini,& con  efio  pigliare  a  feguire  nella  maniera 
fiata  già  principiata  con  le  giouani  donne  ,  guardata/}  con  certo 
fuo  naturale,^  bell'atto  alquanto  infeno,fen^a  ritardar  qua  fi  pun- 
to l  opera  del  Giuoco,/ì  moffe  dal  luogo  fuo,  &  a  quello,  douefedeua 
Fuluio  fc  n'andò  :  Col  quale  effendo\i  egli  al  primo  arriuar  di  lei  in 
pihleuato ,  ella  con  molto  acconcie  ,<?  conueneuoli  forme  di  dire, 
andò  imitando  in  parte  la  maniera ,  che  veduta  v'haueua  tenere  dal 
buonMaeflro  de  gli  orti .  .Alla  domanda  fattale  da  Fuluio  ;  Chi  è 
giucchi picchia  ?  rifondendo  Olinda  ;  l  Ortolana  :  &feguendo  egli  : 
Che  chiede  ella,  che  cerca?  ì^ifpofe  :  Venire  al  uofiro  Orto  :  Che 
buone  facende,aggiunfc  egli  ;  o?  efia  fi  (lette  tra  rifa,  &  certa  ver- 
gogna occupata .  Ma  ridicendo  Fuluio,cbt  buone  faccende  ui  s  han- 
no qui  per  lei?  Ter  vederlo ,  rifpofe .  Et  non  per  altra  cagione? 
che  per  vedcrlo^tplicando  le  dijj'e .  Toco  importaua  al  bifogno  di 
tale  orto  quefia  venuta  fola ,  &  femplice  vi/ita .  Et  per  lauorarlo 
ancora  venuta  iti  è  yfoggiunfe  ella,  con  pai  ole  tuttauia  condite  di  ri- 
fo,con  guancie  tinte  di  vermìglio  colore,  &  con  occhi  bafsi.  er  rnet- 
terui  ancora  di  buon  feme .  7v{o«  bafiò  a  Fuluio  l  haucre  per  fi  fat- 
to modo  trattenuta  Olinda, che  ancora  l'andò  cofi  interrogando. 
Quanto  tempo  ha  egli,  che  tale  Ortolana  fi  va  in  quefia  arte  e; cr ci- 
tando? Et  come  fi  prende  ella  diletto ,& piacere  quella  d'efercitare  ? 
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Hifpofc  Olindct.  Eliaci  e  per  dire  il  vero  afìai  nouitia ,  &  poco  vfx, 
CT  //  diletto  in  ejfa  r>e  lo  fente  quanto  fé  le  conuìene  appunto  appun- 
to. Doppo  e  nette,  &  altre  tratto  fé  ,&  pUceuoli  domande:  Fuluio 
cbieji  ad  Olinda  il  feme principale,  che  in  quella  ttagionegli  veniux 
aportare.  Et  ella, ho  recato  primamente  del  non  mai  abbattanola, 
lodato  feme  dell  Acetcfa,  &  infume  di  quello  dell' ^marcila,  &  dì 
quello  de  buoni  Spinaci.  Et  in  quetta  forma  Olinda  mottrando,d'ba 
uer  fornita  la  fua  opera  ali  orto  quella  volta  :fe  ne  tornaua  là ,  oue 
s'era  fino  allora  fiata  ;  quando  dal  Maettro  fopraprefa  con  vifo  al-. 
quanto  ruuido,  £r  con  voce  vnpoco  acerba  lo  fentì  verfo  di  fé  par- 
lare .  Malehauete  imparato,  Madonna,  a  porr  e  i  femi  in  quefli  no- 
ftri  orti;  non  ci  bauendo  meffi  fé  non  di  quelli  qui  dalle  donne  porta- 
ti, c^  non  veruno  di  quelli  recati  da  gli  buomini  :  perciò  parate  ,pa 
rate  fu  la  palma  della  mano(  &  flaua  egli  in  atto  di  volergliela  con 
la  Mejlola  percuoterei^1  imparando  per  voi  neU'auuenire  ;  infegna, 
te  aquette  altre  nelprefente,a  feminar  di  tutti  i  femi ,  che  fa  di  bifo 
gno,  &ft  conuiene  agli  orti  noflri .  Olinda,  benché  co/i  alL'iìuproui- 
fo  aff alita  ,fe  non  l'baueua  forfè  fatto  inpruoua  per  tentare ,  non  fi 
perde  d'animo,fi  che  difendendofi,  difìe  toflo  a  lui  incontra .  Fra  le 
yottrepublicate  leggi  ortolane,non  vi  bo  Signor  mio  fentito,che  da 
alcuno  piantar  fi  debba, più  d  vna  maniera  di  feme  ,  ebe  d'vn  altra, 
pure  ebe  fene  pianti:  né  più  di  quello  da  vna ,  ebe  da  altra  parte  ve- 
nuto .  Et  egli  :  Hauete  voi  ben  fentito  dire ,  &  comandar e,che  don- 
na a  l  attor  are  a  cafa  di  donna  non  vada;Jìcome  buomo,  terreni  d'huo 
mo  non  lauori,  &  non  tocebi.  l^èin  quetto  s'è  da  me  mancato,rifpo 
fé  di  nuouo  Olinda,  come  baueteper  voi  fteffo  potuto  vedere.  Sì  be- 
ne:tornb  a  dire  il  Maejìro.  Ma  voi  dando  fine  al  voflro  lauoro  col  fe- 
me di  donna,poteuate  ageuolmente  efser  cagione, che  colei  di  cui  era 
il  feme, tenendo  perle  vojlre  pedate  fàcefìe  il  mede  fimo  lauorhj 
ebe  voi  :  &■  non  porge/Te  luogo  a  gli  buomini  d'andare  a  feminare 
negli  orti  voflri,  ili  or  feme  ;  talcbe  bauefiero  i  mefebini  a  correr  ri- 
febio  di  mancare,  &  di  morir  fi,  come  fi  dice  comunemente ,  che  fan- 
no le  yucche  .  Or  guardate  voi  di  quanto  male,  & danno  fareste tta. 
ta  cagione  .  Terò  non  fuggite  più  di  tcnerui  fu  quetta  palmata  • 
Et  fopra  la  mano  aperta,  &■  diflefa  d' Olinda  fé  fentire  vn  piaceuo- 
le  feoppio  della  Meflola,  alqualc  feguìfubbito  vn  dolce  fuono  di  ri- 
fa iui  di  tutto  quanto  il  cerchio  .  Et  co  fi  me^o  arroffxta  venendo 
Olinda  aridir  fi  :  torna  ancora  l'ortolana,di/fe  ella  a  E  ululo ,  a  femi- 
nar nel  terren  voflro  del  buon  feme  comune ,  &  del  feme  de  gradi  - 
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ti  Macercnì:&  torni  ijì al luogo  fuo  .  ^Alefìandro  fuegliato  dal  fuo - 
t,o  fàite  del  fuo  fetne,  fiato  il  pofeia  io  ad  effer  mentouato,  drbrgpffi9 
W  lieta  mente  s'inuiò  alla  volita  di  Celia  :  &■  con  efh  le  rfati  i  ter- 
tniìii  (muli  a  quelli  da  gli  alt >  i  feritati  innanT^i  a  lui  nella  lor prima, 
gititi ta  agli  orti;  co/i  v'aggiunfe  apprejj'o.  La  rara  belle7^a>  Signs- 
ra-.del  vojtro  giardino,^  la  gran  bontà  del  fuo  terre  no  ycve  per  nuo- 
tai ricono' c>>,^r  di  fondo;  m  hanno  qui  (ratto  con  ardentiffimo  de/io 
di  lauorarlo,  &  dicoltiuarlo  con  tutto  lo'ngcgno  n  io  ,  &  con  tutte 
le  for^e  per  riporui ,  &.  pianta*  ui  poi  feme  m  fua  ttagion  ricolto  ; 
granato  bene, bene  accomio,^  ben  pi <eJeruato,da  produrre  in  bre- 
uc  berhcyCSì'  frutti  co/i  ottimi  come  belli,  &  tuttv  ingrandijjima  co- 
pia. ^A  cui  Celia,  da  ejjo  pò  la  mano  tenuta,tutta  gioconda  rifp<fe . 
Se  quello  Giardiniere  fuo  coll'opera  metter  in  vera  pruoua  le  fue 
acconcie parole ■, egli  intiero  è  da  efser  meritamente  riceuute,per  cui 
tiuatore  di  più  pregiato  orto  affair  &  più  vago,&  più  nobile ,  che  il 
noiiro  non  e. Et  (aria  per  certo  troppo  gran  peccato  a  lafjarlo  {pende- 
re il  tempo  in  vano;^j~  vanamete  impiegare  la  fua  indujtria  co  fi  per 
fctta,<&  jingulare  intorno  a  lanari  di  co/i  poca  fperanl^a^  diman- 
co frutto  ,  come  farebbon  quelli  pofti  fopra  gli  aridi  noHri  terreni . 
%{on  io  già  io  dubbio  alcuno,Madonna,cbe  venendo  mai  quelli  alle 
mani  mietali  non  riefeano,  C"  meglio  ancora  ch'io  non  v'ho  [aputo 
promettere  .  Et  doppo  quejio  ^ilefjandro  ,  raccontato  il  Ino  fe- 
me ,  con  parecchi  de  gli  altri  mefcolatamente  ,fi  fermò  ali' riti- 
tiio  in  quello  dell' ^imar ella .  Laonde  mtefo fi  da  Clitia  molto  be- 
ne ,  che  in  lei  cadeua  l'andare  a  far  procedere  innani^i  fimi- 
li  gio  e ofo  trajìullo  ,  apprefioffi  Lì  doue  Pirro  fedeua;  &  alni  fat- 
ta vna  modesta  riueren^a  con  accorte  maniere  ,  &  belle,  &•  di- 
uerfe  tutte  da  quelle  dagli  altri  fino  allora  tenwe;prefe  a  trattar  feca 
del  fuo  e  fiere  co  fi  a  lui  in  quell'hora  andata:  &  a  tutte  le  cofe  de:  te, 
Cf  propofì e  da  Clitia  con  altrettanta  accortela,  &  viue^ja  rijpon 
dendo  Tino,  cofi  apprejjo  la interrogaua.  Come  baucte  voi  ani- 
mo, cara  ^>iardinicra,£r  leggiadra,di  farci  voi  buon  l.uoro  ,  &r  pi.i- 
ccuoleSzr  digouernarcibeneinogni  tempo  il  noflro  orto  \  Cerne 
bauete  ve i  il  penfier  fermo  a  douer  pofarui  da  quelle  nojì  re  bande? 
&  in  quelle  Jole  colla  volontà,^-  coli  opera  di  tiare  mte/a  f  Se  uo- 
lete  battere  a  fare  ,  ó"  slar  bene  ivn  effo  noi;  fi  viconuiene  slar  fai' 
da,ccl!a  fi-  ntafia9VCrfo  le  cofe  noli  re,&  rimuouerla  dalle  di  qualun- 
que altro  .  Clitia  non  le  rejiando  chiufa  la  lingua  in  bocca ,  fi  toflo 
èifje  .  I  lauori  miei  faranno  tutti  quali  pojjonodimevfcite  poco 
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auuCZZji  in  nero  in  tale  arte,  &  mefììere,  voglio  dire  ch'cfjì  per  voi 
tanto  meritevole  &ifquiftto  nelle  cofevoìlre,  riuniranno  poco  bu* 
ni,  &"  niente  forfè  a  vofiro  modo.  La  mente  non  l  ho  falda,  ni  fer- 
ma a  tritar  con  voi,  ni  con  diri  finali,  di  co  fi  fitto  efercitiojl  qua- 
le mi  diletta  ap'ai  meno  di  citello ,  che  cliuno  pcrauuentura  dar  fi. 
può  ad  intendere  :  vedendo  io  maffmamente^  che  tal  m'ìliere  fi  va 
digiorno  in  giorno  ruttatila guajìando;  anxi  ognora  più  falfifìcando. 
Et  la  n eceffità,  come  fapete,  che  non  ha  legge, m'ha  cojt  retta  al  pre  - 
fente  fami  la  ridnesla  nella  maniera,  che  intefa  v  battete .  Pentito 
Tirropoi  ad  in  formar  fi  della  qualità  decerne  portato  da  Clitia  ,  ejr 
fentito  effer  quello  dell'  Jl mar ella,v  arrondnb  il  nato  non  altrimen- 
ti ,  che  fé  l'agarico  ,  o'I  cornino ,  od  altra  cofa  all'odorato  più  fpiatt- 
utle  glbaueffe  prefentato:  &  dijfe  .  jille  buone  conditioni,  &  pia- 
ceuolitrouate in  qttefta  nttoua  Ortolana,  mancaua  per  certo  la  giuri 
ta  del  feme  difuo,  ch'ella  ne  reca  d'herbe  amare .  lo  nen  ho  bifogno 
già  d'altre  amarene  io  .  Et  benché  io  non  habbia  del  mio  terreno 
cattati  mai  forfè  verun  dolce  frutto;  non  è  ch'io  non  fia  fiato  fempre 
capital  nimico  dì  tutte  le  forti  d'amaritudine .  Et  con  queflodire 
pareua ,  che  Tino  fdegnajìe  Clitia ,  &  infume  colla  ftta  opera  via 
da  fé  la  ùjpigneffe .  Terche  ella  con  tutto  ciò  motivando  di  non  vo- 
ler tornarfene  aguifa  diperfona  vile,ò  rifiutata;tornò  pronta  a  dire. 
Tronfi  tegliate  perciò  Signor  mio ,  rimaner  dal  prouare  alquanto 
l'opera  noftra  ;  che  come  prima  affaporato  haurete  Ih  erbaggio  che 
ferme  dauanti  vi  s'apparecchia  ,  non  lo  reputerete  di  quella  ama- 
rena forfè, che'l  vulgo  ingordo  lo  slima: andine  fentirete dolccT^ 
%a,  &  fen^a  meno  giouamento  al  vofiro  flomaco  fuogliato  affai, et 
debile,  per  quel  che  fentir  mene  pare,  &  forte  {temperato  il  quale 
per  vfo  di  tal  herba  da  mepro'ertaui,  vi  tornerà  vnito  tutto  quanto 
in  breue,^ gagliardo .  ^  quefìi  conforti  rifondendo  Tirro,diffe.ll 
terreno  del  mio  orto ,  ve7^%ofa  Ortolana ,  è  veramente  cofi  dolce  di 
fua  natura,&  cofi  amorofo,ch'io  non  diffido  niente,chefe  mai  del  vo- 
Jlro  vi  riporrete,  benché  ai  ri  ar  9  feme, non  debba  ageuolmente  pren- 
der qualità  da  efjò,gr  non  poco  in  lui  raddolcir  fi.  Cofi  Clitia  al fine , 
aggiunto  ,  c'hebbe  al  fitto,  più  femi  degli  altri  Ortolani  ;  &  pojlo  il 
•^e  ^0,  il  feme  di  colui,  che  più  gli  fu  a  grado  ;  mettendo  per  quefìa 
t  i  1  altri  in  fimil  ballo  :  ella  donnefeamente  fen  vfcì,  &■  onde  parti- 
ta s  era  tomolji .  Et  con  fi  fatto  01  dine ,  &  siile  andando  g  li  altri 
giouarii,  &  l  altre  donne ,  che  vi  rimaneuano  adire  intorno  infimil 
deferirla  forma  ;  non  con  minor  piaceuole%$a  di  motti ,  &  di  tratti 
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feti  tilt  dapoi,fopra  l'arte  Ortolana;  che  -vd'uì  fi  ('ofiero  daprìma;an- 
<\v  calcinando  fempre  la  gioco  fa  imprcfa .  Et  più  d'vna  fiata  fi  rei* 
terò  da  ciofcuno  l opera ,  ognora  con  maggior  fodisfattionc ,  <&■  più 
guìlo  di  tutte  le  pai  ti,  finche  di  nuouo  la  palla  di  fimil  Giuoco,nclle 
inani  riuenne,  donde  era  la  p- ima  volta  vjcita.  Tcrilche  Lepido 
fonterttojfiyche fi  come  da  lui  s'era  a  quell'opera  dato  tutto  ilprinci- 
p.o  :  cùJì  j,er  lui  l  ritimo  termine  ri  fi  por.  effe  .  Et  col  percuoter 
f^rte ,  eh  'ti  ece  della  Ai  ejcola  fui  macigno  del  camino,  quafi  a  rac- 
colta fonajje  ;  fu  ciò  da  lui ,  a  tutti  appre/fo  fignificato  .  &  ripcsla 
quella  con  gentile  atto  nelle  mani  d' blinda;  con  brcuifjime  parole 
da  lei  fi  tolfe  .  Ella  fenica  troppo  penfare\y  che  fare  a  quell'horafe 
i.<  douefiegir  tolto  cen  ejfafi  vide  a  Tino ,  &  diffegli  :  lS{on  rima- 
nendo veruno  de  compagni  vGSÌri ,  ch'in  vna  ,  od  in  altra  maniera, 
flato  non  fia  oggi  ingrado  (opra  gli  altri  ripotto  ;  fi a  ui  aggrado  dì 
"polerui  fa  lire  voi  parimente  col  legno ,  ch'io  di  buon  cuore  &  pri- 
m  ad  hora,s  io  hauuta  n'bautfji  la  'acultàyv'hareiprtfentato,  ho- 
ra  vi  prefento:  &  con  quesloaire  a  luiprefentò  la  Mejcola .  Et  egli 
tutto  acconcio  .  AJadonna;  di/je,  percb  a  me  conuiene  in  ogni  luogo 
a  qucfto  fimile,  &  ad  vgniperfvna  a  voi  vguale,  ejj'er  vbbiiiente,et 
foggi  tiOfiion  peffo  a  voi  già  dif ubbidir  e  ;non  che  al  voler  vostro  mai 
conti  adire .  Et  da  Oiindaprefa  lafua  principale  Infcgna,  con  effa  in 
mano  andò  alla  rocca  del  camino  /piegandola  par  fiat  la  jeguire  di 
buona  voglia  a  coloro  ;  che  sì  prontimofirauanfi  di  tenere  appreffo 
a  quella,  isr  con  e  fia  alta  leuata,  in  bcl.modo  da  tutti  fi  fé  fentire  m 
quefta  maniera. 

Dialogo  di  Ninfe ,  &  di  Fattori  . 


^^Z^^WÙ  ^  ì0  y°  ^or*  Pcr  °&ni  Pnrte  ben  riguardando 
(leygiadriffime  Dòne)  a  tutto  quello,chefino  a 
qui  detto  fi  e,od  operato  in  queììo  luogo,da  cefi 
ingegnofa  brigata^  fi  fejiofa,  cerne  veggio  efi. 
fcr  la  noslra  .  non  fo  per  me  vedere  qual  cofa 
hormaida  qualunque  intendete,^  difiretoffii- 
rito,  vi  debba  efjer  richieda ,  per  pienezza  ,  o 
colmamento,  d'ogni  h onorato  fpajjo ,  &  dilet- 
to .  Qui  fono  alte  quiJtioni,<&-  piaceuoli  dubitazioni  fiate  propofie, 
fjT  difciolte:  quigraui,  &  vaghe  T^ouelle  raccontate  :  qui  per  ogni 
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più  grata  condimento  di  fintili  viuande ,  al  giuoco  dì  Lepido  se  vi- 
timamente giocato,  il  quale  io  non  fapreiperme  con  qual  fin  degno 
titolo  di  piaceuolcT^a  melo  doueffi giamai  nominare.  Talché  io  no 
fo  finhora  comprendere ,  qual  [oggetto  dicofaper  ognicunueneuol 
compimento  di  gentili/fimo  p.-fatempo ,  mancar  vipvff'a  intiero  ,fe 
non  forfè  affai  poco;  per  non  dire  non  niente  .  Qi<eJto  perauuentura 
potria  ad  alcuno  parer  che  fia  folamente  il  non  efierfi  in  vno.  aduna 
mento  di  donne ,  &  dChuort.ini  fintile  a  quello  nosiro  ;  vdito  ancora 
per  alcun  modo  ninna  maniera  di  nobil  cantare  ,  della  tjual  maniera 
di  canto,«tHantagran  dolce^7ya,cr  conforto  prenda  fempre  yna  ben 
componi  a  anima ,  a  me  non  fa  luogo  punto  ragionar  ,  né  accennare 
appreso  per  forte,  in  tutte  l  opere  loro,  coft  perfettamente  vnite  ,  & 
cri  fi  ben  tra  fé  concordanti .  Se  adunque  a  me  slà,ó"  in  mio  arbitrio 
C  >  ipofìo  ciò,  che  fi  debba ,  douchora  ftamo  proporre ,& recare  in 
pruoua  a  quello  tempo  per  giunta  ,fenon  derrata  de'  no  Uri  honefti 
diporti,  mi  fi  imo  fen\a  dubbio,  che  non  fi  debba  per  niunaguifa  la- 
feiarc  in  dietro,  che  tra  noi  alcuna  forma  non  fi  fenta  di  lieto  ,&fe- 
sleuol  canto  ;  onde  maggiormente  ricreati  tuttauia,  &  confolati  ne- 
gano gli  animi  noftri  Terciò  fono  andato  meco  sleffò  penfando,non 
douere  e(kre  cofa  punto  difeara  a  queftebaldan'Zofe  gentildonne  di 
manifeflare  in  parte  con  la  loro  angelica  voce,&  col  loro  celejle  ca- 
tare il  piacere,^-  la  gioia,che  fencono  dhauer  prefain  vna  fi  fatta 
conuerfatione  di  quello  giorno.  Et  ancora,accioch'  effe  non  fi  rendano 
delle  lor  membra  troppo  indolite  per  il  loro  slarjì  qua/i  continuo  a 
feder  e, compiacer anno/i  appre/fo  il  lor  bì  eue  wouimento  fatto  poco 
dian'ij^d  in  pie  rix£arfi,£r  dar  fi  in  certo  modo  volentieri  a  credere , 
dopò  l'effere  Hate  elleno  vaghe,<&  pulite  Or  telane,  falendo  alquato 
più  di  grado, d eff'er  diuentate gradite >,&  valor  ofe  7s(jì)feTarimentc 
quefii  amoro  fi  giouani,fi  proporranno,  fon  certo,fen7^amalageuole^ 
%a  alcuna,  ncll  animo  loro,dt  rappr efentare  a  quefta  bora  gentili,^ 
corte  fi  Vasi  ori .  Si  che  per  non  confumare  il  tempo  homai  dietro  ad 
altre  parole ,  fi  trarranno  fen^a  indugio  tutti  igiouaniinfiemc  da 
yna  pane:  &  le  donne  fimilmente  andran fi  dalV altra  della  slam^a  , 
in  bella  fchicra  accolte. Quelli  reggendo  fenica  compagnia  d'I  uomo 
paffare  le  belle  ì^infe  vicino  alle  Capanne ,o  Staggi  loro  ;  cantando 
efi,le 'fluiteranno  cortefemente  a  voler  fermare  ilpafio,  da  loro;&* 
co  loro  aljnatofoggiornarfi,]p  trapalare  tuttauia  co  effipiù  allegra 
it,  Ite  il  tepo,in  una  co  fi  trijia,  etfeddofa  fagiane.  I.  e  'Hjnfe  parime 
te  ^dirimpetto  de'Taftori3  nfpodedofqllo  dir  ano  ,ch  e  più  dimoi  ièort 
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wlV  animo, &  in  ciò  più  loro  sebricoueneuole.Et  fé  perauuetura  no 
confeni^ero  elle  ,  come  pare  propia  vfan%a  delle  femmine  cofi  alla 
prima  richiesta  loro  fatta  ;  <&  a  primi  preghi  altrui  fi  moftr afferò 
alquanto  dure ,  o  ritrofe  ;  ritorneranno  daccapo  i  Taftorì  col  lorca- 
tare  :  ftudiandofi  di  far  sì ,  &  inguifa,  che  al  fine  pur  le  deponga- 
no a  douer  compiacere  all'honefte  dimandi  loro  .   Fu  gratiofiffi- 
mo  a  tuttiquanri  il  proponimento  mejfo  auant'ida  Tirro:&  ciafcuno 
s'appareccbiau  i  con  quelli  infieme  della  fuafquadra,  di  dare  effetto 
a  quanto  per  loro  fi  fapeffe ,  dr  in  tal  caf§  pareffe  degnamente  op- 
portuno .  Le  Donne  rifirettefì  invn  bel  drapelleto ,  s'erano  della 
Sala  recate  alquanto  indifparte  ;prefì  vaghi  cappelli ,  &  ornati  fo- 
pra  le  loro  biande  treccie  ;  vrfuccintefi  in  p. irte  le  loro  lunghe  vefle, 
come  s' elle  pr  apio  doueffero  appiedi  entrare  in  viaggio;  moHrauano 
co  fi  da  lungi  di  'eguir  lor  camino  ;  ^  d'efìer  in  quel  tempo  ini  oltre 
di  paffag^to  folamente .  Co  fi  dunque  tutte  in  affetto  &  ifnelle  ven- 
nero a  visla  de'  leggiadri  giouani .  li  quali  in  gentil  groppo  raccolti, 
veduta  apparire  sì  fatta  fchiera  di  Donne,tutti  lieti ,  &  baldanze' fi 
per  tal  veduta  fi  racconciarono  con  più  garbo,  &  politezza,  che  per 
loro  iui  fi  conobbe ,i  loro  tabarri  in  doffo  ;  &  prefero  alcune  leggie- 
re, &  belle  afte  nella  cima  rerrare  con  nappe  di  oro ,  &  dì  feta  din- 
torno ;  Sergcntini,  mi  credo,  chiamate,  le  quali  vfauano  in  andando 
attorno  in  quel  tempo  di  guerra  di  portare  i  nobili  faldati,  fi  può  dire 
Jtmpre  in  mano  ;  quafi  verghe  fofjero  di  Taftori  ed  in  tal  habito  al' 
le  7\in fé  filettarono  incontra  per  modo  di  uolerle  'multare  gratiofa- 
mente ,  &  pregare  a  uoler  dimorar  fi  con  effì .  Cenuri  adunque  alle 
giouani  Donne   affronte  ,con  h  umile  molto,  &  amorofo  affetto  ; 
in  lieto,  &  diletteuol  concerto  verfo  quelle  incominciarono  a  dire. 

Canto  di  Ninfe,  &  di  Paftori. 

Pallori.  Leggiadre  'Hinfe,&faggiei 

Ter  cui  fol  chiare  van  d'*A  \R  I  ^t  leriue: 
Tofcia  che  n  valli, o^n  piaggie, 
Herba,  ne  fior,  ne  fronde  homainon  viue  ; 
Deh  non  gite  quai  fere  alpeslre,  wfchiue  , 
Ter  bermo,&  freddo  loco  : 
Mapofatealbel  noflro,  &  dolce  foco. 
LeT^infeasì  fatto  incontro  &  inulto  de'  T 'attori,/ attenuto  al- 
quanto 
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quanto  ilpaffb.fen^a  quafì  ninno  indugio  prendere  con  nino  atto  gli 
sfavillanti  occhi  l'vna  verfo  l'altra  voltate  in  dvlcijsimo  canto  4 
quedi  m  tal  forma  prefero  a  tijpondere  tutte  vnite  infume . 

Ninfe.  D'O  MBB^OV^E  almi Taslori, 

Chic  fumato  ai  menar  fuoi  giorni , 

pigici  via  più, eh' a ifori ; 

Cui  a  non  ha  dcuuntjuc  mai  foggiorni.; 

Tur  che  col  cuore  afe  sìejso  ritorni , 

Et  guardi  fempr  e  alfine  : 

Chefir  conuien  del  naturai  confine* 
Pudori.         Qui  lieti  fuor  di  pene, 

frulla  temiamo  oltraggio  j  che  dui  mondo  ; 

7\h  ci  min  ca  altro  bene , 

Che  l  vostro  bello,a  nefjun  bel  fecondo. 

Deh  fimil  Coro,  &  luogo,  <&  dì  giocondo 

'Ninfe  oggi  non  (pregiate  : 

T^è  i  piacer,  che  vi  dà  Ujrefca  etate. 
Ninfe.  Sol  <y  uè'  rari  diletti, 

Che  bear  l'alme  ponno  ognora  appieno  : 

Aluouono  inojtri  petti; 

"Perche  di  gioia  mai  non  vengon  meno. 

JL  tutti  gli  altri  habbiam  raccolto  il  freno  : 

Quinci  bor  da  voi  s'impari, 

S  a  de/ir  nc/iri,fono  i  vofiripari. 
Paftori.  il  cuor  mfìrofi  sface, 

Di  porre  in  oprafolo,  ^i  Irne  gentili, 

Quanto  v'abbella,e  piace  : 

Stando  maifempre  a  uoi  diuoti  bum  ili  ; 

Si  che  non  fuggite  horgli  antichi  full , 

1  dì  à  Lieo  dicati, 

Difender  nofeo  in  atti  alteri ,  &  grati. 
Ninfe.  Toi  ci.  e  sì  larga  fede, 

Del  gentil  ne  dato  horvof ero  alto  cuore  ; 

TrontOyfia'l  noftro  piede , 

^l  trapalar  con  voi  liete  quefte  bore. 

Sperando  faggio  hauer  di  quel  valore; 

Che  nel  dar  lode  a  voi, 

yago,ó  nobil  piacer  e  apporti  a  noi» 

Jlh- 
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I  ^iouani  fatti  più  fi  e  Hri  dell'animo  delle  belle  donne  per  l'ultime 
parole  da  effe  vdite,con  maggior  lentia ,  <&  baldanza  ,  ad  effe  fife- 
cero  più  accofto  ;  &  prefa  ciafeuno  la  fui  dolcemente  per  la  delicata 
mano  ,formaron  tante  leggiadre  coppie ,  quante  eran  7s[infe ,  vna 
prefìo  all'altra  fendo  l' ultima  T^inra  accolta  in  me^jo  da  dueTa- 
tori  ,&  paleggiando  intorno  alj 'alotto  :  &  con  nuoua  maniera  di 
fcanto  ,  non  menfoaue ,  &  cara  a  vdire  della  prima  fentita  ,fi  come 
d'vn  coro  d 'eccelle ntiffimi  cantori unitamente  cantarono  lefegucn- 
ti  parole . 

Ninfe,  &Paftoriinfieme. 

Dìpinganfi  bora  i  volti 

Di  gioia  tale, in  sì  caro  drapello, 
C h'i  cuori  affatto  fciolti 
D'ogni  trifto  penfierfeuoprano ,  &  fello: 
Mentre  d  simore inftil chiaro nouelloy 
Cofi  gradite  fcfte, 

Lodiam  con  opre  dolcemente  bonefte. 
jLppreffo  a  quefle  ,furon  da  quella  ordinanza  d'buomini ,  &  dì 
donne  cantate  in  diuerfe  arie  altre p adorali  canzonette ,v agi) e  tutte 
&  liete  .  Doppo  le  quali  veggendofi  da  quelle  ,  non  effer  forfè  da, 
banda  rimafo  luogo  alcuno  di  far  lieta  fefta,  &  di  prenderfigiocon 
do  diletto  infieme  per  quella  volta .  &  che  era  bomai  quel  dì  di  tor 
nar e  ariueder eie  caft loro  ;  voltate fi  tutte  in  vn  punto  a  Clarice, 
in  breue  le  moftrarono,  che  sperano  dimorate  conueneuolmente  ,  Ù* 
traftullate  con  efio  lei  quel  giorno  .  &  ringraziatala  fommamente 
dclpreftato  loro  grato  ricetto?  domandarono  gratiofo  commiato. 
Uffa  non  meno  inftantemente,  che  dolcemente,queUe  cercò  di  Atene 
re, dicendo  Mi  fi  renderanno  in  vero  compiutami  d'ogni  parte  tut 
ti  i  giocondi  piaceri,  che  per  grafia  voftra  ho  fentiti  doppo  non  bre* 
ue  tempo  oggi  in  cafa  mìa  ;fe  voi  vi  deliberate  tutte  infieme,cofì  co- 
me di  tutto  cuore,  &  quanto  pofìo  il  più  ve  ne  prego  ,  di  rimanerui 
con  efforne  ancora  à  cena.  Ma  elle  quafi  d'vna  fteffa  voce ,  er  d'vn 
mede  fimo  volere,  cofi  rijpofcro .   In  troppo  grane  danno ,  &  pregia 
ditio,  Clarice,  vi  fi  conuertirebbono  quejti  diletti  hauuti,fc  da  noi  vi 
fi  tenere  fta  fera  infino  a  tauola  compagnia  :  per  cagion  della  grò* 
uc^a  sì  grande  della  fpefa  in  qucfto  temporale  co  fi  forte;  come 

pur 


PARTE    PKIMA:  119 

purtroppo  da  tutti fi  pruoua  più  ad  ognora .  ^i  co/ì  fatta  rifpoftd 
dell'amiche  fue,  Ciance  in  quefta  altra  maniera  cercò  di  fodisfare . 
lAnTJallagiocondìfJìma  dimora  qui  con  effo  meco  da  voi  fatta  >*g- 
giugnerete  per  certo  in  queftigiorninon  leggieri  commodo,  &  vti- 
litade .  Eì  fi  e  quefta,  che  veggendouiio  tutte  co  fi  appagate ,  &  con 
tcnte  per  liragionamentiy&jpaffi  goduti;  mi  piace  di  credere, c'bab 
biute  dato  in  modo  ilgufto  a  quelli,  che  malageuolmente  potefte  ri- 
uolgere  l'appetito  a  niuna  altra  qualità  di  cibi,&  di  viuande  da 
quelle  diuerfa  ;  onde  yi  fete  cibate  fino  a  quefì  bora  cibate ,  &  con- 
fortate .  Talché  a  voi,  edame,  qui  rimanendoui,faluarefle  vn  pa- 
fio '.poiché  ditanto  momento  "pipare  oggi  il  francare  vna  fi  fat- 
ta fyefa.  Rjfe fi  da  ognuno piaceuolmente  per  tal  rifpofia  da  Cla- 
rice recata  ;  &  da  tutti  pur  ridendo  replicato  fu ,  che  l'ope- 
ra medeftma  venendo  ad  efsa  ,  ben  le  infegnerebbe  in 
qualvtile ,  o  difauan%o  poi  le  ritorna/se  quel  fuo 
cofi  nuouo,  &  fiottile  auuifo.  Cofi  trattemi- 
taf  alquanto  la  nobil  brigata ,  tutta 
giro  in  piedi,  con  varij  bei  motti 
fcherzandofempre ,  alfine 
di  là  fi  dipartirono . 
T^on  però  fenig 
hauere in 

via  obbligata  la  fede  loro  di  faruì  ritor 
no  il  giorno  feguente ,  ejr 
l'altro  apprefso  nel- 
la medefmabo 

ra  ,  che 
quel  dì  andate 
vera- 
no. 
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r^P*  xATY  B^A  L  cofa  è  alThuomoJ' effer  foggett» 
~*  della  fiamma  d'Amore  :  cr  come  ,  che  ciafeu- 
no  a  cotale  affetto  fottopojìo  fi  a  ;  coloro  nondi- 
meno paiono  più  propiai  &  più  certa  efea  di 
quella  ;  che  più  morbidi  fono  &piu  gentili  dal 
.   la  l^atura  flati  formati .  la  qual  cofa  quanto 
^L,  ^W^Éa-fj   al  uero  conforme  fi  renda  ;  nelle  tener  e-,  &  de- 
licate donne  ;  &  non  meno  ney  vaghi,&  politi giouanitutto'l gior- 
no fi  dhnofìra chiaro.  Tercioche radiffime  volte  auuicne,fe  alquan 
to  fi  va  riguardandoy  che  in  quelle  parimente  ,  &  in  quefli  non  ap- 
paia alcuno  indic'iOy  an'<j  certi/fimo  fegnale  del  fuoco  amorofo  ;  non 
pur  nel  vifoy  &  ne'  cofiumi ,  &  nelle  parole  ;  ma  nelle  maniere ,  & 
negli  atti,  <&■  ne'  loro  habiti  ancora  .  In  quefìe  due  qualità  di  per- 
fine fi  feorge;  che  fi  come  con  affai  più  presleygayche  in  qualunque 
altri,  quafi  da  prima  di  paglia  fojfero,  la  detta  fiamma  s  apprende-; 
così  ancor ay  cerne fc  di  verde  leuiofoffero  pei  diucnuti.vie più  che'n 
qual  fi  voglia  mortali ,  va  in  elfi  colle  fue  dolci  forile  viuacemente 
perfeuerando  .  Et  tanto  più  belli,  &  maggiori  fimili  effetti  fi  fen- 
tono  del  fuoco  amorofo  ne  feggetti  moftrati;  quanto  in  e  fi  quella 
materia  ritruoua,  che  con  la  jua  -virtù poffapiu  ditone  ariceuer  /e 
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Vnedefimo  ;  &  meglio  introdurre  in  e/fa  la  fu*  nobiliffima  forma. 
Et  per  certo  dir  fi  può  quella  materia  effertale  ;  che  diprop'u  natu- 
ra gentile  Jen^a  fililo  fia,  &  leggiadra .  Onde  con  gran  fenno  fu 
d'efio  amore  affermato  ;  che  egli  molta  ratto  s'apprende  a  gli  animi 
gentili;  &  che  folamente  inuefcai  cuori  leggiadri  :  ne  alerone  fi  pi- 
glia cura  le  (uepofienti  fon^e  di  mettere  inpruoua .  Et  prima  era 
da  altri  faui  jìato  detto  ;  dimore,  e'icuor  gentile  effere  vnamede- 
■fima  cofa. Laonde  fuor  d'ogni  dubbio  fi  può  bauer  per  coJiante,qua~ 
lora  da  noi  fi  vc^ga  alcun  petto  humano  ripieno  digentili  colìumi  ; 
&  di  leggiadri  portamenti  ornato  ;  che  egliprefo  fia ,  o  vicino  am- 
mano ammano  a  lanciar  fi  prendere,  &  erettamente  legare  nelle 
dolciffime  reti  amorofe  .  dimore  ,  quando  egli  entra  nel  campo  de' 
fopranominati  cuori;  non  pianta  già  in  ejp ,  come  e  parer  d'alcuno, 
alcuna  cattiua  femen%a  ;  onde poi  nifcano  acerbi  ,&  noiofi  frutti: 
anxj  tali  femi  entro  vi  ripone,  fi  come  molto  bene  altri  ejìimano  ,  a. 
chi  gli  fa  bene  in  fé  riceuere  ;  che  indi  frutti  vaghi  fi  producano,  pia 
ceuoli,  &  foaui.  Et  fé  pur  giamai  pare  in  qual  fi  fia  manierale  di 
ciò  adiuenga  il  contrario  ;  non  fi  ha  per  certo  fimil  colpa  alla  natu- 
ra  del  feme da  imputare , ouero  del  feminatore ;ma  folamente  al 
mal  dimoilo,  &  infermo  terreno  fi  dee  ciò  attribuire  ;  da  cui' l  feme 
amorofo,  quantunque  perfetto,  qualità  prendendo  ,s  altera,  &  im- 
bajlardifce  in  maniera,  che  render  non  può  i  frutti  fuoi  legittimi,& 
naturali .  .Amore  non  folamente  s'elegge,  quafifuo  propio  albergo, 
i  detti  cuori  di  gentilezza  informati  ;  ma  i  fuperbi ,  &  i  villani  per 
naturain  humili,  &  gentili  trafmuta.  a  quesli  foaui  fa  efiere  i  fomi- 
ti ;  dolce  il  pianto,  &  auuenturofe  le  lagrime,  che  ffargendo  vanno 
•per  lui.  Et  da  quale  altra  radice  fi  vede  però  mai  nafeere  effetti, 
che  folo  fembian%a  forfè  d'amaritudine  moflrando  ;  ella  tuttauia 
dolce  fia,  &  piaceuole,  &  cara  ì  Con  quale  altro  occhio,  quafi  rag 
gio  di  Sole  in  lucidi/fimo  vetro ,  fi  trapaffapiu  viuamente  per  entro 
il  feno,  vr  l'animo  della  cofa  amata  ;  che  per  quello  in  virtù  delpre 
detto  amore  tutto  chiaro,  &  purificato  ?  Chi  voleffe  di  lui  entrare  a, 
dire  le  degne  lodi,  i  gran  pregi,  &  l'alto  valore  ;  potrebbe  ccrto,con 
minor  malagcuolc^a  affai  andarne  ogniora  altamente, che  compiu 
tamente  contando  .  Di  cui  pur  tuttauia  è  da  tener  fi  faldo  ammente; 
che  ti  fondamento  fuo  in  tutto ,  od  in  maggior  parte ,  nel  bello ,  & 
nobile  humano  ftirito  collocato  fia;  &  non  già  nel  corpo  femplice, 
&  folo,  di  qualunque  forma,  &  figura  e  fi  fia,  venga pofato:  fico- 
me  di  coloro  è  la  credenza  ;  li  quali,  fé  punto  dipinto  in  fé  ritengo* 
nt  i  tutti  nella  carne  immerfo  Ih  anno  ;  any  affatto  in  quella  più  lo 
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tcngon  ognora  fommerfo .  L'opere,  cb'efcono  apprefio  di  tale  da  noi 
intcfo  amore, prefl ano  di  ciò  ampia,&  certiffima  fede; [coprendo  ef- 
fe ad  ogniora  tutto  ingegno ,  &  tutto  fpirito  fempremai  fignifican- 
do .  Ilcbe  ,  lafciato  da  noi  ftare  tutti  gli  altri  luoghi ,  agenolmente 
ciò  daprouare;  render  affi  a  [ufficiente  chiaro,  fé  colpenfìcro  là  fola, 
mente  alquanto  d'entrar  ci  piaccia ,  do  uè  i  predetti  gentili  amanti, 
fìtruouanoin  ragunatadi  nobili, &  leggiadre  perfone  : lequali  in 
fefla,  &  in  piacere  fi  dimorino  infieme .  peròche  fenica  fhUo  ini  co- 
nomeremo,  non  pure  per  li  loro  dolci  [noni,  deliri  baili,cr  diletteuo- 
li  canti  ;  ma  y'te  più  affai  per  gli  arguti  motti,  er  lieti ,  &  ingegno/i 
ragionamenti  loro  ;  quanto  fi  vede  di  ejfi ,  &  quanto  di  loro  s'ode  , 
altro  inuerità  non  e/fere,  altro  non  di[coprire,  che  aperto  fegm  ;  art 
ZJ  nobiliffìmo  dìmoflr  amento  d'accorto  fpirito,  &  dieleuato  intellet 
to  .  Tercioche  non  [enxa  degna  ragione  le  honefle  brigate  a  fifktti 
adunamentì concorrono  non  in  altro  modo  ;  che  fegraui  foflero,  & 
infieme  fé  fi  e  noli  fc  itole .  doue  per  mìrabil  maniera  fi  [entano ,  & 
sapparin  co[e,  che  rechino  in  vn  mede/imo  tempo  a  fenfi,&  allo'n- 
telletto  inejplicabil piacere ,  &  contento.  Si  lafcia  qui  di  narrare  , 
per  tor  lunghezza  di  parole ,  come  in  fimiglianti  luoghi  fi  facci* 
fperienza,  qual  dell'argento  alla  coppella,  dello'ngegno ,  del  fenno, 
&  della  deììrezja  altrui,  co  fi  nel  ragionare ,  come  nel  trattare ,  &■ 
nelceflumare  appo  nobile,  &  cofi  fatta  brigata .  Qui  non  fi  raccon 
t a,  come  dal  fapere,  &  dal  non  faper  e  de  gli  altri  ;le  perfone  appren 
dano,  che  cofa  prontezza  fta  d'ingegno;  &  che  auueneuolezza  d'at 
tione  ;  come  s'intendano  ognora  nuoue  cofe,  <&•  come  per  le  nuoua- 
mente  da  altri  importate,  nuoui  [piriti,  &  nuoui  concetti  fi  fueglì- 
no  nella  mente  di  colui,  che  vede  &  afcolta .  Et  veramente  in  qual 
altro  luogo  mi  [e  moftrato poterfi  trottar  diletti,^" guadagni  infie" 
me  a  qucfii  fimili,  da  noi  detti  far  fi  nelle  ìwminate  adunanze  di  don 
ne,  zr  db  uomini  gentili  \  In  quai  fiorite  accademie  fi  potrà  per 
alcuno  fentirgiamai  coli' alto  fapere  de  gli  accademici ,  tanta  pia- 
ceuolezz*  di  coflumi,  &  tanta  dolcezza  d'atti,&  di  parole  ;  quan- 
ta in  fi  fatta  ambrofe  Accademie  fi  ritruoua  tuttauia,  &fi  gode  ? 
In  quali  magnanime  Corti  di  Signori  ;  appreffo  il  ftngolare  accor- 
gimento de'  gentili  cortigiani,  fi  potrà  guììar  d'vnaageuolezja  d'v- 
fare,  &  di  conuerfare  condita  infieme  di  tale  fincerità  di  cuore; 
quale  è  quella  che  nelle  noflre  Corti  amor o[e  ad  ognora  godendo  fi 
pruoua  ?  In  quali  dotte  fcuole  ancora,  meglio,  &  più  tofìo  puofjì 
alcuno  ammaestrare  nella  nobile  arte,  &  difciplina  d'amore,  diffici- 
le adimprenderfi  vie  più  afiaiii  quello  t  ch'altri perauucntura  non 
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fi  fa  a  credere;  che  nelle  fopr  anominate  ;per  cagione  delle  belle  ape 
re,&  /ìngolari,  tutte  allo  fludio  d'amore  appartenenti,  che  iui  fi 
leggono,  &  s'odono,  &  fi  trattano  tuttanolta  ?  Ma  [e  cofì  fntt, 
conforti!,  &■  adunate  recano  agli  h uomini  di  bello  ffirito  l  -pulita  i 
&  la  dilettatione  ,chefn  qui  s'è  potuto  forfè  intendere  in  parte  ; 
chidel  tutto  non  intende, &  non  vede  quanto  alle  vaghey&fj>irito  ■ 
fegiouani  donne,  fi  debban  quelle  render  più  vtili,  &piu  dilettato- 
li ;  &  quanto  elle  fiano  allieto  viuer  di  quelle,  che  di  quelli  molto 
più  necefi.vne  ?  Concìofiacofa,  eh  'alle  donne,  non  fo  per  qual  cagio- 
ne yenga  del  tutto  vietato,  od  in  gran  parte  almeno  impedito,  lo'n- 
caminarfi  per  tante ,  &  co  fi  diuerfe  honorate  firade;per  le  quali 
nella  fleffa  maniera,  che  gli  huomini  fanno, elle potrebbono  a  gran 
pajfi  moflrare,  dì  che  argutezza  lo'ingegno ,  &  di  qual  valere  ,  &• 
franchezza  fia  l'animo,  che  rifiede  ne' petti  loro .  TS(on  accade,per 
maggior  pruoua  di  quello  tirar  più  in  lungo,  ch'ei  fi  fia  fimìl  noflro 
ragionamento.  £v  cofa  notiffxma  quanto  ampia  fia  la.  facoltà  all'huo 
mo  preHata  del  fare  apparire  l'eccellenza  del  fuo  intelletto  fola- 
mente  ne  gli  alti  fìudij  delle  lettere  ;  lequali  in  molte  varie  bone- 
He  arti,  &  fetente  diuidendofi,  ci  afe  una  per  fé  fola,  non  che  più  d'ef 
fé  infiemefe  atta  baftantemente  a  tenere  intorno  afe  occupato  qua- 
lunque fiiblime  ingegno, per  tutto  lo  {patio  de  gli  annifuoi; &  a 
renderlo  honorato,  &  chiaro  là  douunque  ei  fi  truoui;&  quando 
ancora  più  non  ifpiri  al  mondo  .  T^on  è  meno  cofa  nota  parimente  , 
come  il  genero  fo  meHier  dell'armi  co  fi  per  mare,comeper  terra  ap- 
parecchi all' h  uomo  jp  atiofo  campo  di  render  perpetua  tefiimonian^a 
alle  genti  dell'alto  ingegno,  &  del  ben  franco  fuo  cuore.  La  donna 
dall'altra  banda,  ficome  non  ha  dubbio,  a  veruno  di  detti  Jìudij,  cr 
efiercitij  non  dà  opera  alcuna  ,opiu  tojlo  agio-  non  l'è  conceduto  di 
poterlaui  dare  :  coli' impiegar  uifi  nella guifa,  che  fa  Ihuomo  :  affine- 
chepoffa  indìanch'ella  mercè  del  fuo prontifìbno  fpirito,  auanT^arfi 
in  iHima,&  in  chiara  fama  eleuarfì  appo  i  mortali .  *A  gli  huomini 
medefimamente  non  mancano,  o  non  fi  difdiconopiu,  &  diuerfe  ma 
niere,  come  altri  già  hanno  moHrato  ,  di  trapalar  talora  lietamen- 
te il  tempo,  ora  cacciando  ;  ora  pefeando  ;  ora  vccell.indo  ;  taluolta 
giocando,  &  tale  in  gioflre,  &  in  torniamenti  efercitando;  o  fimili 
altre  cofe  operando,  per  poter  tuttauia  menar  più  franca,  &piugh 
iofa  la  vita  loro  .  Là  dotte  alle giouani  donne, o per  cagione  delfeffoy 
opiutofto  forfè, per  il  duro  poffeffo  flato  prefo  grauemente  loro- 
addoffo  da  i  parenti,^  mariti  loro  ;  è  molto  di  rado,  per  non  dir  non 
tnrijfattagratia  di  poter  goderfi ,  flando  ancora  à  riguardai  gli  in 
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altri, pur  d' alquati  dicoft  fatti  honefìi  fpafii,  &  piaceri.  Ter  opera 
dunque  folamentc  de'  [opra  raccontati  ragionamenti  ,fe  fi  riguar- 
ò~  bi  ;>c,vfi  far  fi  in  magniiche  città  et  in  diletteteli  ville  da  nguar- 
deuoli  compagnie  ;  è  preHata  alle  virtuofe  donne  ,  degna  commodi- 
tàdi  rendere  adunar  a,  altrui  più  nota  la  bellei^a  del  lor  mirabile 
intelletto:  &  di  (coprire  quella  del  delicatifjìmo  corpo  affai  più  va- 
ga ,  &piu  gratiofa  .  In  quefti  luoghi  ancora  poffono  elle  prender  fi 
di  quella  cara  gioia ,  onde  vien  poi  non  leggiermente  [cacciato  il  te- 
àio  ;  confortata  l'angofcia;  &  alleuiata  la  malinconia;  la  quale  dallo 
fiarfi  il  più  del  tempo,  come  loro  incontra,  'ole  ,  &  raccbiufe  dentro 
albreue  fpatio  delle  cafc,&  delle  camere  loro  ;  fi  genera  dentro  a* 
teneri  petti  di  quelle  .  7s(o«  douràper  tanto  alcuno,  ch'io  mi  creda, 
molto  dubbitare,  o  troppo  marauigliarfi,fe  l  bonefta  brigata,troua- 
tafi  il  giorno  addietro  del  Carnouale  lietamente  infieme;douejfe  tor 
nare,  ofofie  tornata  il  dì  feguente,  a  riceuer  e, ejr porger  diletti  nel- 
lagratiofa  forma  da  effi  incominciata .  potendo  ciafeuno.  perle  cofe 
in  queilo  difeorfo,  ancora  che  più  raunìluppatamente  forfè  ,  che  di- 
fieramente  mostrate,  fé  n%a  maraviglia,  s'io  non  mi  prendo  inganno, 
renderfene  certo  non  leggiermente ,  &  ficuro .  *A  quefli  degni  di- 
porti  per  le  parole  intefe  qui  da  nei  pare, che  perauuentura  affermar 
fipoffa,  non  effere  flati  in  tutto  difjìmili,  quelli,che  nella  prima  par 
te  de' già  dijlefi  Trattenimenti,  fi  traheffero  dalle  donne,  &  dagio 
nani  in  cffi  interuenuti  ;  &  tali  ancora  douere  effer  forfè  quelli,  che 
trarre  fi  debbano  da  ragionamenti  ,  che  nelle  due  parti  feguenti,  a 
tutto  l  breue poter  noflro,fi  racconteranno.  *Appro(fimandomi  dun 
que  a  dire  ciò, che  feguifie  doppo  i  loro  primi  honefìi  piaceri;  dico,  fi 
come  venne  il  dì  apprefso  alla  Domenica,  ch'egli  ancora  dal  Carno- 
vale ritiene  il  nome -ilquale  fi  feoperfe  cofì  licto,&  rifplendè  tanto 
fereno,  che  con  la  vijìa  fua  non  pure  ad  allegrar  fi ,  inuitaua  la  gen- 
te ;  ma  effo  folo  pareua  ,  che  non  fo  come  in  que'  malinconofi  tan- 
fi, empie  fé  d'allegrerà  in  Siena  le  menti  di  tutto  quel  trauaglia- 
to,  C  in  afìedio  rijir  etto  popolo .  Terche  la  nobile  compagnia ,  che 
il  giorno  dinamj  s'era,  non  fenica  molta  confolationein  caja  di  Cla- 
rice diportata  ;  mofia  non  folamentc  dalla  data  fede  di douerui  que* 
due  dì  apprefo  ritornare  ;  ma  fofpinta  ancora  dalla  detta  fiagion  del 
giorno  ;fu  follecita  sì ,  che  doppo  difmare ,  per  diuerfe  vie ,  fernet 
mancaruene  alcuno  fi  ritrouaron  tutti  ;  qua/Un  vn  mede  fimo  tem- 
po, nel  mede  fimo  luogo,  alle  medefime  opere  del  di  trapalato.  Do- 
ue  doppo  le  debite gratiofe  accogliente  fatte  dalla  padrona  di  cafa 
ysrfo  ciafchedmio  in  particolare,  &  a  tutti  ingenerale  «  Zr  appreffo 
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a  conutneuoli  modi  in  breue  vfati  fra  loro  da  tutte  le  partì;  quella 
poco  Haute pofcia,  che  tutti glìyide acconci  nella  forma , ch'erano 
il  primo  giorno  flati;  recatajì  l'vfata  Mefcola  in  mano ,  verfo  loro- 
tutta  jestofa  cofi  prcfe  afauellare . 

£'  tanta,  &  cofi  fitta  (honoratijjìma  compagnia  )  la  virtù ,  eh  io 
per  me  non  fo  donde ,  ne  perche  in  quello  breue  legno,  per  lungo  co- 
fiume  tutto propio  delle  noftre  contrade,  vien  rìpofta  ;  che  e(io  ,  co- 
me prima  in  vna  ragunanxa ,  qual  fi  vede  laprefetfie;  è  nelle  mani 
per  uenv.to ,  d'alcuno  fuegliato  Jpirito  ,fare  che  operi  in  maniera 
che  fen^a  altrimenti  di  ciò  c§nfultarfi ,  che  là  dire ,  ò  trattar  fi  deb- 
ha;  ciafeuno  volontariamente  fi  rimette ,  &fommette  ad  ogni  de- 
liberatane ,  che  dall'arbitrio  efea  di  colui,  che  legno  di  fimil  forma 
regge  in  mano .  Talché  tutto  quel  di  tempo,  che  in  confutando  con- 
fumar fi  doueffe,  vien  difubito  confodisfacimento  dell'animo  di  cia- 
feuno  ,fpefo  nell'opera ,  &  nel  trattato  ftefi* .  Laonde,per  non  uo- 
ler  io ,  male  vfare  tuefio  di  tempo ,  che  bora  rie  conceduto  ;  ne  fare 
ingiuria  alla  cortefia  di  tutti  voi,  che  fi  benignamente  oggi  ancora 
degnati  ri  fete  di  uenirlo  à  trapalare  in  queflo  ,  qual  ei  fi  fia ,  nò- 
Uro  albergo  ;  né  molto  meno  alla  granpronte^a ,  che  panni  di  ve- 
dere qui  in  ciafeuno  a  prender  le  confuete  honefte  confolationi  ;  tol- 
lendofi  per  me  hormai  di  mc^o]  tutte  le  parole',  che  fen^a  effetto , 
andar  vipoteffero  attorno  ;  ho  io  occupata  innanzi  all'altre  quesia 
Mefcola ,  per  valermi  della  fommapotefìà  ,  ch'in  luoghi  fimiglìan- 
ti  ella  porta  con  efiofeco  :  riponendola  io  però  fen^a  indugio  ninno 
tutta  quanta  in  mano  d'altrui .  Et  detto  che  cofìfu  da  Clarice ,  & 
da  gli  altri  con  aperti  fegnali  approuati  i  detti fuoi:  tt»  aitata  fi  a  Fau- 
sto co  fi  gli  dijìe .  Si  come  voi  il  giorno  addietro  rimanefle  folo  tra 
Ciouani,che  quefì'arme non  adoperafìe,mofìrandogli  l'arnefe,  che 
in  mano  ella  recaua  ;  benché  ritenuto  in  non  men  degna ,  &  impor- 
tante occupatane  ;  qual  fu  quella  del  render giudìtio  fopra  i  nobili 
foggetti  portatiui  dinanzi  ;  co  fi  douete  oggi  per  molto  contento  di 
noi  efìer  voi  quegli ,  che  primo  la  metta  in  bella  opera ,  &•  dilette- 
noie  ;  &  per  ciò  non  deureteper  niun  conto  tardare^  a  fame  vedere 
quali  ftano  i  vojlri  colpi  in  adoperarla .  Faufìo  con  acconcia  manie- 
ra rifondendole  diffe .  lo  temo  ben,  Madonna,  che  non  mauuenga. 
in  quefìo  forfè  più  ch'in  altri  e a fi ,  di  commettere  imiei  colpi  tutti 
quanti  al  vento  ;  &  che  voi  di  talfàuore  vfatomi,  ne  diueniate  pen- 
tita non  poco,  o  fdegnata;  cofi  come  io  per  ogni  modo  ve  ne  farò 
empre  molto  tenuto.  &  colfegnale  della  fua  preminenza  andato. 
fine  Fauflo  al  luogo,  donde  la  doueua  manifefìare}recatofi  dritta 
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in  piedi  :  nella  Melìolafubito  yiuoltògli  occhi:  come/e  da  effa  atteri* 
ùejje  di  fapere ,  che  cofa  ei  pò  rrc  fi  doueffe  auanti  ad  un  fi  fatto  co- 
fpettodi  perfone  ;cbe  di  quelle  Jìimata  non  fojìe punti  indegna.  E 
poiché  in  brcue  parue  hauere  alcune  cofe per  la  mente  voltate ;  fi 
come  alcune  yolte  in  mano  haueua  lajie/fa  Mefcola girata  ;  quafi  in 
far  ciòglifoffe  occorfo ,  quanto  per  lui  fi  doueffe  allora  iui  proporre; 
mofìe  la  tefla  intorno;  &  vedendo,che  non  per  altro ,  che  per  afcol- 
tar  lui  era  apparecchiata  la  bella  attenzione  :  in  co/i  futta  ma- 
niera ragionando ,  prefe  a  difcoprire  quello,  che  già  nella  mente  di- 
Jpojlo  haueua* 

Giuoco  delTempio  d'Amore . 

'/  O  voleffappo  voi(accortiffime  Lonne)alct£ 
ni  di  quei  modi  tenere  in  ifcufare  il  poco  mio  va 
loriche  in  jimiglianti  cafi  da  non  p  oche  per fo- 
ney  y far  fi  veggono:e'  mi  parrebbe  forfè  di  da- 
re altrui  adiuedere ,  ch'io  prefumcffi  d  hauere 
inme  tutte  fcelte  quelle  parti  ,  &  fingolari 
quelle  qualità,  delle  quali  al  prefe  nt  e  fcufando- 
mi)  io  cercaffì  ottenere  da  voiperdono.  Ma  rendendomi  io  fen^a  al- 
cunfofpettOi/ìcuro;  ch'affai  à  bafìan^a  in  ciò  fia  da  voi  conofciuta  la 
buona  mia  volontà  ;miconfido  nonpoco  d' hauere  a  riportare  appi 
i  benigni  giuditij  voftri  quello  in  miadifefa;che  per  me  Jieffbnon 
h aurei  forfè  faputo  addimandare  .  T er ciò  trap affandomi  a  quanto 
mi  Ha  nell'animo  di  mettere  auanti  a'  bellilfimì  voflri  ingegni,uengo 
breuemente  a  fkrui  fapere .  Che  vifione,  od  oracolo  più  toflo  ,  & 
non  fogno  mi  par  per  certo  di  poter  chiamare  quello ,ch e 'nfull  'appa- 
rir dell'alba  m'incontrò  quella  mattina  xpofciache  nell' bora  appun- 
to ,  ch'io  dormendo  mi  prendeua  alquanto  di  ripofo  fopra  la  graue 
fiancherà  foflenuta  degli  amorefi  affanni  tutta  la  notte  trafcorfa  ; 
ecco  uidi  iA  more  fopra  una  candida  nuuolacon  membra  da  niun  uè* 
lo  punto  ricoperte ,  fintili  più  à  quel  del  fuoco ,  che  a  ueruno  altra 
colore  ;  il  quale  teneua  nella  delira  mano  una  piccola  fkcella  acce- 
fa  ;  &  nell'altra  hauea  larco  :  pendendogli  il  turcaffo  fopra  il  fmi- 
ftro  fianco,  graue  peri  acerbe  faette,  onde  fi  vedetta  tutto  pieno.  Il 
fio  vago  crine  era  d'oro;<&  mouendo  dalla  memoria  fcendeua  piano 
in  fin  fui  candido  collo:  &  con  molta  vagherà  iuiaguifa  di  ben 
formate  am Ila  increj£andQ9s'eleuau4  alquanto  d'intorno;&  da  pia- 
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tettile  auYit  fommoffop  arcua  in  certo  modo,cb  e  colle  grandi  ale  ga- 
reggiar volf.fi  e  ;  le  quali  di  mille  variati  colori  [opragli  homcri  fco- 
priua.  &  ifuoi  viuacifjimi  occhi  fcintillando  Sommamente  del  dittino, 
fhceuano  vn  dolce  fereno  ouunque  ejj'o  piegando  gli  r'mclgeua .  In 
total  forma  dunque  mojfe  dimore  inuerfo  di  me  dalfuo  fopra  b  uma- 
no regno,&  human  amente  fi  mi  difie .  Ter  uonpicciola  arra  della 
eftimatione,ch'io  fempre  di  te  n.i  ter,ga,diuotomio,  quantunque  a  te 
ferauucntma  ci 'iuerfam  ente  paia ,  tifo  certo  fapere,come  io  infra  gli 
altri  mici cari\Jimi,ho  eletto  te  bora;  acciochc  quando  ,&doue par- 
ità dgiudicio  tuo  d'hauernepiù  il  tempo,  &  l'agio  (cheVvno,Kj  l'a- 
tro in  breue  t'annuncio, non  t  e  per  fallire')  fignifiebi  contue  parole 
a  tutti  i  l'eri  feguaci  noftri:&a  quelli  che  iiijpofii  fianoper  vero  ca- 
mino di  feguitarne  ,che  faldiffimo  penfiero  nella  mente  della  ve1^- 
%pfa  Dea  madre ,  &  dime  infieme  oggi  è  riporlo  j  che  da  quejì'bora 
aitanti  più  drittamente  fi  debba,  &  con  pia  prude  mg  affai,  che  per 
1  addietro  operato  non  se,procedere  da  ciafeuno,  che  fi  metta  a  pre- 
Sì  arci  il  fuo  prontijfimo  feruigio  .  7\(è  fen%a  nofr.ro  confi  ntimenlo  , 
&  piacere  moffe  furon  hieri,  qua fi  perno  ,&  ruote  del  nofr.ro  flato , 
quelle  quifìioni  dal  difereto  conferuo  tuo  ,  tra  quella  amor  afa  briga- 
ta :  là  doue  tu  ancora  non  fernet  tuo  diletto,&-  pregio  intei  uenendo 
hauefìi  luogo  .  Terciochefi  è  infallibilmente  per  noi  deliberato  ,  di 
ridurre homai  tutta  lafhmofa,  &copiofa  corte noHra,in  quella  mi- 
gliore,&  più  notabil  forma;  che  mai  pojjìbil  fra  ditrouare.  andando 
noi  incontra  a  tutti  i  difordini  ,&alle  fconueneuole%^e,  &  ai  difetti 
tutti  fupptendo,chefi  veggonin  efie  [correr  giornalmente;&  di  mio 
uo  riordinando  quanto  fi  conofe  era  efierui  digiocondo  ,d'vtile,  òr  di 
necefiario  per  ogni  qualitàdi  belli  /piriti  amoro  fi.  Et perciò  primie- 
ramente fi  è  per  noi  determinato ,  ch'ad  ogni  maggior  fodisfacimen- 
to  di  tutti  coloro  che  amano,  &  ad  amare  voltano  il lorpejìero\che'l 
tempio  della  gran  Madre  nofrraftia  liberamente  aperto  a  ciafeuno , 
the  d'imparare  defidcri3&  cerchila  buonafìrada,che  ne  conduce  al 
noflro  lieto,  &felicijfimo  regno  ;  o  brami  cofed'impetr areiche  di  lei 
veramente  degne  fi  pofian  dire .  Et  dopò  quefle  cofe  volendolo  pu- 
re io  addomandarc;  mifi\ritppeilfonno,  &  ^Amore  viadijparue.Ora 
egli  non  mi  fa  dubbio  alcuno,  che  queflo  qui  alprefente  fia  il  luogo 
fropio  fiato  a  me  accennato;  &  quefia  nofìra,fia  la  brigata  fi  c/fa,  a 
€ui  per  me  fi  doueua  render  nota  fi fitta  volontà  del  glorio  fo  no/ira, 
&  benigno  Sire  dimore.  Onde  io  bora  allegro  3non  men  per  bene- 
ficio qui  di  ciafeuno:  che  per  douerfàre  baucr  luogo,quanto  pritnaal 
f  «mandamento  del  Signor  mio  ;  verrò  con  l'autorità  pre fiatami,  a 
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vedere  che  per  ogni  miglior  modo  quello  fia  recato  ad  effetto.!  Im9- 
do  d' 'effettuarlo,  fi  come  io  auuifo,fia  quejìo  .  Clarice  in  prima  fi  ren- 
derà contenta  di  tenere  oggi  nel  tempio  il  digni'Jimo  luogo  della  bel 
liffima  dea  Venere.doue  da  lei  fi  fapranno  ottimamente  feruar  le  prò- 
meffe  ànoi  fatte  dal  diletti/fimo  figliuolo  di  quella  ;mentre  che  da 
fuoi  fedeli  foggetti  anderaff  a  domandarle  con  figlio,  gratia,o  femo- 
re intorno  a  qualunque  cafo ,  o  accidente ,  che  lorofoprauenga  nella, 
yita  amore  fa.  dando  ella  appreffo  col  [no  fapientiljìmo  giuditio  con- 
uè  ne  noi  riffofia,  a  quanto  con  riutreni^a,  w  con  fede  le  farà  mai  ad- 
dir;, andato  .  Ma  pcrcioche non  malageuolmcntc auuenir potrebbe, 
che  tra  le  domanderò  preghiere  a  lei  fatte,  di  quelle  ci  fodero  in  tutto 
odin  parte  non  ben  degne  di  cotanta  deità;  habbiam  da  noi  pen- 
fato,  &  come  fi  a  bene  [aldo  fermato;  ch\i  ciò  uenga  in  quefìa  manie- 
ra proueduto:  &  è,cbe  il  detto  tempio  datofia  in  custodia  d'vn  buo- 
no,y-  prouato  Minifiro  d'amore  :  il  citi  otjicio,&  cura  fi  e  d'afcoltav 
vigilantemente,^  d'efaminar  difcretamltc  tutto  quello, eh  e  da  qptal 
fi  voglia  per  fona  fi  vada  alla  Dea  chiedendo  ne  fuoi  porti  prieghi;^* 
poi  fecodo  che  per  quelli  effo  conofcameriteuole  altrui  dirifpofiada 
lei,  ouero  direpidfa  l'introduca  ,  o  fc  acci  ciaf  e  uno  dalla  prefcn%a  di 
quella .    Intefe,  che  fi  furono  quefle  proprie  attorno  fatte  da  Fau- 
sto ;  fi  potè  bene  allora  dal  volto, &-  dagli  atti  d'ognuno  de'  circola 
ti,  filmar  fermamente ,  come  olfreamodo  fofìe  grato  il  uiuoco  da 
lui  portato  ;  &■  l'ordine  per  lui  diuij'aio  in  mandarlo  ad  efecutione . 
Tcroche  con  prontiffimo  difio ,  cjr  con  ridente  volto  le  donne  tutte , 
&  igiouani  feììeggiand*  fi  leuaronfitfo  inpiedi  per  torre  Clarice  di 
là,  oue  era  a  federe  ;  &  riperla  nel  luogo,cheper  molte,  dignità  l'era 
flato  fubitamentc  conHituito  .   Si  che  pr  e  fa  lei  dalle  donne,  &  qua- 
fi  ùipefo  leuata  da  terra  ,fucon  dolce  honore  portata  fopra  vn  bello, 
&■  honorcuclfeggio  ,  il  quale  co  fi  in  rialto  collocarono;  onde  effa  al- 
quanto fuor  del  cerchio  ajjìfa  in  matti à  fopra  tutti  fìaua  eleuata . 
C l  vrice  d'menuta  aljuanto  nel  vifo  vermiglia  per  l'honore  ,  &  per 
quello, e  he  doueuaappreffo  rapprefenUre;poiche  non  t'era  flato per- 
mcfjb  di  ricufare  (t  firmi  carico  ;promife  primamente  l'ofcruamsa  di 
tutto  quanto  s'afpettaua  in  quel  giorno  a  fi  fatta  fua  foprahumana 
maeftà  ;  &  poi  rammentò  amoreuolmcrje  a  tutti  quello,  di  che  era- 
no flati  già  fatti  auucrtiri  dal  facitor  del  Giuoco,dcl  douere  iui  effere 
approuati  dal  Minifiro  i  configli  chiejli,  o  i  dubbtj portati  al  tempio. 
^Alqual  minifìcrio  era  di  già  flato  pr  omo ffo  Fuluio.Da  cui  parimen- 
te furon  fattele  debite  promiffioni  dittare  almantenimentodiqua 
to  alfttQ  ojjtiiofi  richicdejfe .  Et  per  lui  ancora  fu  fubito  acconcio  un 
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grado  alquanto  pia  baffo  di  quello  di  col  evacui  e  (io  da  ricino  doueuat 
minifirare,&  fcruir e,  &1  alquanto  agli  altri  fopra  leuato .  Tronfi 
ejpettando  adunque  bormaifenon,  che  da  alcuno  iui  fi  mouefse  in- 
torno alla  propojia  materia  qualche  cominciamento  ;  L'autor  d  ef- 
fe drizzando  il  vifo ,  &  le  parole  fueinuerfo  Tirro  :  Ci  piace  ,  difse ., 
che  voi  il  primo  fiate  a  farne  la  feorta  in  queflo  nuouo,&  nobiltem 
pio.  La  onde  egli,come  per  cofa  non  meno  forfè  da  lui  bramata ,  che 
a  lui  douuta ,  a  ciò  foffinto ,  fenica  dimora  ,  reuerentemente  alla 
nouellamaire d'^Amor e  inchinato fi,in  qitejla  maniera porfe  a  lei  il 
fuo  prego. 

Hauendo  io ,  altìffima  Dea ,  già  e  lungo  tempo  ,  nobiliffima  fi  co- 
me bclliffima  donna  amato  ;  &  nonefstndomaida  lei  fiato  creduto 
l'amor  mio  ;  perch'io  più  volte ,  &  in  più  maniere  date  ne  l  habbia 
non  mcn  chiare,  che  vere  dimoflrationi  ;  &  studiandomi  ad  ognora 
con  ogni  ingegno,  òrfaper  mio  di  farle  fentir  la  calde%£a,&  la  per- 
fettion  di  quello  ;  vltimamente  ella  mi  difse ,  che  pregiar  ebbe  fede  a 
quanto  del  mio  amore  io  leandaua  fignificando  ;  aliar  a,che  io  un  in- 
) allibii  fegno  lemoìlrafsi,  &  vn  fi  curo  pegno  le  portaffì  difincerif- 
fimo ,  cjrfideliffìmo  amante .  Onde  io  non  fipendo  oggi  mai  per  me 
medefimo,con  quali  altri  me^J ,  od  argomenti  di  quelli  fin  bora  da 
me  adoper arrenderla  pofsa pia  certa ,  &  piuficura  di  quel ,  ch'ella 
d'efferfì  moJìra  della purità,&  della  lealtà  del  mio  cuore, fon  ricor- 
fo  con  quella  riueren%a,che  io  fon  tenuto  maggiore,  qui  al  fonie,  an- 
%i  al  mare  delle  vere  amorofe gratie;  per  imendere  ({e  i  meriti  di  co- 
fi  diuoto  feruo  non  ne  fono  al  tutto  immeriteuoli)  ciò  che  infimiglia 
te  cafo  operare  ,o  dire  dame  fi  debba  ;&  con  burnii  atto  Tino  cefi 
finì  il  fuo  fermane  .■  llMinifìro  allora  recatofi  in  affai  venerabile 
aff>  etto,  non  fen%a  hauerc  con  degno  atto  di  riueren%a  lamorofa 
Maejlà  riguardata;  con  grane  parlare  tra  lei-.,  e 'l  detto  piegatore  fi 
pofe  in  cotal  forma .  ls(on  cfkndo  in  ve)  ita  luogo  quelì  0,  Vino ,  di 
trouar  con  fottiglieT^e  d'ingegno  oppcfitione ,  0  difetto  ab  uno  alla 
yojlrapura ,  &  nobil preghiera:  fi  come perauuentura  parr  ebbe  ad 
alcun  altro,  che  qui  doue  fon  io  fi  trouafje  da  douerfire;  &  pare  che 
infimil  cafifìa  vfiito  tal  volta  di  farfi  ;  né  fi  godendo  la  noflra  purif- 
fima  madre  d'^A  more,  fé  non  della  ignuda  verità  delle  cofe ,  come  fa 
de  femplici,  &fcbiecti  cuori  ;  accioch  io  non  turbi  punto  la  ci  tara , 
arginila  wftra  dimanda  :  dicofolamente  che  cofi  bene  per  quella  fi 
fcuopre  in  amore  la  bontà  dell  animo, &  la  purità  del  voftro  affetto, 
che  e  mi  parete  non  pur  degno  dirifpofta  fentirne;  ma  menti  noie 
yiftimo  d'impetrare  ancora prefso  a  chi  n  ha  la  pofsan%a,ogni  natu- 
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ra  d'honefla  gratta ,  fattore ,  &  aiuto,  la  qualcofa  dal  fuo  Miniflro 
vdcndofi  per  la  Dea ,  fu  da  lei  doppo  breuiffimo /patio  ,  sfàuilland* 
vcrfo  il  domandatore  i  fuoi  vaghiffimi  raggi ,  a  lui  porta  total  rifpo- 
fla .  TS^O  T^S  I  V  V  0  da  mortai  verunofm  amore  'maggior  cer- 
te^a  d'effer  fedele  al  amato  fuo,  donar  c;che  effendo  egli  da  altri  del 
fuo  amor  pregato ,  non  lo  volere  per  niuna  condizione  giamai  afcol- 
tare .  Fu  da  tutti  que  condirono ,  &  ìntefero  vn  tal  configlio,  ripun- 
tato degno  veramente  di  chi  dato  Vhaueua,&  di  colei,  che  rapprcfen 
tata  era  in  quel  luogoydouefufentito;confiderando  effi  addentro  qua 
to  volcffcro  importare  fi  fatte  parole.  Tornato/i  al  fuo  lato  Tino,  no 
poco*  (òdisfktto  del  refponfo  hauuto  :  Clitia  fu  dal  Comandatore  al 
Giuoco  pregata  a  voler  fare  iui  alle  donne  quella  via,  ch'era  fiata  a 
glihuomini  incaminata  da  Tirro .  ^i  cui  ella  :  Quantunque  per  me 
non  shabbia,  diffe ,  cagione  alcuna  di  dubbitare  ,odi  domandare  co- 
fa  intorno  alla  materia  proporla  :  nientedimeno  quello  dirò,  che 
più  mi  paia  in  tale  opportunità  conueneuole.  Et  con  atto  pieno  d'ac- 
corte?^ ,  &  d'humiltà  in/teme  coft  fece fap ere  qualfoJJ'e  il  dubbio, 
o  la  fua  dimanda, 

lAmoroftffima  Bea;  Effendo  una  donna  amata  ugualmete,fcruita-9 
&  pregata  da  due  belli,  &  leggiadri  (piriti  ;  pari  nel  uero  tra  loro  m 
qualunque  maniera  di  nobili  uirtù,  &  qualità,  &  perciò  non  fi  fa- 
pendo  ella  per  fé  mede/ima  punto  rifoluere  a  quale  di  coli  oro, fé gue  ti 
do  dritta  ragione,  debba  con  la  mente  inchinare,  &  a  cui  concedere 
honoratijfimo  amor  e  ;n  e  domanda  al  prefente  h  umile, con  ogni  mag- 
gior caldezza  di  cuore  y  fedele ,  &  certo  configlio .  Erano  fiati  gli 
occhi  di  ciaf  uno  degli  affrettanti  tenuti  fìffi  nelpiaceuol  uifo  di  Cli~ 
tia,per  attender  qudlo,che  da  lei  là  chiedere  fi  uolefje ,  &  con  qual 
atto  ance  fi  portaffe  il  fuo  ragionar  e;&  fentitolo;  furon  incontanen- 
te riuolii  tutti  nel  uaghiffìmo  uclto  di  quella  ,  che  rifondendo  doue- 
ua  dm- e  il  rimedio  al  dubbio fo  cafoproooftole  :  certi  rendendo  fi,  che 
dal  Minif.ro  fxcerdotale  non  fi  farebbe  denegata  Centrata  aperfo- 
na ,  che  alla  fua  Dea  cofi  fatti  configli  uè nìff e  addirà  andando  ;  & 
cofi  aunenne  né  più  ?iè  meno  .  peroche  quegli  difìe .  7{on  faprei 
certamente  altro  qui  dourrmì  adopcr are,che  con  ogni  più  grata  ma- 
niera introdur  uoi,difcrctilJìmagiouane,  all'alta  udien^a;afpettando 
io  defìderofamente  con  gli  altri  quello ,  che  a  cofi  ragioneuol  uofìro 
dcfidtriofìa  recato  in  rijpofla .  Et  apprejfo  a  que  fio  rafferenato  dal 
chiarijjimo  ciglio  di  tenere  tutto  il  luogo  ini  d'ogni  intorno,  s'udì  in 
ftuie  y  &  dolci  parole  da  lei  cofi  dire .  7^E  L  LO  eleggere;  al  mi- 
gliore t  il  buono  ceda:  &  fra  laro  alcun  tiantaggio  non  fi trouandoi 
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non  ui  fi  ponga  :  ma  ben  s' adoperi  in  guifa ,  che  ciafcun  d'cffi  il  piti 
grato  d'efferji  creda .  Bello ,  &  prudente  molto  fu  da  tutti  filma- 
to l'auuertimcnto  della  Dea  dato  a  Clitia  :  non  parendo,  che  uifojfe 
alcuno  y  da  cui  in  e  fio ,  perfuo  auuifo-,  rimuouer  fi  uolcffe,  odaggiu- 
gnere  cofa  ueruna;&per  ognuno  fi  prende  uà  dell'op  era  fommo  pia- 
cere ,  &  contento  .  Onde  l'ordinator  del  Giuoco  non  fu  lento  d'im- 
porre ad  ^Aleffandro,  che  fen^a  alcuna  fua  noia  uolefie  quella  -volta 
lafciare  altrui  frpere ,  cicche  in  amore' gli  tene  fé  più  dubbiofala 
ment  e:  Concio fiacofa,  che  lefue  dubbitationi  non  fole  uano  mai  effer 
uane,o  leggiere .  &  egli  nella  manierafeguita  da  gli  altri,prefenta- 
toft  al  tempio,cofi  parlò  . 

Quello ,  che  oltre  ad  ogni  altra  cofa  l'animo ,  non  fo  qualpiu  tra 
confufo ,  &  dogliofo  mi  ritiene  ognora  ;  non  daltronde  per  certo 
nafce;che  dal  nonprouare  ueracein  me  ilfamofo  detto  :  [AMOB^E 
a  nullo  amato  amar  perdona .  Et  in  ciò  tanto  più  mi  fento  premere  i 
cuor  e  %,quanto  par  mi  qua  fi  da  ciaf cuno  altro  quello  efiere  approuato* 
per  certa,  &  uerijfima  fentenx* .  Laonde  al  fole  di  gratto ftffimc 
beUcTgc ,  por  gonfi  da  me  fupplicheuoliuoci ,  d'effer  degnato  d'alci* 
na  non  uaria,ma  determinata  certe7ga;onde fìa,  ch'a  mefolo  amari 
do,auuenga  diuerfamente,fenon  contrariamente  di  quello  che  cofi  è 
affermato  generalmente  a  gli  altri  amanti  auuenire .  Fornito ,  che 
Jflejfandro  hebbein  tal  modo  d'aprire  il  dubbio  ,ch  e  gli  fé  de  uà  nel- 
l'animo ,  il  Minijho  con  atto  d'autorità  a  lui  riuolto ,  cofigliprefe  a 
fkuelUre.lo  non  fono  mcn  dubbiofoìxAleff andrò  fé  tihauete  dubbio* 
0  nò  di  quello, ond'hoy a  cofi  mofirate  didubbitare;  opiu  toHo  uolete 
fopra  ciò  tentare  altrui  della  propia  oppinione. rendendo fi per  fé  me- 
de fimo  co  fi  manire(io  quello,che  ui  reca  ofcurci^aì& come  uoiflef- 
fo  non  negate, noto  e/fendo,®*  raffermato  da  ciaf  uno  :  auuenga,che 
noi  moflriate  di  non  ui  uoler  in  queflo  numero  trottare  ;  fiche  il  uo- 
Siro  domandare  non  ne  par  ragioneuol  troppo  ;  recando  perauuen- 
tura  noia  ad  altri, &  uano  confumamento  di  tempo  ,  che  uififpenda 
fopra.  Tarue  alquanto  a/pra  ad  jlleffandrola  repulfa  battuta  da, 
quel  Ministro, difforme  da  cioche  nhaueuano  riportato  i  compagni; 
&  perciò  a  colui  uoltatofì,che  lafomma  delle  co  fé  uigcuernaua;do- 
mandollofe  leiitogli  era  il  replicare  in  parte  alcuna ,  a  quanto  a  lui 
era  fiato  allora  contrariato  .  <&  impetratane  da  e  fio  piena  licenza* 
gfriprefo  ardire,  non  fen^a  certa  ammiratone  uerfoil  mede  fimo 
Minoro  riguardando  :  Dunque, diff e  jLleff andrò, potranno  gli  altri 
di  me  fperey  ch'io  riamato  fia ,  effendone  io  al  tutto  ignorante  f  che 
pure  altro  non  fi  brama  da  me}  ni  con  maggiore  finito  altro  per  mt 
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fi procaccia,che  intender  e, s'io  poteffìun  dì  efier  degno  d'un  cotante 
fhuore  ;per  non  lo  chiamare  in  alcuna  parte  mercede ,  o  merito  allo 
amor  mio .  Toiche  u' aggrada ,  ^4.leff andrò,  fu  rifpoHo  a  lui,comun- 
que  uoi quella  uoltalà  u  intendiate, ch'io  intorno  aquefto  pafso  con 
alquante  parole  mi  di/ìenda;in  grado  anche  a  mefia  con  ottimagra- 
tii  fempremai  della  mia  foprana  Signoria  di  fkuellarne  col  più /fe- 
dito modo  ,  che  per  me  fi  conofea .  Et  ueduto  da  lui  infieme  con  gli 
altri  per  grauc  cenno  di  quella  ;  che  efsa  di  ciò  era  uolentieri  conten- 
tategli comìncio  uerfo  ^Alefsandro  co  fi  a  dire  .  Facendomi  adunque 
alquanto  più  d'ad  alto  y  domanderouui  ^Alefsandro  in  questa  caufa 
in  prima,non per  ingiuriar ui  in  alcun  modo,  ma  per  guidami  per  al- 
cuna via ,  là  doue  non  pare ,  che  conofeiate  la  slrada  per  voi  mede- 
fimo  da  douere  caminare,fe  amante  voifete,  onò?  amante,  giusia 
le  forile  mie,fon  io,  riffofe  egli.  ^Adunque  conuiene  ,foggiunfe  il  fa- 
uio  huomo ,  che  come  amante ,  ancora  voi  amato  fiate  ;  &  accolta- 
tene il  come .  Totete  ben  per  voi  mede/imo  fapere,  come  natural- 
mente ncW huomo  quel  poffente  defiderio  fi  ritruoui,  dell' effer  da 
gli  altri  h  uomini  quanto  poffa  il  pia  {limato  ,  &  hauuto  m  pre- 
gio :  cjr  intender  ben  potete ,  come  ancora  vada  in  lui  fimile  appe- 
tito, qual  pianta  da  occulta  forila  di  tempo,  fempremai  vantaggian- 
do; &  tanto  maggior  vigore  tuttauolta  prendendo  ,  che  certi  fi 
veggo»  ,  li  quali  per  ottenere  vn  dì  quello  cofi  pregiato  regno 
dell  honore;  non  guardano  le  più  volte  perche  dishonoreuoli  ,  & 
torte  vie  a  quello  tentino  d'inuiarfi .  Et  la  cagion  potentiffima ,  on- 
de l'bonore  con  tanta  brama  ,  &  affanno  è  da  mortali  cercato, 
altra  veramente  non  pare  eh' efier  poffa  ;  chela  fferan%a  di  qual- 
che lor  futuro  bene  ;  fi  come  in  ogni  altra  cofa  incontra  ,  che  con 
fatica,  &  calda  volontà  da  quelli  fi  procacci  :  er  ancora  l'bauer e 
vn  confermamelo d'effer  perfone d'affare  Himati  ,  o  di  valore, 
9  di  bontà  ;  &  in  fomma  d'e/ìer  virtuo/i  riputati,^  da  bene  ;fi  come 
da  e/fi  fi  va  ogni  giorno  faticando  d'apparire,&  deffer  tenuti  al  mo- 
do tali .  Ver  la  qual  cofa  i  buoni  hanno  caro  d' efiere  da'  buoni  ho- 
norati  ;  concio fiacofa  ,  che  per  ilgiuditio  di  firmili  perfone  fi  va- 
dano nella  loro  propia  oppinione  rifermando  ;  &in  tal  modo  fi 
godano  entro  lor  mede/imi  di  po/ìeder  ficuri  ciò  ,  che  da  efji 
fopratutto  bramato  era  ,  cjr  procurato  .  cr  tutto  qucflo  in  ve- 
ro  ,  rimirando/i  drittamente  ;  che  altro  in  breue  direi»  noi,  effer 
neW  huomo ,  che  defiderio  alfine  di  gradito  efiere,CT  ben  voluto,  cr- 
emato f  Tarando/i  auanti  a  que/lo  del  Mini/Ir o  col  fuo  dire  ^Alef- 
fandro.  Fino  ad  bora  ,  difscegli  ,  con  buona  pace  di  chi  sì  alta- 
mente 


PARTE     SECONDA.        r^ 

fnente  fhu ella  ,  non  mi  par  argomento  veruno  di  fc -ni ire,  che  per 
niun  verfo  a  creder  mi  jlringa ,  che  amando  io ,  fi  come  realmente  a- 
mo ,  allauuenante  amato ,  o  riamato  io  mi  fin .  K[on  rincresca  a  voi, 
replicò  V Affiliente ,  d'afcoltare  alquanto  quello  i:<i  pace  ,  chepre- 
fobo  a  moflrarui  :  perocbeinpochiffime  parole  boramaifentir po- 
trete quanto  ciò  ì  chesefnàquirecato  ,  importi  al  prefent e  in- 
tendimento .  Ingegnando/}  adunque  gli  h  uomini  ,  &  da  quella, 
voce  d'buomo  fapete fecondo  le  regole  de  Cramatici,  non  efserne 
la  donna  tratta  fuor e  ,d'efser  quanto  per  loro  fi pofsa  Mimati,  & 
bonorati;ouuero  col  modo  già  moHrato,d'efser  folamente  amati;  & 
Stando  in  altrui  arbitrio  il  darci  l'bonor e,  o'itorleci  ;  perqueflo  che 
l'honore,  fi  come  ve  noto,  è  vno  di  quei  noflri  bem,che  non  b  in  noi 
ripoflo;ma  di  fuor  e  cipioue;come  no  comprendete  infiemeinfieme,  cbe 
nobilperfona,  cofi  naturale,  edinteto  defiderio  ottencdQ,d'ejfer  giu- 
dicata d'bonor  degna;no  debba  fentirne  gioia,&  soma  letitia  all'ani- 
rno:&  appreffo  aguifa  di  freccino, cbe  dal  Solpercoffo  ripiegado  ver 
lui  ifuoi  ra%ji  dà  fegno  dello  in  fé  riceuuto  volto  di  quello  ,  non 
fia  per  moslrarfene  grato ,  &  renderne ,  comunque  pof  a  il  meglio, 
il  contracambio  a  cbi  vegga  efierglivern  cagione  d'un  tanto,  &  fi 
fatto  amato  acquilo  ?  Ma  a  cui  può  forger  nella  mente  pur 
debil  dubbiuTgOìChe  l'amante  non  fia  propia  ,  &  principal  ca- 
gione ,  onde  l  amata  vegga  ,  &  conofca  efere  in  fé  abbondeuol- 
mente quelle  bellezze , quella  gratia,& tutte  quell'altre  lodeuo- 
liparti , &  virtù ,  cbe  da efio amato  defideratefiano,&  tracciate,^ 
jlm^i  cbi  non  vede  aperto  ,  cbe  l'amata  per  ueruna  altra  via  non 
può  meglio  intendere  Vejfcr  e, e' l  valor  fuo  ;  cbe  per  opera  folamente 
di  colui,  eh' cordialmente  a  lei  porti  amore  ?  Et  d*  qucflo  giudìciofa 
mente,come  di  fu  a  nati\ra,mo[iofu  a  dir  quel  chiariffimo  Toetauer*. 
fo  gli  ocebi  della  fu  a  donna. 

Luci  beate,  &  liete  ; 

Se  non,  cbe'l  veder  voi  ì~ìefse  >'è  tolto: 

Ma  quante  volte  a  me  ui  riuolgete , 

Conofcetc  in  altrui  quel,  cbe  voifete. 
Laonde  per  la  bella, &  /ingoiare  operatione,  che  fi  l'amate  del  ren~ 
dere l\imata,o  l'amato, cbe  a  queslo  ancora  auuiene il  medefimo,p'm 
cara  fempre  a  fé  jicfsa  ;  confermandola  nella  credenza  fua  efser 
d'boncrmeriteucle  :  &  chele  partii  che  in  leirilucono  veramente 
degne  fono  d' e f sere  amate  \  in  qual  modo  potrà  ellagiamai,ciò  cono- 
feedo  (fé  no  vuol  forfè  contra  legge  di  natura,efser  difeara  afe  mede/I 
ma)nó bauer  per  /ìmil  coto  colui  c*ro,et  diktto;cbe  di  ciò  l'è  fola,  £r 
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tiobil  cagione  f  non  lo  pregiare,  non  l'bonorarc  ì  &per  confeguentw 
nella  [opra  molìrata  maniera  ciò  è  per  cagìon  di  fé  mede/ima ,  final- 
mente non  l  amare  ?  £v  dunque  obbligo  quefio  di  ls(atura ,  &  non 
atto  d'elettione,  o  di  veruna  humana  conditione  l'amar ,  chi  fama  . 
Toftia,  che  amare,  defiderare,  &  fimiglianti  ,fi  come  da  noi  fi  fan- 
no fentire  ;fono  naturali  operazioni,  &  sì  fattamente  da  noi  appe- 
tite ;  che  quando  ancora  alcuno  amato  effendo,portar  yoleffe  odio,  o 
mala  volontà  a  colui,che  Vatna,in  quanto  da  lui  amar  fi  [ente  :glie 
imponibile  per  fé  mede  fimo  il  farlo  :fe  non  quanto  per  fé  medefim9 
poffa  andar  contro  agli  ordini potentijfimi  dell  vniuerfal  Tritura  . 
Talché  è  forila  (  &  ciò  farà  perauuentura  in  quejlo  muouer  vn  paffo 
più  auanti")che  ciafcunoper  quello,  chf  egli  amato  fi  f ente, come  tale, 
riami  ancora  infìn  colui,cb'effo  non  reputi  per  niuna  altra  conditione 
drittamente  meritcuole  delfuo  rifondente  amore  ;  &  a  colui  anco- 
ra rendala  vicenda  amando, di  cui  non  tenga  contala,  o  notitia  al- 
cuna al  mondo  ;  an%i  a  colui  fiefìo  finalmente  sforato  venga  a  ren- 
dere amore  ;  il  quale  da  lui  pure  odiato  fa .  B^imanfì  dunque  nel  fu» 
aldo  vigore  quefta  verace  verità:  che  dimore  non  perdoni  l'amare, 
a  nullo  amato  .  ilche  altro  non  infcrifee  ,fe  non  cjfo  ^Altiere  non  vo- 
lere, &  non  confentire  ,  ch'alcuno  amato  e/fendo ,  non  riami:  &per 
dirla  qui  tutt'  appiano;  che  dimore  induce,&  sforma  ciafeuno  colui  a 
douer  riamare ,  dal  quale  egli  amato  fi  fenta.  Et  co  fi  m'eparutofem- 
pre  douerfi  intendere  quesla  nobiliffima  fentenxa  ;  &  non  come  ci- 
fri fanno  .a*  qualipiace,  che  così  s'intenda  ;  Ch'a  ciafeuno, cui  è  por- 
tato amore,  douràauuenire,  che  s'egli  non  quella perfona,da  cui  effo 
è  amato,  riama;  fi  ben  alcun  altra  fi  fenta  muouere  a  contracambia- 
re amando  .  Et  parendo  al  Sauio  di  Venere ,  che  per  quanto  da  lui 
era  fiato  detto,potefie  efier  quietato  in  ^ilcfìandro  quel  dubbio,  che 
gli  haueua  mefio  l'animo  a  domandare;  fen%a più  oltrefeguire,fi  rac- 
quetò .   Ma  la  non  meno  accorta:  che  leggiadra  Dea ,  feorgendo  nel 
volto  delle  vaghe  Oiouani  vn  defiderio  non  piccolo  d'udire  alquanto 
più  chiaramente  i  concetti  a  quel propofito  flati  dal  fuo  Minislro  e- 
fprefsi,con  ragioni  forfè  acute  alquanto,  fé  non  ofcurc;ficome  quel- 
li,cb'erano  parutiadeffe  altiin  vero,&  di  materia  in  amore  impor- 
tante afiai;  impone  a  quello,  che  douefie  in  parte  più  largamente  mo- 
firare,ù"  dichiarar  ciò,  eh' ci  detto  v'haueua,cj-  prouato  infino  allo- 
ra .  jll  qual  comandamento  egli  pur  riftettofamente  diffe  :  Turche 
nel  volerla  bora  più  rifchiaxare  ;  non  per  me  ella  più  s'intorbidi;  pe- 
rò colla  v fata  prontezza  mia  alferuire  ,  tenterò  in  due,&  breui  ma- 
niere tal  chiarezza  dipalefare  :  cioè  :  Che  alcuno  fendoli  da  qual  fi 
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ft  voglia portato  amore,  fia per  fé  coflretto  gratiofamente  a  render- 
gliene il  contrac  ambio  :  I  nafi  è,  che  fi  come  aUunofentedo  in  qua- 
lunqueguifa  d'e'seie  odiato  ,  far  non  può ,  che  in  qualche  parte  al 
meno  non  ridonda  all'odio    &  alla  maleuolen'^a ,  che  portata  ifser 
glifi  vede  ;  cofi  ancora  cjual  d'ejjer  amato  fi  fente,  non  può  in  ninna 
guifa  all'amante  fuo  non  dare  alcuna  ri/pvndewfa  d' amore, w  ctòpt- 
gue  tanto  più  ageuolmente  ;  quanto  per  natura  l  hwtmo  è  più  all'a- 
more  inchinato,  che  ali  odio  non  è  difpoiìo  .   L'altra  maniera  fi  è,  che 
-nel  modo,che  V  amante  arde  nel  fuoco  am  orafo  ,  iti  cui  fomma  grafia 
altrui,  al.eyirtùy^r  vaghe  belle^e  l'hanno  tipojto  ;  parimente  l'a- 
vuta fente  in  fé  dell'ardor  dell'amante  fuo  ;  fi  come  colei ,  da  cui  fia 
ne! petto  d'effo,  tale  ardore  fiato  accefo,&  quafi  in  acconcio  crifì al- 
lo la  riconcjce ,  come  fia  di  lei/iefia  vera  imm  agine,fi  come  s  è  poco 
fa  accennato;  O"  in  lui  agni  dì  fé  propia  beUe^zjr,  mento,  &  vaiare 
mira ,  cr  contempla .  Quindi  ne  fegue ,  che  nello  feorger  lei  ti  eli' a 
mante  fuo  la  detta  fembià^a  di  fé  medefima,an^i  qua  fi  del  tutto  vn 
altra  se  ;  dell'  amor  di  quello  s' accende,  &  intuì  ama  fé  Hejja\  natu- 
rai cofa  effendo  l  amar  fé  ;  zrl'effere  a  fé  slef/ò  carofopra  ogni  altra 
cofa  mondana  :  &  appreffo  l'amar  quelle  cafe,  che  più  tli  fili,  igtian- 
%a  feueprano  con  efjo  noi,  &  che  delle  qualità  n'firein  fé  più  riten- 
gano .   "Potete  dunque  hormai ,  ^Aleffandro  ,  pet  le  co/e  da  noi  (  s'io 
del  tutto  non  mi  gabbo)  largamente  prouate ,  con  giujia  allegrerà 
conchiuder  fermamente,  che  voi,  come  conuienfì, rimeritato  fete  del 
'pofiro  amore  .  *A  fi  fatte  conclufionimojtrateli,  tornò  ^Aleffandro 
di  nuouo  a  dire .  Confentirò  anelato  fapientiffxmo  Mtniliro  ,  a  quaii* 
toper  voi  Jottilmente  bene  s'è  fiora  prouata;ogni  volta  peròychc  in- 
tender fi  debba  deWefiere  amante  amato  nella  maniera  qui  per  voi 
foft  a  innan\i,cioe  inquanto  egli  ama ,  venir  non  pofia  aijamato  .  la 
<\ua'  cofa  deue  efier  forfè  della  medefima  buccia,^  fapore  di  non  co 
utile  ;  che  di  mun  tempo  non  s'ode,&  non  fi  vede  in  niun  paefe  .  & 
perciò  di  quella  mio  efiere  amato  a  voflro  Jenna  ;poj]o  bene  io,  ben- 
ché tra  nobilito'  vulgati  dire;  tanto  è  l  benebbe  non  mi  gioita,^  na- 
to il  male,che  non  mi  nuoce  .    Soni/ero  pane  della  brigata  a  fi  fatte. 
parale  d'^tteff'andrè  :  il  quale  fenica  tefia)  e  fluitò  dicendo  .  Ala  per 
dire  nclfal,:o,&  fuor  difcher\cy(ucjìo  non  è  cio,ch'io  defideraua  / ■■>  l 
inamente  d'intendere  a  fucsia  bara,  e  però  fono  ftato  in:cf>,c  [avu- 
to mi  fon  far  e  intender  e, nello  piegar  dell' anh,  0  r,.  io.  Ver  tanto  ten- 
to daccapo  a  dire,  che  la  mvaurjia  mia  ,  e  l  mio  afanno  ,  &  d.  !  -,  g 
fi  è,  di  non  fenrirmi  di  qurll  amor  me  de  fin,  n  , ,  maio*  onde  io  ah  >  ni 
amo.  che  pur  par  quejlo  il  dviu  /  e;  d  eijert  Mia  fi  caef/may  d'ulti  1 1- 
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tanta  moneta  rimborfato,  che  ad  altri prcfìando*  fi  sborfa.  Et  tale  è  il 
fentimentoycheper  me  fi  dày&  che  farmi  veramente  douerfi  dare 
a  cofì  fatta  propofìtioneymeffa  in  rima  da  quello  antico  Scrittore,co- 
fi  da  voi  approii.it a;  &  che  io  diceua  in  me  non  già  verificar/i .  ^fl- 
^ò  a  qnefìo  fuono  alquanto  le  ciglia,  &  da  vn  lato  piego  la  tejìa  l'^if 
fiflente  deW  amoro  fa  t\eina,&difie.  Molto  dìuerfoper  certo,  &  lon- 
tano grandemente  è  horayxAleffandro  filvoflro  parlare  da  quello  r 
che  voifentir  ne  facezie  da  prima .  &  perciò  conuiene3  che  diuerfe  no 
poco  fi  facciano  intorno  ad  efs'o(fe  ne  potete  affrettar e)le  noflre  con- 
fiderationi.  T? rimarne nt e  guardate  vn  poco  voi,come  fi  ritenga  den- 
tro a  confini  di  ragioneuole  amore  Wntendimento  vltimamente  da 
voi  difcopertonei  poiché  non  deue  efferui punto  nafcofo,o  nuouo;nott- 
fi  richieder  miga  fempre,  nt  a  tutte  le  per  fon  e, dì  e  fi  ere  co  quella  lìef- 
fa  mifura  amati,  che  effì  altrui  amano  iche  troppo  gran  fatto  in  vero* 
pongaui  mente  ciafcuno,  verrebbe  ad  effer  quello  in  amore.  Tercio- 
che  y  a  cui  non  apparifce  chiaro  poter  molto  bene ,  &•  ffrefìt  volte  in- 
contrare ych e in  colui  che  ama,nh  quelle  pani  non  si  trouino,  ncque" 
meriti,  li  quali  trouatiy&  conofeiuti  certi  da  effo  in  altrui,  lo  ffrinfero- 
caldamente  in  prima  ad  amare?  cheniuno  è  che  adamar  fi muo uà  co- 
fa  ,  ch'egli  in-fe  habbia  » <dt  come  propiafi  ritenga  .  <& per  tal  cagio- 
ne  non  dee  alcuno  co  fi  in  vn  tempo  lafciarfì  dall'appetito  annelbiar 
intelletto  y  sì  che glipaia  douere  d' effer  degno  riputato  dtlL'vgual 
ri(fronden7adelfuo  amore  ;  almeno  infino  à  tantoché  non  habbia  in 
alcuna  buona  parte  pareggiata,  o  raffomigliata  la  virtù  dilla  perfo- 
na  amata  da  efio.  cir  tutto-  quefìo  intefo  venga  fc  mpre  da  alniy  cerne 
è  detto  da  noiyfen^a  carica  alcuna ,  onta,  o  difpetto  mai  diperfona . 
Tacendo  l'amorofo  Miniflro  cofi  ancora  parlò  ^ilef  andrò. l^onpof- 
fo  negare  in  uero  ,  che  volendo  ioy  dubbitando  d  vnf<  lo  dubbio  ren- 
dermi cer:o;  non  mi  fu.  certificato  inficine  d'altri  dubbio  fi  nodi,o"  di 
momento  da  douer  cjser  difciolti>&  faputi .  laonde  fuppiuo  inchi- 
neuoiaente  la  Dea  dell' 'arnorofe gratie,  fé  il  ?nio  f condo  pregare  ne 
puh  quella  porta  ap<  ire  ,  che  il  pruno  m'haueua  cesi  tenuta  chiù  fai 
per  la  fua  'ni  allibii  lingua  affermato  mi  fa  ,  in  quel  maniera  io  ama- 
do  ih  <wi,poffi  pur  del  mede  fimo  amore  effer  ne  ricambiato  .   Onde 
ella  girando  dal  volto  fuo  maetìà  ,  &  giocondità  in  vn  tempo  ,fece 
vdire  il  fuo  penfiero  in  qneHipropi)  accenti .  ^i  M  .AJ^DO  ,  co- 
ì.  fei  te  medefimo;  &r  drittamente jlima  quello, che  arni  Così  ottimo* 
come  e  fubreue  par  uè  attorno  il  configlio  porto  allungo  trattato 
bau  ito  Copra  la  dubbiofa  domanda  fatta  da  ^Alefsandro.Di  che  le  do- 
■ie  riojtraronQ  bancrfentito  infinito  <,otentoyper  le  dichiarationi  udi~ 
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te  dal  Sacerdote ,  & .daìlafua  Dea  confermate .  Et  Celia  tra  quelle 
con  lietifjima  aria  fi  fentì  dire  .  ì\ingr  aliato  borfia,cL  i  al  ben  pote- 
te ,  il  buon  volere  accompagna  .  S  e  pure  oggi  pcrnoiimparaio  in 
quii  manierale  femplici  donne ,  pojjano  ficur  amente  dar  rijpcjla  a 
coloroycbe  tratto  tratto  vanno  loro  a  IV  orecchie  intonando  :  come  effì 
l '  amano,fy'ifìmano,& languendo per loro  fi  muoiono.  Li  quali  fé ri- 
fiorare  non  fi  pentono  del  loro  amor  e  fecondo  l appetitoti?  d  defide- 
rio  loroyouafii'av.orc  in  odio  torcendosempu:  le  cbiamano,ipg'ìuslc , 
&  crudeli  le  battolano;  erper  tali  non  pure  in  foce  ;  ma  in  verfi , 
,&  in  rimr  le  pubblicano,  &  le  dipingono  per  ogni  parte .  Et  fi  e  in- 
tefo  ancora  il  modo  di  far,  come  fi  dice,tornareJn  capo  a  qucjli  firn  ili 
amadori  le  chiare  beilerje^  le  rare  virtù,  &  le  fingolari  per  :  etileni, 
che  co  tante  altre  fi  fatte  loro  lufingbe,& foie  portati  fempr e  in  boc- 
ca verfo  Icgiouani  donnesche  dicono  effi  d'amare.  ^AÌc j] l'andrò  mede- 
ftmamei  e  rimafo  della  fua  rifpofìa  quieto,&  pago,  die  luogo  a  gli  afa 
tri,che  doueuat'fhrfi  fentire  al  Tempio  :  nonfen%a  bauer  lafciato  vn 
riao  pegno  nelle  mani  di  chi  la  Meftola  reggeua;&  egli  portatolo  al 
fedel  Minijlro;  riuolti gli  occhi  ad  Olinda:  j^on  fara$M  adonna,  fuor 
di  tempo,  syhora,  come  gli  altri  hanno  feguito ,  v'accoHarete  voi  pa- 
rimente .  Et  ella  incontanente  con  atti  humili  dauanti  alla  Cipria- 
ria  Dea  fi  rapprefentò .,  &  fuor  del  creder  di  ciafeuno,  che  gratiofifji- 
tno  le  fé  ojferiua  in  afcoltarla  ;  manifestò  in  tal  maniera  ilfuopre- 
fente  difio . 

Gratiofijfima  Dea  :Toiche  da  me  non  s'ode  giamaid' amore  r  agio 
«arene  mai  d'amor  far  paróla,che  nonfìfentano  infieme  lepenerac 
contar e,  gli  affannale  pajfwnij'angofcie;  con  cui  dimore  vifita  a  tut 
tei bore gli  amici,&  fauorifee  i  dilettifuoi,&  a  che  ì~ìratvj,&  a  quai 
martor  i  al  fine  egli  meni  quelli ,  che  s'innamorino',  io  per  me  non  fa- 
prei  qual  oggi  in  me  efier  potè  fife  più  ragioneuole ,  ne  più  degno ,  né 
più  caldo  defiderio  in  cofi  nobile,cd  opportuna  occafione  di  domadar 
gratie,&  fauori  ;  che  diuotiffimamente  pregando ,  intender  di  vero, 
qual  fentiero  .doueffì pigliare  io,  &  qual  me^o  vfareper  viuerficu 
ra  di  non  douer  per  tempo ,  0  forte  maiprouare  amore  in  me  niente 
più  di  quello. che  in  fino  a  quejìi  giorni fentito  me  lbabbia,&  oggi  an 
corame  lo  fenta.Et  ditanto  folamente ,  come  di  dono  infpecialebra- 
tnato,porgo  affettuofe,&  caldifjhne preghiere. Tarue  tato  §lrano,& 
sìfcomteneuolcynel  cojpetto  quafi  ditutti  quelli,che  l'vdironojl  pre- 
go fatto  da  Olinda\che  igiouani,&più  d'altri  Lepido  ,fenza  hauere 
allora  molto  riguardo  di  chifofjero  iui  le  pani  del  douer  ne  dare  a  ce* 
lei  più  lode,o  merito3cbe  riprenfione,ogafiigo}fi  mefie  rottamente  a 
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dire. Dunque  non  farà  quicosleifen^a  altro  proceffo  farne  come  erti 
da  ribelli  d\Amore ,  &  fiera  machinatrice  contra  la  fu  a,  alta  corona, 
prefay&  fattane  quella  dimoliratione  ,  che in  perpetuo  viuo  eftm- 
fio  rimanga  a  tutte  l'altre ,  che  fono  giamai ,  cir  efier  poffano  Hifi- 
milpa,  ere,&  di/io  di  lei?  &  io  in  ciò  mi  profero  per  birro,per  carce- 
re, &  fin  per  boia. Ora  non  fi  mancando  alcuna  delle  donne,  la  qua- 
le mojìrajfe  di  volere  alquanto  d' Olinda pigli  ir  Lidi  tja;  s'alaro- 
no tutt'un  tempo  maggiormente  le  voci  degli  altri  giouani,  <&lentif 
fi  vn  dolce  romore,  £r  vna piaceuol  mifchia  di  voti;  talché  ai  alcu- 
ni al  fu  tnto  di  lontanoyche  di  ciò  nwuo,Chauef.\e  vditoyfarebbe  po- 
tuto parere, che fi  fojfe tra  elfi  (coperta  qualche  rea  perfona,  &  di 
male  a,farey& 'degna  di  graui'fìmi  penice n  fa.  Ma  entrando  fra  quel 
UH  prudente  Mini  irò  d  dimore  y  colli diceuol  grauità  (uà  a  dire, 
impofe  agcuolmcnte  filetitio  a  tutti,&-  fitto  fi  a  cob'i,cbe  difimil  io- 
tn.reggiamento  era  fiata  l'originai  cagijneyct>n  ciglio  aw^i  crucciofo, 
che  .dtrimsnthQve'lo  dufueyMidÓna  è  il gradoyche  fi  ha  da  voiyquc 
fio  è  l  &bligoydifieycheda  voi  fi  tiene,  qusfloèil  merito ,  che  da  voi  fi 
rende  alla  mcritèfjìma  Signora  noitra  ,  de    molli  ,  &  fingolari 
benefitif,  che  sì  digratia  ,  &■  di  leggiadria  y   c<  me  di  belletta ,  &• 
d'affetto ,  al  pari  di  qualunque  alerà  giamai  haueteda  leirici  uuti  £ 
Et  per  qual  cagione  vi  fate  vota  credere  ,  che  sì  la-gamenic  fiate 
vifìano  coft  fatte  parti,  &  qualità  date  in  donotp  deuer  temerle  for- 
fè nafcofe,&  fepolte;o  più  tolto  per  douet  le  vfare  ■  urne  hi  fi  pare  in 
dano  del  donatore,^  delfuo  lietiffimo  fi utoì non  fi  cvnuien  già,ue  al 
debito  di  u«iynè  al  merito  di  lui  co  fi  fregiare,  &  qual  /  ibtilate  ,  coff 
fuggire  l  ìfegna  (ua,&~  da  qlla andar  folinga,et  ifuoi  feguaci  fpri gia- 
re :nè  biafmar, ne  danar, come  fatto  battete  i  dolciflm  i,c?  lodcuoli  ef- 
fetti funi  Ma  che*  per  falute  folamete  di  uoi  mede fimo  nodi  ut  te  rei 
frefea  sepre  la  memoria  tenere  di  ciò,  che  p  allontanar/i,  o  ìiaji  od  a  fi 
da  jt  ture  f off  e  da  lui  [opra  Dafne  adoptrato,fopra  Siiingaycr  altre 
fimilifue  nernicbeì&-  ribelle  veni/se  manifefiatoì  &  come  ancora g 
diuerfa  uni  più  feueramente  habbia  punite  altre  belle  giouavia  lui 
ingrate,  o  fuperbe  fiate  ;  facendole  alfine  in  brutti,  e?  (conci  at:i,£T 
in  vìliffimi amore precipitare  ?  Mede/imamente  non  doueua  C linda 
yolgeruili  per  V animo ,  oltre  alle  pene  predette,  clefegucno  quelle > 
che  fuggito  hanno, &  figgono  dimore;  i  guiderdoni  dsll'dtraparte, 
che  flati  fono  donati,  &  i  premij,  che  s'allettano  a  ciiuq;  l  honora,  a 
chi  lo  riuerifce,&  a  chi  lo  cole'i.'N6  vi  fi  appresltaua  danati  l'altiffì- 
mo  e  se  pio  à'Euaney&  di  Califloy&  qllo  d'Io, co  altre  d'^imoì  e,et  al 
lajua  dvldjjìma  madre  fiate  sepre  fede  li,&-  vip' ut  e  a  lei  sepie  diuo- 
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tcUe  quali  potete  pur  p  voiftefìa  vedereycome  chiare  eternalmente 
rifplendano  diffelle  dipinte  in  cielo ,  &  liete,  &  felici  vi  ritengano  il 
lor  fi  chiaro  leggio. Voi  dunque Madona,  se^a  baiter  niuno  de'  firn  ili 
auuift ,  hauete  voluto  pi  ederui  tato  d  ardimeto  di  douer proporre  in 
firmi  luogo  fintili  domade;&  di  qllc  il  defiderato  effetto  /pei  are7:  Ben 
dal  vultv  ancorai  dalle  voci  di  tutti  que'  del  nojìro  amorofo  coro  ni 
fete potuta  accorger e^quAi  riff>oì~\ey  &  quali  meriti  attender  da  qlla 
ne  dobbiate ,che  co/i  te  tato  hauete  oggi  d'offendere^  io  {pero  nò  pò 
cocche  p  non  mancar lei  al  pi  opio  debiro  ,&  p  ammaefir amento  dare 
ali  altre,n5  a  voi  diffimiliyn  h abbia  a  luvgoy&  tepo  afarfentire  cotte 
neuol  Jimuslramento- Dopo  co/ì  fatte  parole  del  fuo  R^f gente,  la  va 
gbifffaia  Dèa,qu.ifi  d'ilei cotro  a  natura  voteffe  fare  apparir  turbata 
lafua  sepre fereniffìma  fote,  riuolta  verfo  C(  làiche pareua  contra  il 
fuo  reame  hauer  machinatcycÒ  acerbo  di/degno  le  fi  fece  co  fi  dicendo, 
*A  M  E  B^.A  I  tu  quatopiù  motti  i  di  fio  di  no  voler  tu  amare  Tarue 
p  fi  fatta  rifpotta,<£r  per  Ieri}  rer.fioni  in  prima  hauuteyche  Olinda  fi 
reiefic  in  appetto  molto  dolente^  vergognofa.  Talché  con  occhi  baf 
fi  &  humd  piegamento  di  ginocchia  dalla  reuerenda  re/ìden^a/ì  tot 
fc-.dando  apprejfo  al  riceuitor  de'  pegni  fenica,  affrettarne  il  me/fola 
catena  dell'oroyche  fi  era  tratta  da  collo;&  da  effofu  ripotto  queflo 
fecondo  pegnoy  dvuc già  era  fiato  cUegato  il  primo  fatto  al  Giuoco . 
Seguitò  Lepido  poi  l  ordin  dell'andare  pregando  a  /piegare  i  dubbi,  et 
i  dtjìderij  uoi-  Et  da  lui  evi  fuo  non  men  dolce \ch e franco  modo  di  ra~ 
gionarefu  co/ì  conàndato-.hauendofi  tirati  addo/io  col  fuo  recarfi  in 
me^o  al  cerchio ,  gli  occhi  intenti  di  ciafeuno. 

La  gran  varietà  del  proceder e ygioconclif]ìma  Dea ,  ch'io  fento  ad 
ogni  ora  nel  trattare  con  altri  d'amore  :  mi  fi  oltre  amodouo- 
gliofo  d'intendere  :  s'ad  amante  conuiene  vna  donna  amare  feo- 
pertamente ,  &  vn  altra  copertamente  nelmede fimo  tempo.  lm- 
peroche  di  e/] >,  qual  pareli,  e  diletto  fi  prenda  d'efjere  in  quejìo  ,  & 
quale  in  quel  modo  amata  ouuerofe  alfamadore  queslo  ben  h  cofen 
te;accioche  non  f  urtandogli  bene  amore  in  vna:  nonglifuanifca  nel 
l'altra. il  Minifiro  vededo  Li  gente  con  allegra  vi  (la  riuolta  tuttauia 
"Perlo  l  epido. pure  sì  gli  di/J'e. Saper  be  douete  qllo, eh 'intorno  alla  vo 
fira  domanda  f>(ie  hieri  p  final  fenten^a  contra  voi  determinato;  che 
y/ar  non  fi  debba  celato  amore  :  quando  vi  conuenne  di  tal  maniera 
contrattar  qui  col  prode  nojìro  Signor  del  Giuoco;non  che  fi  pop  a  p- 
metter  l  amar  due  done  a  un  tepc;però  guardate  meglio  ai  uè  ì  altro 
u  b abbiamo  in  q!ìo  no/lro  offiiio  a  recsrfauere. Lepido  nò  isbigottito 
fciò;  Preghcròìdife^ifapere  s'egli  e  lccito,et  tornai  ì  bene  ai  chiunq; 
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■ama,vn  amanza  tenere  per  lì  giorni  di  fefla  ;  &  vna  batterne  per  lì 
dì  di  lauoro:  a  caghne ,  che  non  h abbia  l'amante  in  verun  tempo  ad 
abbandonare  amore ',<&■ fempre  fi ttia  in  alcuna  opera  per lui.^L  que- 
llo fecondo  prego  non  fi  poterono  dalle  perfone  attorno  alcune  dolci 
rifa  tenere ;  benché  la  Dea,  ne  ilfuo  >A (tante  non  fi  mone/fero  a  ciò  in 
parte  niuna.Onde  Lepido  andò  in  altre  preghiere  cofi  feguii ado.  Sia- 
mi per  gratin  conceduto  almeno  d'hauer  lume/e  l'andare  con  alcune 
bugie  ofintìoni  nel  contrattar  con  altrui,gisittamètefia  in  amor  per - 
rneffo  ,  &  s'egli  è  vero,cl)'jLmore,&  l'alti ffìma  Madre/uà  fi  ridano 
de'  giuramenti  fatti  per  le  loro  deità,  &  da  gli  amanti  non  vjjeruati. 
&  eh  ogni promefj'ay&  ogni  data  'edein  amore,  a  guifa  dipiume  uia 
fé  le  portino  per  l'aria  i  venti  !>{on  mach  a  quelto  dire  ancora  di  Le- 
pido il  mede/imo  atto  di  rifa,che  s'hebbe  L'altro.  Ma  bene  fé  al  fi  e  on- 
do fuo  pregare  non  fu  alcuna  rifpofla  data;sìpurla  [enti  a  qucjioter- 
%o  modo  di  domandar  e, eh  ei  venne  facendo.  Jn.peroche  il  prudente 
C  uardiano  co  voce  piena,  quafì  datorbida  a)  ia  di  volto  accompagna 
ta  .  jìuucrttte  voi,  Lepidoymolto  bene, gli  difìe,  nel  voftro  ciancia- 
te  di  non  ifcher^ar  con  la  vener  ch'il  nc/lra  Signora;  &  in  cofe  di  non 
por  bocca,che  d'altroychc  difmma lode  lefay&  dichiariffimo  orna- 
mento vera  conferma  effendo  ella  come preferite ,  ce fi polente  a  re- 
deruene  pentito  a  troppo  mal  vojìro  grado .  Ma  nonpertanto  Lepi- 
do,fé  dal  domandare  di  cofa  s  attenne,  che  punto  l  honere  toccafje  dì 
quelli  in  dignità  itti  foprapojii;  non  fi  ritenne  pero  d  l  faruiuna ,  & 
uri  altra  domanda  prima,  che  da  lui,  chepropotto  era  ali  ef  amina  di 
quelle  gliene  fuffe  lafciata  alcuna  p afiare  per  buona  ,&  conueneuo- 
le  .   Onde  egli  quando  affai  abbattanola  gli  parue  d'hauer  fpafseuol- 
rnentc  trattenuto  quel  dilettofo  Collegio ,  afe  ritornato;  ejpofe  ilfuo 
propio intendimento  in  q netto  altro  tenore. 

infra  moltiffime  cofe,<  he  non  fenica  alcuna  paffione  di  mete,  m' ar- 
recano ogrior  marauiglia  maggiore ;una  fi  e  ilfentiryche  jLmoìtfi  co 
piaccia  cotanto  di  uedere  in  due  petti  birmani  defideri  uerfo  di  fé  cofi 
diuerfì,&  uoleri  cofi  difcordanti  :  In  maniera,ched  una  parte,  alcu- 
no amato  cfscndo,&  riuerito,non  tenga  conto  ninno  di  ch'itale  amo- 
rei  ér  riueren^a  gliporia;&  dall'altra  parteyeglt  ttefso  oltre  ognifii 
mapregiy&  ami,  chi  fuor  di  rnifura  odia  lui  &"  l'auuilifce .  Parendo- 
mi the  per  ogni falue7gji,gwia,& grandeiga  del fuo  alto  imperiosi 
douefse  uolcrcy£T  tutto  il  contrario  procacciare:  prego  adùque  in  ql~ 
la  guifa  che  più  ali  efsermio  conuienfi.d'efser  tratto  fuori  della  neb- 
biayoue  io  fono  et  dode  tutto  ciò  fi  deriua-.accioche  più  certoyet  più  fi' 
Curo  da  quinci  innàqy&  con  minor  pena  andar  pò fsa  iofeguendo,  cr 
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feruendo  nelnobiliffimo  regno  dimore.  Fjceuutaquefta  ultima  ro- 
fultation  di  Lepido  dal  Sacerdote ,  per  bella,  &  dell'orecchie  de  Ut 
fua  Dea  neramente  degna  ;  efsa  pocaftante,a  Lepido  diede  co  fi  fatta, 
rifolutione  .  C 0  S \/L  fommamente  de  fiata ,  &  difficilmente  otte- 
nuta ;  vie  più  cara  altrui  fi  rende  :  &  cofa  benché  di  pregio,  fenica 
hauerne  de  (io, perduta;  nulla,.opoco  n  offende.  Come  belh,cr  acu- 
ta fu  flimata  fimil  (enten^a  ;  co  fi  empì  di  contento  gli  animi  d'o- 
gnuno :  &  tanto  più  penetrò  per  e  [fi  dolcemente  :  quanto  con  indi- 
cibil  grada  di  dire  ella  fu  oltre  recata .  *A  quefl e  cofe ,  l'autor  del 
Giuoco  vedendole  poco  dì  quello  h  ornai  v'auan%aua,  difìe  a  Celia, 
che  fola  doueua  lafciarfi vedere  ,&  intendere  al  Tempio:  Or  non 
yolete  voi*Wadonna,haucndo  alcuna  cofa  chiufa.od  ofeura  ne  vofìri 
auuenimenti  cercare  che  aperta  vi{ìa,&  cbiarita.fi  come  qui  hanno 
fatto  Vattrc  ancora?  ^A  che  efìa  liberamente  rifpofe .  Tjon  fui 
giarnai di ip  enfi  ero, eh' io  volejfanTJ  reìlar  di  nan  intender  cofa  ch'i» 
nonfapejfn  che  nonfapendola  io  mi  vergognaci  di  [coprii  mi,per  do- 
uerla  imparart,  &  con  vna (ingoiar  fua  propia  aunenenolc^ada' 
via  nti  all'amorofo  trono  aprì  fé  in  queflaguifa  quanto,  le  (latta  ripa* 
ilo  nell'animo. 

Splendcntiffima  &  potentiffima  Dea .  ^fgiouane  donna  da  pm 
amanti  [erutta,  dritta  ragion  pare,  eh' ad  vno  folamente  di  e[fi  debba 
fare  gratiofo  dono  del  puro  affetto  del  [uo  cuore  :  tutta  ni  a  nell  ani- 
mo incerta,&[oJpe[a  rimanere  per  alcun  modo  nelfuo  amare,  le  con 
uenga  doppo  colui,gli  altri ancora  trattenere  :  o  pure  fé  del  tutto  in- 
nanzi da  fé  gli  debba  via  rimuouere  .  Terciò  arde ntiffìmam ente  di 
queflo  fi  domanda  bora  per  lei  fedele  ,&  chiaro  configlio .  ^Al- 
lora il  Vropofìo  aU'amorofe  vdicn'^e  rnojfa  la  faccia  [uà  delriguar- 
dare,  che  fatto  haueua  lafupplicante  donna  ;  &  nell  alere  giratala* 
che  dattorno  gli  erano, con  molto  approuamento  di  quanto  elladet' 
to  haueua  ;  egli  cofi  a  dire  fi  mofe .  T^on  fi  patena  qua/i  più  giufìa 
rìchiefia  di  con  figlio, ne  più  bella  o  più  pietora  dimanda  d  amata  don 
na  afcoltat  e ,  di  quella  horaper  que[la  noftra  poftaci  auantì.  Ter 
la  quale  effafa  ancora  molto  ben  apparire ,  eh' a  lei  punto  non  pìac- 
tia^ome  in  vero  a  ninna  gentile  dee  piacere  mai,deìle  qiuzlipur  po- 
che paiono  oggieffer  dicofi  fatta mente,di noltare i  pen/ìeri,&  /'o- 
pera  ad  amore  ;per  hauer folamente  ouunque  uada  ,  [ewprc  dintor- 
no le  fchicre  {per  riueren^a  del  luogo  di  dirlo  mi  rimango,  )  &  non 
già  degli  amadori  :  né  perpafcerfi  ella  ,fi  come  di  -moire  [ì  ungono, 
del  far  con  effi  tutto  il  giorno  per  leftrade  ,  nelle  po>te,  &  fu  per  le 
fineftrea^r per  tutto  mille  atti  nani,  bora  unfauor  di  /guardia  que- 
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Sto, b  or  >no  di  parole  a  quello  porgendo:  oggi  cali  una  fperanza  dare 
*d  vno  ;  domane  col  tor gliela ,  &  ad  un'  ali  ro  donarla  :  cr  con  altre 
moire  fi  fatte,&  poco  auuedute  maniere  in  amore  procedendo .  che 
fé  U  tempo  bora  yer  amente,  fi  come  fa  il  luogo,  me  lo  concedere  ;  io 
euidentemente  prouerei,  come  di  poco  diletto,&  di  biafmo  affai  al  fi- 
ne ciò  riefea  a  quelle  giouani  donnesche  in  amore  fi  godono  diferuare 
vn  taleflile .  Et  farei  v edere  ,  che  niuno  de'  umbellati  giouani  per 
tal  ria  fi  difpongaperò,  o  debba  almen  per  fuo  bene  difpoìfi ,  a  ripor 
giamai  l  amor  fuo  in  fi  atte  donne  uedendo  per  ciò  la  mente  diluvi 
leyaguifa  d  ariento  uiuoymai  non  ijlar  falda  ad  ur  propofito:  &■  uo~ 
ler fi  loro  di  tutti  compiacere  ;fen^a  contentar/i  mai  finalmente  di 
ueruno  .  T^Jt  quelcomun  defiderio  &  naturale  dell  huomo, dell  cp- 
parere  almondo,ch  alcuno  qui  mi  potria  forfè  opporre  ,  &  del  mo- 
strar altri  d'efier  quanto  pojjà  il  più  datuiti,o  da  molli  apprezzate, 
ha  luogo  in  quello  luogo  dell'amate  donne  .  Cor,ciofiactfa,che'l  con- 
tento di  enfi  atta  borialo  pompa,&  apparenza  loro  fio.  da  tanti  in- 
commodi,  &  fi  fatti  ri  fchi  contrapefaro  ,  come  ben  (a  ehi  tuttauia  lo 
pruoua,per  cagion  di  coluro,ehe  quafi  uigdan ti  guardie  quelle  ofser- 
uando  metton  le mifere in  iHremiffimo  ajjedio  Direi  quì^confenten- 
dolo  il tempOfCh'aguifa  difìuT^icati  uefpai  ugvjr  fi  doue/Jero  da  do- 
ne  fauie  fimil  t wba  d 'amanti .  po' eia  ,  che  quindi  in  prima  traggono 
l'origine,  lefofpettìoni,  &  legelofic  negli  animi  de  parenti ,  c^  de 
cuftodi  loro  ;  che  quindi  vengono  [cernati  ad  ejjè,  £T  tolti  i  piaceri , 
quantunque  leciti,  edhonefli;  tu>  bata  la  cafa,&  inquietata  tutta  U 
Ulta  loro .  Moflrarei,  che  quindi  nafeono  gl'odij.gli  fcandoli  germo- 
gliano, le  nimiTtà,^r  le  morti  fruttano  finalm*  nte  tra  i  medefimife- 
guaci  di  quelle  ;le  quai  cofe,chi  non  uede,non  poter  già  maifenza  ai- 
cola  trapalar  del  nome  d'ejje  donne  ;  non  cftante  ,  che  nettijfimafia, 
in  ciò  la  cofeirnza  loro  .  Darei  ancora  un  motto  ,  che  da  queftopro- 
cedela  diluirà  m 'ggiore  affai  che  raccordar  nvnfi pofsa,che  agio- 
unni  donne  ai  fquzdre  d'amanti  uaghefe  pofta  ognora  auanti  del  fii- 
perben  reggere,^  lilaneiar  parile  loro  oferationi,uerfo  tutti  ci  lo- 
ro,che  nella  detta  maniera  amando  s'aggirano  ad  cfse  intorno  .  7s(o« 
mi  tacerei  dall'altra  banda  parimente,  quanto  fi  tenga  fatuata  tem- 
pre da  fi  fatte  molestie  quella  accorta  gioitane ,  che  dell  amor  d'un 
huomo  folofi uoglia  uiuer  contenta.  &  guarnente  prouarei  che  in 
molto  maggiore  firn  a  &  più  riuerenza  farà  da  nobile  amante  colei 
fempre  tenuta,  che  lui  tanto  &  non  altri  ;  iienga  nel  fuo  amore  acce  l 
to:  cr  che  maggio)  mente  lo  farà  in  quello  fiate  al  fegno,& più  lieto, 
&piì:  contento  a  tutte  l'hot e lo  fi  manitìràinfcJe}jeluijolame>jte 
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ài  corte fiainues~ìirà,ben  che  rada,&  minima\cb"  ella  non  farà giamaì 
fé  di  qual  fiagratia,&  fauore,dico  di  grandiffimo  momento  ancora, 
andrà  lui  con  altri  infìeme  compartendo .  fen^a  alcuna  temenza  ba- 
ttere dipoter  ne'  biafmi  jdrucciolare,w  ne  dannane'  quali  accenna- 
to se  cadere  ageuolmente  quelle  ,cb  e  fcuopron  d'effer  al  mondo  d'al- 
tra^ quella  noftra  &  diuerfa  oppinione .  Da  cofi  fatti  pericoli  mo- 
ftra  bene  ancora  quefta  amorofa,&fauiagiouane  di  v&lcrfiperfe,^» 
per  altrui  fauor  guardare  :  fi  come  tengo  per  fermo  che  fatto  ciò  le 
darà  lafua  cofigiufta  domada  laquale  mejnfimilenon  ingiufta que- 
rela ,  ba  fuor  del  mio  principale  intento  ,  colle  parole  bauuto  a  cofi 
trajportare.Et  cofi'l  Miniftro  a  ritrarre  fi  -penne  dalfuo  ragionamen- 
to,a  tutti  prato  tanto  caro,quanto  forfè  non  affrettato  da  veruno.  Era 
no  appar fi  cbiariffimi  fegni  di  letiiianel  diuin  volto  di  colei ,  che  do- 
ueua  dame  la  final  fc utenza, d all' arriuar  di  Celia  dinanzi  al  fuo  ve- 
rter abiljeggio.  donde  fi  feriti  quella  confi  fatta  pronuntia  ufeire . 
I  L  T  f{j^{  TT  ET^E  /^  vanamente  color  o,cbe  non  s'amano  ;  al- 
tro non  è,ch'vn  tener  le  piaghe  altrui  aperte,  fèn^a  voler  nfanarle  ; 
ne  lanciargli  andare  a  chi  per  auuentura  alla  lor  trijia  vita  porgereb- 
be alcuno  fcampo  .  Di  fimil  ri/posla  prefe  non  poco  fodis  '  accimento 
colei,a  cui  donata  fu  ;  <&  ogni  altro  ancorala  chi  venne  ■afcoltata:& 
tutti  quanti  parimente  rimafero  lieti,&  paghi  del  Giuoco,  con  tanta 
piaceu  ole^a  venuto  già  al  fuo  fine .  il  che  vedendo  Faufto,  cono  - 
fceua,che  a  porre  l  ultimo  termine  alla  fua  giocofa  imprefa;altro  non 
rimaneua,fe  non  dare  in  potere  di  più  perfone  q  uè'  pochi  di  pegni  fat 
ti  a  camino  del  fuo  Giuoco,  tk  ripofti  da  lui  nelle  mani  di  Fuluio  ,  co- 
me a  vno  de'  principali  Mini, uri  di  Quello  .fi  che  preftando  ad  effo  dì 
ciò  ogni  fuapodcftà ,  con  breue  fatto  la  cofa  venne  ff  edita  .  Olindo. 
fu  la  prima  a  cui  fofìe  porta  la  Me ftola,per poter  rifeuotere  il  fuo:  né 
v'hebbe  troppo  briga  in  andarlo  ccrcando,cbe  l  baueua  Tirro,<&-  uè 
dutala  moffa,  con  efioin  mano  [coperto ,  le  fi  fece  a  mcigo  il  uifo  in- 
contra, tir  parendogli  alquanto  timidetta  neh"aJpetto;rincuorando-, 
la,per  dolce  modo  le  diffe  .  l^on  vogliate  hora,M adonna,già  teme- 
re :  che  a  buone  inani  voi  fete  pur  capitata  .  *A  me  par  e  b  abbiate  co- 
fi graue  cordoglio  fentito  dclgiuditio  venutola  dianzi addojfo. per  ca 
gionc  del  uoftro,  in  vero,non  leggier  peccare;  cb' io  fimo, eh  e  per  ql- 
lo  affanno  folo,fofferta  habbiate  afiaigiufta  penitenza  .  Onde  io  nel 
reftituirui /.;  uoftra  collana, per  ogni  uoftra  ultima  affolutionc  ;  u  im- 
porro foUmentc,che  volentieri  ci  narriate  una  delle uoftre  T^ouelle: 
quella,  che  più  uipare  di  farci  fentire.  l\iceuctte  con  buona  volontà 
Qlinda  cofi  fatta  penitenza  &  cofi  diffe.  Benché  duro  fia\,  Tino ,  il 
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luogo  doue  horapofla  mbauete  ;  non  voglio  però  dire ,  che  tale  mi 
paia  quefa  volta .  Toiche  oltre  a  molte  probabili  ragìoni,che  potè- 
tono  ageitolmente  farmi ncorrere  in  quel  peccato  ;  sì  fu  vn  fierijfi- 
mo  cafo,  &  infeliciff\mo,a  cui  Joloper  feguire amore,furon  condot- 
ti due  nobili  amanti  della  patria  noslra  .  Dalqual  cafo  era  iofpcucn- 
tajA  in  modo,&  in  guifa  atterrita,  ci/io  voluto  non  haurei  in  qucjlo 
mondo  di  cofa  maggiormente  rendermi  jì cura  ;  che  del  non  haucr  già. 
mr.ia  fentire  [opra  mele  for^e  d'amore  .  Onde  io  pt  ufo  d  impetrar- 
mi appo  tutti  voi  di  tal  mio  fallire  non  lieuepietade  &  finn  o  anco- 
ra?cb'io  vi  duurò  legittima  feufa  trouare  ,  sfa  raccontando  qui  bora 
Cù/t  doloralo  auuenimento,com'io  m  apparecchio; fiillirò parimente: 
come  ad  alcuni  pare  ,  chefàllafcro  coloro  ;  da'  quali  tra  gente  alle- 
gra,&'  che  nel  t'ijìo  tempo  della p elìde n\a,  nel  modo ,  che  fii  h>  ra 
la  /joRra  in  quejio  deh'apcdiv,  s  era  per  allpgì  arfi  raccolta  injìeme  ; 
furono  tra  i  loro  full  :^_\: u:li  r.<gi<Aiar,ienti  mescolati  alcuni  acci- 
denti meiii,V  d'infelice  fine.  Et  cofì  Olinda  nel  recar  fi  ella  alquanti 
in  fé;  attenti  fi  rendette,  or  benigni  ifuoi  auditori  ;  &  poco  apprejfo 
verfo  Uro  in  cotal guifa  prefe  a  parlare. 

NOVELLA    PRIMA. 


X  F  T^*A  l'altre  famiglie  (  Tietofc  Donne )the 
ne'  paftati  tempi  fiorirono  abamente  nella 
no/Ira  Città  ,  &  che  tra  quelle  ,  chiamate 
de' nobili  erano  annouerat e  ;  quella  vi  fu  de 
Saracini  ;  nella  quale  oggi. ancor  a  del  fuo  an- 
tico ornamento  ,  &  valere  fi  feorge.  tra  le 
perfine  della  qual  famiglia  tratti  fon  già  irri- 
ti anni  trapalati  vn  gioita  ne, per  nome  chiamato  lppolitc;riviai\  o  u- 
nico,&  Colo  d'vno  affai  fam»fo  Caualicre.  Era  co  fui  Copra  i  diciatto 
anni  delhfua  età,b.llo  molto,&  leggiadro;di  fpirito  eleuato,&  f  al- 
tre nobili  qual\tà,&  gentili  maniere  amato-.z?  Rimato  fon- marne  nte 
da  tutti  quelli  della  fua  patria  Ora  egli  auuer, eterne  a' gioueni  le  più 
volte  a't'icirr  fuole  ,  che  Ippolito  s acce Ce  dell'amore  d'tna  delie  fin 
belici  più  vaghe  ?iouxnette,che  veder  pcf  fiero  maiocJ-i  iema- 
li •  v~  q  ne  fi  a,  no  min. r  a  Cangrna  hi  ,  sì  fu  la  minor  ella  di  tre  figliuole 
iafeSatè  alti  fua  morte  Cottola  cura  della  fuàvedouawéflie;  dav» 
ntifier  Bearne  Sal'mbrni  rafata  parimente  già  ne'  tcwpi  andati  vol- 
to nolrfcsjr  chiara  in  Siena,  sì  per  altre  ,sì  per  i  meritatoli  l  enefi- 
cij  vfati  ne'  maggior  bifogni  verjo  ti  fiso  comune.benche  iggi  del  tu*- 

ta 


PARTE  SECONDA,  *fl 
fu  ff>e)ita>oltre  aitarmi,  &  ai  pala%^i,non  è  di  quella  altro  rimafd  , 
che  il  nome.  La  qual  nominata  fhnciullett a  era,  non  men  che  per  le 
piaceuoli  bellex$e,per  le  molto  rare particolarifue  virtù  nota  affai , 
e*r  mentouataper  tutta  la  Città .  &  era  l  amore ,  ci  ve'^o  di  tutti  i 
,parcnti\&  la  gioia  el  diletto  della  madre,&  qua  fi  tutta  la  fua  fiera 
%a.Vre{o  dunque  Ippolito  dalla  vagherà  di  Cangenoua;andaua  de 
tro  il fuo  petto  non  leggiermente  le  fiamme  dell'amor fuo  nutricado, 
non  coll'efea  pur  del  dcfiderio,ma  con  quella  della  fpera^a  ancora  da 
gli  atti  portagli ,  &  da'  pietà  fi  sguardi  ;  che  dagli  occhiai  lei  tal  ora 
gli  erano  conceduti  a  cui  per  quejti,& ■  fimili  [eguali  potcua  efìo  ben 
comprendere ,  eh  a  lei  punto  il  mal  fuo  non  piaceua.  Ma  per  cagion 
della  Urettijji<ia  cuHodia,che  la  madre,  oltre  all'altre  figliuole  di  lei 
teneua  fi  come  forfè  dì  lei  più  tenera;  non  era  all'i  due  qua/i  vgualmc 
te  acce/i  amanti,comeduto,  fé  no  radiffxme  volte  haucre  (patio  difre 
derfi  con  l'occhio  alcuno ,  ancorché  picciolo  refrigerio  a'  loro  ardori . 
Terche  Ippolito  non  confuetopià  a  fentirsì  fatti  colpi  d'amore  ;  & 
yfo  per  le  più  parti  di  copiacere  alle  fue  giouanili  voglie,*?  impetuo  - 
fi  appetitijCon  minor  p attenua  affai  di  quello,  cheglifhceua  btjogno  , 
Come  coslume  di  quella  non  falda  eta\fofferiua  le  fue  amorofe  paffio- 
ni.  Et  perciò  più,&  più  volt  e  in  quà,&  in  là,dafocofi  defiifofjnnto,fi 
tnoffeper  l'vltima  a  far  chiedere  alla  madre  di  lei  l'amata  gioitane  p 
ifpofa.  mandandole  intorno  a  ciò,come  vulgarmente  fi  fuol  dire  ,  nel 
rimanente  il  foglio  bianco  .  Ma  gli  fu  da  quella  difdetta  la  figliuola  p 
moglie, almeno  per  trottar  fi  lei  due  altre  figlie  in  cafa;  le  quali  fi  co- 
me prima  di  Cangenona  erano  venute  al  mondo  ;  cofì  era  debita  co- 
fa,  che  prima  di  lei  vifujfcro  con  honore  allogate.  Da  fin,  il  repulfa 
Ippolito  rimafe  quafì ,  come  huomo,che per grandiffima\dcglia  men- 
tecatto diuiene  :  &  Cangenoua  ancora  battendone  bene  ff  Ito  ,  non 
nèprefe  di  lui  forfè  minor  dolore  di  che  auuenne,che  n  lei  quell'amor 
s'accrefcejie,che  non  picciolo  infino  allora,iome  è  detto,  baueua por- 
tato al  gioitane  ;  riguardando  all'ottima  interinane  di  lui  inueìfo  di 
fé  dhnoìirata  .  Con  tutto  queslo  vedendo  ella  ,  ch'Ippolito  per  non 
fapere  quafi  in  niun  modo  tenere  affreno  il  fuo  ai/io  ,  ne  punto  ce- 
lar il  fruente  amore;  andana  porgendo  tutta  volta  più  cagion  di  fo- 
retto alla  madre  di  lei.  Onde  effa  ingdcfitanefopra  ogni  materne  a- 
tnore  ;  laflringeua  ogniora  con  maggior  vigilanza  &  cura  dentro  in 
capi;  non  lafciandola  appena  all'aria  vedere;  &-  dinegandole  tutti 
gli  hot/eiii(pa(Jì,cir  diporti,per  addietro  concedutile;  non  potè fhr  sì, 
che  per  acconcia  via  non  rendejje  a  qllo  noti  i  terminane  quali  nuo- 
uamente  appreso  la  madrc^Jolo  p  coto  di  lui  ella  fi  trouaua  ridotu. 
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&  perciò  infieme  ^benché  confammo  martoro,  gli  fé  fignifcare; 
che  fé  da  lui  fi  defideraua  di  trarla  fuore delle  noie ,in  cui  lafentiua 
ìnuolta  i  uolefie  efier  contente  di  rimaner  fi  alquanto  daf'uo  i  modi  in 
feguitarla  ;  &, potendo,  gli  piaceff e -,  per  alcuni  giorni ritrar fi  bella- 
mente dalla  città ,  non  fenia  battere  ogniora per  contante  in  queilo 
mentre,  eh' ella  gli  fi  confeffaua  tenuta  di  molto  obligo  della  perfet* 
ta  mente,  ó"  volontà  diluì  conofeiuta  verfo  di  fé  conofeiuta ,  in  ha- 
uerla  fatta  domandare  per  legittima  donna  ;  <&  non  dubbitaffe  pun- 
to di  non  ne  riceuer  da  lei  il  douuto  contracambio .  ^decrebbe fi  in 
parte  nelgiouane  per  co  fi  fatte  nouelle  ,in  nome  della  fuaCang.  ri- 
ceuute  lafrenefia  di  già  entrataliin  capa .  confederando,  che  gli  era- 
no dalla  Fortuna  tuttauia  troncate  l'ali  delle  fue  fferan%e  ;  &  eh' e* 
gli  era  diuenuto  turbator  della  quiete  di  colei,  di  cuifolo  vorrebbe  ef- 
fer  confolatore ;  &  in  parte  gli  venne  quella  feemata  ;  penfando  a 
quanto  infieme  haueua  per  le  parole  di  lei  fentito  ,  potuto  compren- 
der dì  non  efier  per  tutto  ciò  fuor  di  quella  gratta  •>  a  cui  fola  effo  a- 
fpiraua  ognora,&  fofpiraua .  Sì  che  per  meglio  di  queflo  accertar  fi-, 
&  moflrarlein  tanto,  che  per  torre  faslidij  a  lei,non  curaua  afe  me- 
defimo  d'accrefeere  difigiy  &  impacci  >diJpofe  di  dare  altrui  a  dìue- 
der e  dyandar  per  boto  in  pellegrinaggio  a  Santo  lacomo  di  Galitia. 
Tercioche  egli  fi  penfaua  dallo' nt  e  rìdere,  fé  colei  per  lafua  lontanati-  ^ 
"fa  fentifie  alcuna  pafione,  o  nò  ;  conofeere  s'ella  lo  ama  (fé ,  o  altri- 
menti, onde  acconciate  le  cofe  fue,ZT  dijfoHone,comc  pareua  rkhie- 
derfi  a  chi  ha  da  entrare  in  lunghijfirni  viaggi,  vn  giorno  in  habito  di 
pellegrino  fenici,  altra  compagnia  da'  parenti,  &  da  gli  amici  m&ftif- 
fimidi tuirimafi yvfcendo  della  Città, fi  tolfe  .  T^on  fu  fimil par- 
tenza ferina  graue  noia,  &  dolore  di  Cang.  ancora  :  taquale,  &  del 
partito  gìouane ,  &  dell'amor  di  lui  era  tanto  più  timida  diuenuta; 
quanto  p arena  d  ogni  finisìro  accidente,  eh' à  quello  mar  incontrar 
potejk ,  lei  fola  efier  ne  l'originai  cagione  ;per  le  parole  ,  ch'effa  gli 
mandò  a  dire,  ma  non  fi  penfando  giacche  lo  poteffero  fofpignere  a  co- 
tal  fine .  Ts^on  s  era  di  troppo  (patio  difeoftato  dalla  terra  Ippolito; 
che  nel  tramontar  del  Sole,  vfeito  fuori  della  comune  slrada ,  entrò 
iui  nella  feluapiù,  vicina  ;  doue  cautamente  afcojìo  il  bordone  y  la 
fchiau'tna  et  cappello  del  fuo  pellegrinaggio,  rejìando  co'fuoi  drap- 
i  folto  :  diede  volta  addietro  ,&■  fece  sì,  che  nel  ferrar fi  delle por- 
e  ,fcanofciuto  rientrò  in  Siena ,  &  drittamente  all'albergo  d'vna 
uà  balia  ,fe  n'andò  ;  a  cui  Cola  haueua  egli  .manti  comunicato  tutto 
intero  del  fuofegreto\<&  iui  di  quanto  era  meSìieri  fatto  prouedi- 
nento  »  Haueua  Ippolito  verfo  U  Chiefa  di  San  Lorena  una  com- 
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modacafetta,  con  vnpoco  d'orto  :  &  dell' vno  dr  dell'altra  fattane 
vltimo  dono  a.  colei,  da  cui  fu  allattato. Hata  in  amore  verfo  di  lui  se- 
pre,qual  efferpofja  benigniffima  madre. Recato  alqualorto,e  cadet- 
ta teneua  vn  molto  bello,&  diletteuol giardino  la  madre  dell'amata 
giouane.Doue  infieme  colle  figliuole  era  confueta  d'andare  tal  uolta 
a  ricrearfì:&  nella  Magione,  che  rifcalda  l'aria ,  &  fiorifeono gli  ar- 
bori, tifi  fermaua  per  non  breue  (patio  contìnuamente.  Si  pensò 
innamorato  gìouane  di  poter  per  questa  Via  fenT^a  alcuna  fo- 
fpcttione  di  chiunque  fofie  alla  guardia  di  Cang.  hauere  a/sai  de- 
liro ,  vedendola  tal  uolta ,  &  parlandole  ^divenire  a  qualche  buon 
fine  dello  ntendimento  fuo .  Ter  la  qual  cofa  tutto  il  nato  di  non  al- 
trimenti^!}'uno  de'  più  notturni  augelli  in  camera  fi  flaua  rinchiufo. 
T^e  quindi  ufciua  mai  fé  non  poi  colà  uerfo  la  fera,  anTJ  uerfo 
la  notte  ofeura .  allora,  che  efio  aggrappando/i  ad  uno  affai  eleuato 
muro  indi  nel  giardino  dell'amata  donna  ficalaua.  nel  quale  tra  l'al- 
tre diuer fé  piante ,  era  vn  moro  gelfo  grande  affai ,  &  bello  ;  che  con 
uno  dell'i  fuoi  fpatioft  rami  dolcemente  la  finefìra  della  camera a- 
dombraua  doue  la  madre  di  Cang.  fola  con  lei ,  come  dell'altre  figlie 
tninoretta,  ouueropiu  diletta,vfaua  di  dormire.  S'haueuaprefa  Ip- 
polito la  fua  fianca  la  notte  fotto  il  detto  gelfo ,  il  andò  iui  tutto  fue- 
gliato  a  vedere, &  ofieruare  ciò  che  fi  fac effe ,o  fi  die effe  nella  cafa  ut 
dna;  &  oltre  agli  altri  dalla  madre,&  dalla  fua  dolcifjìma  figliuola. 
ne  altro  per  più  tempo,  ch'ei  co  fi  vi  slette  ad  ofolare  feppe  compren- 
dere,  che  tornar  poteffe  in  profitto  de' cafi  fuoi- fé  nonché  Cang. la 
mattina  nello /puntar  del  Sole,  fé  n  andana  ad  innaffiar  certi  belliffi- 
mi  tefìi  di  gigli,  &  di  viuole  fopra  il  balcone  pofati ,  che  nel  giardi- 
no guardaua.  Donde  ella  fi  prendeua  ancora  molto  diletto  con  fue 
voci,  ed  atti  gratiofi  di  chiamare  a  fé  .un  carderino  ,  che  di  nido- 
shauena  di  fu  il  gelfo  alleuato  ;  &  con  fuoi  modi  auuc^ato  in- 
fino a  uolarle  alla  fintslra  in  fé  no  :  &  con  efio  faceua  fempre 
mai  molta  feìla.  Ma  auucnendo  quefìe  cofe  nell'hora  appunto, 
che  ad  Ippolito  era  for\a  di  là  partii  fi  ;  egli  non  poteua  con  ue- 
runa  ficurcz^adi  fé  ,  odi  lei  tentar  cofa  ,  che  buona  per  lui  do- 
ueffe  riufeire  .  perciò  flaua  fi  in  tal  guifa  tuttauìa  miglior  ventu- 
ra attendendo  :  fì-a tanto  di  quelle pafeendo fi che  hauer  poteua. 
7^è  in  quefio  mentre  ancora  mancaua  di  far  gir  tal  uolta  la  fua 
balia  con  pronte  cagioni  in  cafa  dell  amata  vicina .  La  quale  fatta 
bormai  dome fiica  ,&  di  cafa  con  tutte  fapeua  molto  bene  ad  ogni 
agio,  che  le  veniffe  di  parlare  da  fé  &  lei  con  Cang.  metterla  inra- 
gwnamento  d'  IppolitOì&  moftrarle  di  quale  amore  ci  Ibaueffea- 
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matafempre mai,&cbe amarla douefie perpetuamente.  Diche Vff* 
de  n  io  ellx,  a  fembimti  prender/i  dalla  giouane  non  picchi  piacere, 
faceu* fi  tuttauia  più  attinti  cercando  ,  cr  tafltndo  dotte  la  trottale 
coli' animo  verfo  di  quello.  Et  ella  come  colei ,  a  cui  era  fortemente 
caro  di  vdir parlar  di  colitiche  viu  imentegli  frana  [colpito  nella  me 
te,&  di  veder  fé  intender  cofa  p  nett  i  di  nuow)  della  fu  i  pellegrina- 
tione;vn  dì  tra  gli  altri  tentando  colei^^ìlrò  di  nw  dar  troppa  fede 
a  quato  effagliene  ragion  tu  i  a  ttg  indotte  fé  quello  vero  offe  jla- 
to,cb'e(ft  d' Ippolito  af:rrnn  i  egli  a  >  ;  ì  fatebh*  partita ,  vjr  d  :  lei 
per  tanti  'patjj  di  terra,&  di  ;n  tre  dilungati ,  fi  comi  fatto  hm  uà  . 
allora  alla  buona  nutrice  patite  di  pò  et  mettere  vn  piede  più  tnna 
%t,iicedo',cbeil  fui  ntbtle  alien  ito  era  alltgiouit?  più  da  iticino,cb' 
ella  per  auetura  no  fi  pe.aua,  &che;elo  vedrebbe  vnavoUa  daua- 
t'hquaio  'e  lo  iperaje  m  en  ),  j-  no  p  jied  >  tra  q  le  due  proceder  le  pa 
role  ql  giorno  più  oltre;to--no  fili  balia  a  porger  n  >  leggier  conforto 
al  fui  diletto  prigionie  roteo  dire  a  lui  de  modi  tenuti  ql  dì  di  Cageno 
tta:&  dcfegnalisb  appannano  nel  volto  dà  quella.quado  di  lui  le  uè 
niua  afauellareOnde  e.'fo  coportado  con  più  fracbezja  di  cuore  qlla 
fua  carcere  il  giorno;  no  fi  rimaneua  d'andatela  notte  a  far  le  [colte, 
attorno  alla  rocca,doue  gli  era  tenuto  racebittfo  il  fuo  caro  ,  cr  dolce 
teforo.nepaftò  fé  no  brcuiffimo  (patio, ebe gli partte  effergli  fatto  af- 
fai buono  appareccbiameto,&  f  douerui  entrar  detro  a  godcre.Tcr- 
cioebe  tra  l'altre  vna  notte, cb'effo  uigilate  nel  giardino  fi  dimoraua 
nopaffata  appena  la  tne?jra  di  quella;  fente,  ebe  con  molta  fretta  era 
dalla  ftrada  la  m  idre  di  Cangenoua  cbiamata;per  douer  andare  pre- 
ftifftmamete  alla  moglie  del  fratello  di  lei,cbe  fopra  parto  fi  trouaua; 
&poco  appreffo  sentì  cb'ella  n'andò  alla  cognata  di  uolo.  rimanedo 
la  figliuola  veTgofa  a  dormir  nel  letto  fola. Or  q  auuifanio,cbe  gi  ota 
foffeqll'bora  da  lui  tato  bramata,  qttado  egli  poteffe  fare  certiifima 
pruoua  dell'alo  di  Cag  talcbe  da  lui  no  fi  dotte  fie  afpettar  di  ql  tipo , 
più  opportuno  te  pò, cor  fé  di  fubbtto  col  penftero  allo  fiilecb'ei  tener 
doueffcyf  douer  fare  fuor  d  bora  affacci  .ir  Cag.^ìlquale  effetto  se%a 
molto  cercare, prefe  />  partito  pròto  molto  ed  atto  di  turbare  il  ripufo 
del  cotato  da  Iti  amito  carderinoifperado  certo,cb'effa  p  fi  fatto  acci 
dente  dalfcnno  rifuegliata,doue(ic  tncótanentc  oltre  allafinejìra  cor 
vere  f  cercarne  le  cagioni. Cofi  difra(cando  Ippul.l  arboro,doue  l  au- 
gellino  adagio  fi  poftua;tentò  di  farlo  Striderete  nò  catare.  Ma  ciò , 
nofo  contestò  gli  ualcdo,vi  motòfufottalcbc  quello  dtfagiò,&  ifpatte 
tò  di  manitra,che  fuggito  in  uno  altro  albero  vii  ino;  moffe  cefi  tneiii 
iai,etfi  dolenti  notte, che  fece  la  fua  cara  padrona  riftuoter  dal  sono. 
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Lacuale  di  lui  forte  temendo  ;  trattafi  immantinente  dalle  morbide 
piume,alla.fìneslrafi  drix£a,con  ttnfemplicc  uelo  folamentefopra.il 
fuo  candido  petto;^  co'  biondi  capelline  neh  e fuor  d'ordine  ,pure  in 
vago  orditi  ripojìi.  c^  co  fi  mentre  tutta  piena  di  folle  cit  udine  cer- 
caua  di  uedere,qual  crude!  ficra,o  che  altro  s'hauefie  uoluto  dar  mor 
te  al  fuo  fi  caramente  nudi-ito  uccellino ,uide  colitiche  non  tardò  ccn 
pìetofa  fàccia  a  fcoprirfele  di  su  l'albero  tra'  rami,et  tra  le  fiondi  oue 
egliin  luogo  del  carderuw  era  montato  :  né  penò  a  tentare  di  trarla 
fuor  d'ogni  dubbio,^-  ifpaucnto,  nel  quale  di  già  entrata  la  uedeua;a 
Iti  con  bajfi  accenti, &  dvh  i cofi  .dicendo ,  T^on prender, non preder, 
Canginone  unico  clforto  dclrr.io  trifìoslato,alcu  dolore  o  paura  del 
tuo  amato  augclletto-  che  eglifolametc  doppo  breue  difagio  bauuto, 
lìad'i  ftdu&)&  ficuro;ma  le  prendati,^  fùngati  pietà  del  tuo  aman 
te,&  fnuodfltno  Ippolito  Saracini.  oltre  ad  ogni  feruo  Ramante 
conftcntiljurio  a  tes&  fidclìffimo.  llqual  uer  amente  fi  comepenfar  ti 
potcui  efere  aquefea  bora  in  rcmoiifjlme parti  del  mondo  pellegri- 
nando ,er  forfè  fuore.de  l  mortai  pellegrinaggio;  cofi  èfiatofempre 
vicino  a  te  dal  dì ,  che  fece  uifta  a  tutti. di  andar  fi  uiaper  lunghiffimo 
camino  Ma  ne  quantunque  io  codotto  mi  foffi  della  terra  agli  ultimi 
cofi  ni  fenica  mai  pò  far  le  slanche  mebra,non  haureiperh  potuto  giam- 
mai rimuouer  folo  uno  de  minimi  miei  penfieri  dalla  conteplatione  di 
te,  ca>i(fima  uita  mia;fi  che  da  indi  in  qua  coli  anima,  come  col  corpo, 
fono  fato  fé  ni  pr  e  [aldo  a  te  uicino -.dimorandomi  in  questa  mia  cafec- 
ta  racchiudo  il  giorno  ;  &  oltre  alla  mia  fidatiffima  alleuatrice  fuor 
della  notiiia  di  qualunque  perfona.:  &  la  notte  appiedi  quefiatua 
finti  ir  adotto  il  tetto  jtandomi  di  quefìi  {ronditi  rami;  tra  quali  bora 
mi  puoi  uedere ,  dotte  folo  pafceuawi  taluolta  della  uifìa  tua  dolcìjfi- 
maiquado  appreffo  l'alba  tuxa  me  unico  fole, ueniui  a  rinfiefeare  i  fio- 
riti tcjii;ct  a  chiamare  il  tuo  uczgojo  carderino  Metre  da  me  s'ajpet 
tana  pure  co  air  nato  più  di  agio,ch  'auuenific  co  fa  fintile  a  qlla,che  al 
preferite  /..  o. ì.i  buona  uentura,  come /pero, dell' bauer  fatto  chiamar 
tua  mrdre  m  qfìa  bora;cJ  il  mh  accorgimelo  del  cofi  (pauentar  l'au- 
gi lliìio , tuo  fommo  diletto  più  toslo,che  tua  deliberata  uolontà;m  ha 
q  ofjerta  innàri  TV  è  da  tue  i>  ninne  alerò  riguardo  era  cotato  in  uero 
attejo  qi'io  tepide  »  o  f  pi  levi  •  cor.  ql  maggior  ardimelo,  che  mipre- 
Yiaf  e  an:ore,e  la  rma  le 'aliagli  (coprini  alfine  quali  angofie.  &  quai 
n  a>  'ori  io  bibbia  cen'im-o  fvjìenuti dent\ <o  il  cuor  da  qi  dì,cbefopra 
ogni  lumina  o  earura  piacesti  a  quesii  occhi.  Et  barai  farei  prejìo 
del  tutto  adir  ormar  ti,fe  la  maniera  fola,  della  una  mia,  ch'io  t'ho 
con  pai  ole  a;  pena  irajeorfo  hauer  menata  per  tuo  amore ,  non  te  ne 
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doue/fe,di  ragione,far  più  larga  fede  afiai,  di  quante  lagrime  ,&  fo*- 
(più  pcrmcfpargerfi  poteffeno,&  tracr  mai  a1  tuo  gentil  coietto. 
Muouati  dunque  nell  animo,cbiarìffimagiouane,alcuna  mer^ede,ét 
compaffione  ;  &  di  tanto  benigna  mi  fu,  &■  mijericordiofa  ,  quanto 
quel  raro giuditio  che 'nfieme  colle  fi  ngolarb  eliche  tue  a  te  miflrin 
feroci  detterà  nel  tuo  cuore .  Et  in  quello  modo  fine  impofe  foppra 
alfuo  ragionamento.-attendendone  rijpofta  con  queldefidcrio  mag- 
gior e^ebe  di  co  fé  più  bramate  fuceffe  altro  huomo  giamaida  giouanet 
ta  Cang.  dall'  altra  parte,  che  con  tema,  &  dolore  del  fuo  caro  ani- 
malettoera  foprail giardino  apparfa  ,fi  pentì  in  vno  Hante  alla  pri- 
ma-pili a,  &  alle  prime  voci  della  nouella  perfona  vfeitafuore  tra 
que'rami  &  quelle  fiondi  da  molto  maggior  timore,^  dolore  ingom 
brata  ilpetto,ft  che  immaginando ,  qua/i  vet  efofìe  lefkuole  raccon- 
tate  da  ivocti  degli  buomini  trasformati  in  piante,  &  delle  piante 
in  corpi  humaniritornate,fuin  quel  primo  feontro  da  borribilc  fia- 
uento  tutta  prefa;&  arricciaronfele  i  capelli  in  capo  ,  &  rimafele  la 
voce,che  cercaua  per  gridare,  a  mc^jo  tipetto  ;  talché  nonpotcu* 
formar  par  ola,ne  muouer  e  altri  atti,che  dimarauiglia,  &  di  slupor 
grandiffmo  tutti  pieni .  Et  come  che  al  fuggir  fi  di  là ,  oue  ella  era,  fi 
fofiepiù  volte  volta;tuttauia  preflolle  tanto  di  coftanTj.  il  fuo  cuore, 
che  pureiui  (ermoffi,&  dal  parlare  che  cgnior  meglio  conofceua 
ejfer  quel  deffo  delluo  Ippol.et  da  ciò, che  Itfouuenne  hauergià  di  lui 
detto  la  balia,fhtta  tuttora  più  ficura;con  anima  meno  [commojjo, 
afcoltò  quanto  da  effe  nel  fuo  parlare  le  venne  raccontato,  Et  al;,  ne 
rihauuta  la  voce;&  V ardire  dalfembiante  di  lui,  del  quale  non  s'era 
in  lei  punto  fcanceUata  la  bella  immagine ,  daicnne  lieta  vedendofe- 
lopiuprefente,&  col pen  fiero  a  lei  più  riuolto  di  quello ,  che  per  au 
uentura  ellaliimato  non  s era  :  in  fi  fatta  giti  fa  con  tutto  ciò  a  lui  ui 
pofe  :  Mi  duole  tanto  ueramente,  Ippolito  mio ,  che  la  (lagione  nella 
quale  io  qui  ti  yeggio,non/ìa  quella;  che  tu  ageuolmente  ti  fkccui  a 
credere;  quanto  m'è  carolano  il  vederuiti ,  er  faluo  fuor  d'ogni  mia 
eslimatione  in  quello  tempo  .  Tot  che  il  timor  non  piccolo  ,  ch'c  in 
me  a"  effer  [entità  ragionare  di  quefto  luogo ,  <&  dello  Ilaria  bormai 
troppo  abbada  me  lo  vieta  deltutto.Terciò  p  la  tua  botà,dr  merce- 
de pregoti  non  ti  Ipiacciatojio  di  quin ci  par ti)  ti,  neve gli  filmar ciò 
nafcere,percbe  Cangenoua grato  non/ìa,cr  caro  l'amor  tuo;ò  che  a 
quello  d  altrui  lo  cambiale  mai,  delqual  pure  co/i  in  me  mi  prc- 
gio;come  a  più  d'vnfcgno  l'ho  conofcìuto  caldo  ucrfo  di  me,cr  vera- 
ce .  Tiacciati  dunque  di  perdonarmi  hora,&  uatti  con  Dio.  Era  pani 
to  a  Cagenoua  d'hauerfentita  fucgliata  laforella  maggioreja  qua- 
le 
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te  infime  colla  mei&nà  nell'anticamera  dì  lei  dimoraua  ;  né  tra  té 
due  camere  mai  ferra  fi  chiudetta  .  onde  terrena  forte  di  non  efiefi 
hi  in  alcun  modo  /coperta  .  InqueUo  mede  fimo  tempo  parucan- 
torà  dal  bardino  ad  Ippolito  ferire  certo  fcampannamento  fu  pel 
letto  nelta  camera  di  lci;&  '{nello  apprtjfo  venir  gracidando.  Ciò  fi 
trùht  vn  va«o  cagnuolìnOiCbe  Cannona  per  fuo  trasudo  appo/e 
teneva  giorno,  &  notte,  fi  fuma  come  è  naturale  di  tali  animaletti, 
foprailletto  ruttando ;ejr  qnettoper  effer  fopra legni  pofato  non 
troppo  fa!  di  con  poco  firn  mcnendof^ridruaalquàto.  Ter  la  qual. 
cofa Ippolito ,  come  amante  pieno  di  folletto  timore  spendo  certo 
ìà  madre  di  colei  non  efiere  in  cafà  in  quell'hora  ;  fen%4  mente  pen- 
tire di  lei  alle  forgile,  delle  quali  effe,  hauefje  potuto  fojpKare;& fm- 
ira  preftar  punta  di  fede  a  niuna  deli  amoro f  parole  da  lei  sfategli  : 
ma  fi  bene  creduto  troppo  ad  ogni  fo<}etto>cbe gli  cadde  in  animo-,  fi 
riuoltò  piamente ,  cornea  troppo  fofpettofi  delle  cofe  le  più  volte- 
par,  che  adiuenga ,  alla  parte  peggiore:  che  vi  cornerà  dì  Cangenoua^ 
fofTeperfona  ftmilea  lui,ejr  che  dìlei  fi  godeffe;  &  pento  ella  ògnp 
altra  rifbofia  gli  dinegale  .  Talché  tra  per  le  parole  ai  fine  da  la 
vdite;  &  tra  per  le  cofe  là  doue  ella  dormiut  fnute,  venne  Ippolito 
fitbbitamenre  da  vna  cofi  fredda,  &  grane gelojìa  nel  juo  cuore  ajicr 
rato;  che  abbandonate  in  e  (So  da  vitali  {piriti  <une  le  pam  fuori  del 
corpo  ;  non  hebbe  vigore  dipoterfi  reggere  fu  Igclfo,  cr  di  fu  quello, 
tome  corpo  morto^cadde  in  terra,  fi  jmarrì  la  gioitane  per  lo  impror 
tutto  cafo;  &*dagraui\fima paura  f&  paffìone  venne  di  multo  affali* 
ta .  Ma  tuttauu  non  rèfiò  fingevo  quanto pei  leìfi polena  il  capa 
fuori  della  fìneii  ra ,  di  cbiam  ir  e  vote  ,  &  pìetofa  più  di 

vna  volta  Ippolito  ma  egli  d  »gni  eftfrhr  fentiment,  tut-to  fuori , 
nulla  poteuavdire  ,  non  che  aiti  radere .  Onde  efa  dà  màggnn 
follccirudine  fabrap  éfa&eiti  in  vnm?nento  di  teKpopht  none  na 
due,  di  ciò.chepc,  lei  fai  fi  douefe  li  qìèèWhòrà  .  Da  vn  canto  il  ri, 
nouelìato  amore ,  ch'ai  fué  bello  Ippolito  portati*  ,  g£  non  meno  la 
pietà  di  Ini  lo  (pronattsno  à\>ire  iAtre , per  veder  pu-e  >  io.  che  dalla 
fua  pauetadura  fegu^oghf\ìe  i  dalV  tltra  banifa  iltimon.  dell  ef- 
fer  )enth  a  e  (coperta  dalle  forellc  nov  leggermente  l\  tfrenaua  Ma, 
pr  oliando  al  fine  in- fé  fin]  -ungenti  gli  'limoli  d'amore  con  quelli  di 
pietà  congiunti  :  che  duro  il  freno  di  ^talune,  uè  altro,  i  igrardc,dn^ 
?J>  velocemente  i  paifi  vèrfo  il  giardino  l'/MquaU  per  vna  lumaca. 
fetterra.le  piacque  allora  di  pernenìre:  Ùenèhè  radiffimo  da  quelli  di 
cafa  foffe  v(a:  a .  ferendo  finii  Frja  pei 'antichi  tempi  ad  vfeir-d^ 
natcolio  fuor  delle  mura  cajiellane  iui  mdtó'pròpinque  come  oggi  fi 
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pub  vedere  :  &  vfeendo/i  ancora  per  la  mede/ima  nell'ultima  parte 
ceffo  giirdino  .  Ujiiui  adunque  fotto'l  More  donde  era  caduto,  tro- 
no l'amante  fuo  freddo  ,<&-  paliido;dr  a  quel,cb'a  lei  par  uè  in  fu  lapri 
ma  visi  a  ,/enTa  fentimento  ,  <s  fen%a  anima.    Ter  ciò  yen  e  mole 
\>no  sfinimento  diciture  poco  mancò,cbe morta  nonglieadeffe  acca» 
to  .    Ma  pare  bauendo  la  fua  doglia  tanto  di  for^a  da  ritenerla  in  ul- 
ta ;  /  :g<ìrnando  feopriua  il  juo  cordoglio  in  maniera  da  muoia  re  le 
fiere,  *&  i  (affi  a  pie  t  ade:  mentre  co  fi  dice  uà.   Oh  mifero  ,  &  infelice 
gioitane?  oh  auuerfu,  ó"  ìffietato  accidente?  qual  crudo  morfo  di  Ser- 
pente velen^fojO  qual  traligna  fletta  ,  tba  le  fur\e  tal,  e  ,&  la  vita 
al  cofpetto  mio  ,  cr  per  voler  tu  me  foUmente  vedere  ?    Oh  ffirito 
della  vita  mia  ?  oh  cbe'l  mal  di  lui  fi  mal:': plica  in  me.   Egli  mortoci 
fuo  più  non  fente  ;  a  me  tapina  il  mìo  conw.cn  fi  fattamente  /ottene- 
re, ma  come  ciò  fé  mai  poffibile  \   Esco  nel  perdere  ancora  digioua- 
nefi  gentile ,&•  fi  verace  amante  f.o  mi  ritrucuo giunta  a  rtfchio  della 
perdita  del  mio  caro  ,&  fi  guardalo  bonorc  .   Or  come  potrà  io  ben 
ebe  libera  da  colpa   fcruar  nettala  fama  della  mia  pudicitia  ;  &  la 
mia  ottima  volontà  verfo  il  bene  di  lui  ?   Doue  mi  rialto  per  aiuto? 
a  cui  debbo  andare  per  configlio  in  auuenimento  co/i  grane  fin  parti- 
to co  fi  fcarfo,  come  è  bora  il  mio  ?   Mentre  in  quefia  gui/a/i  tormen- 
tali.! la  fiorata  giouinetta  ;  non  cefìaua  con  le  pietofe  mani  bora  al 
voltOyboraa'  /?•>///;  <>~  quando  colla  fua  alla  bocca  di  quello  accollar- 
ci per  cercar  s'era  in  lui  dramma  ancor  difpi>ito  ,  <&  tentare  in  effo , 
quanto  era  in  lei,  di  rifuegliarlo.  <&■  pur  niente  di  virai  facoltà  in  ql- 
lo  fente ndo  ;foauemcnts  al  fine  in  grembo  fé  lo  recò ,  non  fen^a  ba* 
gnar  di  pietofe  lagrime  il  fuo  tramortito  vifo .  Egli  o  per  quellc,o  pei 
altro  naturai  conforto  ricbiamati  in  lui  gli  fmarr  t:  fyiri.i  era  già  tor 
nato  nel  fuo  buon  vigore  :  e?"  [entità  liaucua  parte  delle  cofe,  ebe  la- 
mentandoli Ci.:.-  j  dell  amata  giouine  vf  ite  .   Tir  le  quali,  &  per  lo 
Hare  in  braccia  di  lei preudeua  b ormai  quello  di  confblationc  -  &dt 
dolce%jascbc  altri  fi  pub  per  fé  mede/imo  immaginare.   In  fi  'atta 
guifa/ì  dimorò  Ippolito  fin  tanto,  ebe  Cangenoua  da  fomma  differa- 
tione  foi finta;  porfe  animojamente  la  mano  al  pugnale  ,  ci  e  quegli 
allato  baueua;yy  quelle  indi  ignudo  tratto  cori  virile  ardimento  al7$ 
il  b  -accio  per  trafìgg  trft  il  cuore.  Qui  non  par  uè  ali  auueditto  aman- 
te di  douer  più  attendere  altro  della  cara  amata  fua .  Si  ebe  difubbi- 
to,non  in  alno  modo,  ebe  s'egli  digrauc  fanno  fi  rifcorejìe;mojfe  con 
yn  pietofa  fotyiro  piaccuolmentc  il  deliro  braccio  a  ritenere  il  ferroA 
cb  eili  diiferata  conto»  cena  in  fefleffa     Co  fi  dunque  tnoHrandule  » 
cb  '  effo  era  ancor  ^^rend^  a  lei  tutta  la  perduta  /feran^a  della  fu&. 
X  yiia* 
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tifa;  ànTjdìr  fi  può,  che  Icfhccffe  dono  di  due  vite  ,  in  rn  mede f  me 
tempo  .  Himafero  per  certo  /pano  quelli  untanti ,  dvppcfmili  atto  , 
ciaìcuno  guardando  fé  vere  fife  quello  a  che  fi  tnUauàno  giunti  in- 
fierite \  Gita/i  non  ben  fi  curi  n:- 1  vno*  ne  l'alno  ci  tbrorfe  a<J  i  s'era- 
no; ofefui'efoghauaho.  £/■  ciò  pertuuentura  p  ni  a  quello  auueriua* 
che  nelle  braccia  dell'  altro  s -'era  fuor  diipercx^nitrouato  .  r  ioe- 
4uti(ì  adunine  inbreue  amendue  dell  efier  loro  con  incomparabd 
tiiacere  ;fcdendojì  accanto  Cpitgauanouiò  che  più  loro  incentra}^  : 
'i^n  fen^a  alcuni  dolci  baci  t>a  le  parole  mefcolati .  Mentre  Ji  di  no  - 
■aujno  in  sì  fattapace  ir.fieme  ;  Etco  Fortuna. come  fpejjb  diyi  eJ- 
ruibeni  fnole ,de  loro  aftiofa  fece  che parue d'vdire  a  Cangcnvua 
vna  voce,che  fpeffegglando  di  caja  la  chiama/se  ■  onde  ella  tuu a  /fo- 
mentata da  Ippolito  co  fi  prefto  fi  tolfc  ,  ch'appena  gli  potè  under 
l  vltimo  fallito  Ora  tornando  fi  ella  per  la  n^edefima  via3  or.de  re- 
nuta  e>  a,  pa<  uele  difentire  (  quel  che  fé  ne  fo/Je  la  cagione  )  iui  d  in- 
torno,quxfiin  vn  momento  di  tempo  fuggimenti  di  Lecm,rrhdi  lu- 
pi, flrepiti  ruine  da  pianti,  &  da  ftrida  di  lamenteuoli  foci  bimane 
accompagnate  ■  onde, &  per  fi  fitta  Tirana  immaginaticne,  a  per  il 
fofpetto,  ch'a  lei  fece  il  giardino,&  Ippolito  abbande  nare;ncn\c  fe- 
do a  chef  voltar  colpenfier»  ,fi  fentì  crollando  dal  capo  atte  piante 
tutta  mancare,^-  ammortire, &  fi  cerne  tolto  le  fife  vgni  fccnm  en 
to  &  ogni  fpirtto  ;fi  refìò  quiui  quafi  vi  fife  barbata  ;  aliandocele 
la  cuffia  per  le  chiome,  ch'a  guifa  digiuni  hi  le  s'erano  drittate  in  ca- 
po :  Ma  non  troppo  doppo,d  horror e  &  di  fpauento  ripiena  ,  clr,.  en 
male,  che  potè,  s'vfcì  Cangenoua  della  tenebre  fi  fofsa,  &  fet  Tifa- 
re altrimenti  motto  a  ucì  io  o  in  e -fa  di  Ifuo  accidente  pianai  i  i  e- 
tafi  ricolco  nel  mede/imo  letto,acconcia  pcf  manente  di  tutta  la  ta- 
ta. Ilauciianle  jorelle  di  Cangenoua  rima  fé  anch' 'cfse  libere  dalla 
guardia  materna.cianciito  tra  loro  nelpropio  letto  fanciulli  /<<  n Ze- 
te ;  &  lei  mentre  era  nel  giardino  chiamata  più  volte ,  pini le  vo- 
lesse andare  a  follaT^arfi  con  tfse,<T  non  riceuendo  da  In ri'prf.a  al- 
cuna,doppo  ancor a,ch  'erano  ritornate  a  /or giambi ,  vna  d'ip  e  la  f  iù 
amjchiaia,  Icnataji  al  buio, e  e  fi  attentcne,t  ette  Cangi  mua  giai  I  va 
n'andò;cjr  lei  di  nuouo  firocchicuedmcnte  chiamando  ,  £r  e  fi  a  niente 
TÌrpondendo,qnantr*nquf'  s'accorgrfe  lei  pur  là  tnuarfi ,  aciiocf  e  la 
feguente  mattina  ella  ìion  doueiìe  beffar  fi  di  loro  .  tteliktr*  d  accen- 
dere il  lume,  &-  di  vedere  perche  la  fuoYa  non  volt  fé  ciucila  vita 
rifponder  e  .  Onde  frenatala  fi)  ile  più  ad  in,  n.agir.e  ,ihe  a perfoi. a 
riuente,  cjr  tutta  trafomigliaia,  cor:  incib  a  dimandate  ci  tfifn  tifié 
ella  f  qual male  foffe  quel  fuoscofi  > ipenth.o}.  <&  a  ijucjlo  di  fui bita 
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chiamo  l  altra Jìr occhia  comune:  Laonde  mede/imamente  là  corf, 
chiede  ita  a  Cangcnoua:  la  cagline  dique'  fuoi  tanto  nuoui ,  &  tri .  >. 
auueiiraenti  :  Ma  non  ne  f -.penano  di  lei  ritrarre  cofa  r.iuna .  T  es- 
che [Mutamente  mandai  ono  per  la  madre,  &  ella  fé n^  indugio 
piena  digraue  affanno  alla  diletta  figliuola  comparici  cuicon  ma-' 
terno  affetto  fi  andò  intorno, ricerca  uà  da  lei  donde  nata  f>fse  tanta, 
cr  cefi  futa  nouità  ,  che  pur  dian^  felicita  ,&  ci  buona  ve  di  a  dor- 
mendo thaiicnain  quel  Ulto  lafc/aia ,ej-  ifjimigltante.fi  cena  con 
[Atre  figliuole  .  cà,,gctn.i<ale  diceva  ,  'e  hi  vero  npn  fapór  la  ca- 
gione ,  perche  fofie  :  ofi  fieramente  da  quel  mule  affaUta  ,  &  Vfltre 
'ta.-itau--.no  /blamente U  c»me,e  l  mando  fi  falserò  ci  ito  accorte-  Fu- 
ror} chiamati  ali  .  :  ura  acvfi  firaa.i  malattia  ipià  H'nntiatì.& ifià 
fcrù  aie, h\>c:,e  allora  vihaurjje  »,  Uà  città.    Da  ^uefi  fu  veduto 
il  mntignapJei  &pfi  igli  f>  ;  ma  nUb  fngià  fu  llcpn  rerun  meaica- 
mènto  de'  molti ,  <  iSe  nadvpecjjJL  r:>  mitijg<itfi,  pure  in  pane  ah  una  : 
non  potendo  effi  oi.ficoll'imm  iginaf  fatte  abbattei  fi  ,  che  la'nUhui 
paura  à  quella  inferma  hanefie  tale  infermità  ragionata  &  elUp'm 
del  fuo-b  onore,  eoe  del  fu  <  milegchf?,a  tjtttiandaua  celando  lori- 
gin  di  quello.   Ma  non  per  tanto  non  volle  C^i.genoua  chrfoJjtU 
cofa  acolui  celata  ,  pe- cagion  di  cui  era  venuta  Li  doue  ella  fi  na- 
tia uà  .   Ter  ciò  propofe  di  ne  n  volere  andare  a  qjtelpafiù   .   Ci  e  > 
più  non  fi  ripafsa  ,fem^a  ve.lc.ein.p<i/aa-,ic  poffbd  ffse.il  fuorac- 
'curiate,  Ippolito.  Mandò  per  lab^lia  ciluics  mòftrandw  il  fuo 
fiato  ,  le  jì  raccoìnhiando  a. de uc do  fuor  d'ogni  tardanza  fare  afa fe- 
re  al  fuo  allt  nato  :  percioche  da  efisc t,fe  punto. di  lei  gli  caleuajt  tre- 
u  ifse  m  <do  ,  onde  eli  i  lo  potcfse  almeno  vedere  innanzi  alla  Jua  ri- 
ti,;ja'hor.i ,  Lu'ii.de  fentiua  hvmai  più  tefio  oiunta,chc  xn  ina.   ?\on> 
s'i<:fvife  Ippolito  ,  vditc  le  catiiue  nouelle  dell  i  fua  donna,  d  andare 
a  lei  q'u  meo  potefs?  prima  &  fu  prefo  in  m  ?mcra  dal  fiero  doler  fen- 
t  itone  ;  che  ir;  facci  a  ne  dtuenne  tutto  cambiato  .   Si  che  prtueduto- 
fi  di  (Iranicvo  habito  di p  >uero  viandante  ,    ejr posi afi  alle guancic 
imi  fìitt*  burli  upotè.  trasfyrm  arfi  iu.guify,  che  non  fo  fise  cofip<r  p<>- 
co  riconofiiufa  ia  quelli  delia  fua  contrada  ,  ó"  mafjimàmente 
hauendofi  da  inni  per  cullarne  ;  ebf  ruotai ,ej-  mari  da  ej'Ji  lo  di- 
ut  '■<  (sei  o  :  Doue  cercar-:  da  ini  limafì44u<k  ah  une  foche  enferà  qda 
inéreue pervenne,  doue  era  l'amata  C angenoua ,  &  ini  la  hmofi- 
na  addirà andan. lo   ,  glifi-fi  inconSX4  ''*';  itatiuatnente  la propia pa- 
drona&ioSirandoft  tutto  mejia^r  dpgli  fa  per  la  dijpemta  cura  del- 
la pgUkot  '■  fi  carne  egli  inteje  ancora  da  lei  medefima  •    Lacuale  ad 
egttunò  in  cui f  abbatterne doHA  minia  de' juoi  prefaui guai:  fé 
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poteffc per ventura  trouaréciicon  opera  [arac cor folafft ' .  Fide lac 
,£.crto  ;  etlcgrino  effe  rglifuor  di  tedio  aperto  d  varco .,  onde  a  prffare 
kauejfe  all'inferma  \ua  ,perche  ali  antica  donna  vcltatofi .  n/ojh  i 
con  acconcie  parole.,  de  non  voUfi perciò  ogni  fpc  ran^a  della  f  Iu- 
te della  fìgliuela  perdere  ;  ancor  the grauìffmo  fcfje  il  male  di  quel' 
la  .  Terciocl  e  ella  eia  digit  nane  età  ,  fecondo  eie  da  lei  intendeua, 
£?■■  infinita  è  la  poièn^  d 'Ida  io  :  il  i^uultr  per  {va  heffabil  bontà 
con.  parte  bora  queiio  dmvio  feruo  ,  bora  quello  de'juoi fai  il  &'nli-  ' 
racoloji  doni .  pe>  i>.  r\\o  delle  vu  là  ;  ch'effo  ,  la  (uà  dinina  mene  , 
ha  in  ■'<  erbe ,//?  piante  in  fughi ,  &  in  più  altre  cofe  itpofle  ,a  beneficio 
lune  de  p  un  ;  n  anali ,  cr  egli  fitjjo  diceua  ancora ,  hauet cenate 
gr-npnre  delle  Contrade  del  mondo  ,  or  conuerfato  >fe  bmlove* 
deud  allora  in  quello  co  •  baffo  (iato  ,  con  ifferimentati  fatti  delle  co- 
jc  .<■  natura ,  er  di  medicina  ;  &  per  opera  di  qui  Ili ,  e?  per  indufrià 
fropi.i  h>  iure  imparati  di  molti  alti  fegreti  ut  cofe  falut*  u  Ha. più 
d  uerfi  -nimbi  hurìtani  jLl^o  le  mani  a  cielo  la  credula  vecchia.come 
è  di  noi. {.Iti <e  femmine  qua;,  general  co/lume ,  c£*  di  tutti  gli.  fconfola- 
ti àn  jì  fatte  cofe  .Ter  cloche  penjhjfi  ageuolmtnte  pali  molti  pre- 
ghi da  hei  catti  ytfjei  le  per  opera  diurna  mandato  allora  colui  a  capa t 
talché  promettendole  elfo  ogni  sìudio,  &  fauore  ;fen7gchc  $  andafe 
di  Ufi  più  oltre  nient  e  ricercando  ,  fu  dalla  madre  introdutto  il  nuouó 
inedito  ,  doue  la  male  arrivata  fanciulla  fi  giactuajì Ha  quale ?f- 
fo  appi  efenta  ofi  vide  ,  &  conobbe  efjer  ài  lei  la  verità  troppo  più  di 
quello  \  che  riferite  gliene  tra  fiato  .  Et  fu  a  tal  vifta  qua  fi  per  per- 
dei f  in  tutto. ancoraché  al  primo  af.  panre  di  luiin  Cj?/wra,Cange- 
noua  che pui  l' banca  fap  ut  o  iafigk'areyaejje  nel  cuor  juo  alcuni  jern. 
bianti  di  dolce  givia  .  Tre  fé  dunque  in  prima,  [oppino  con  la  Ina 
tremante  in^no  quella  della  r.-ifera gwuane  ;  con  effa  mostrando  di 
cercarle  il  polio  pveo  apprefo  ;  ai  iefi  qiu  Ut}  che  v  erano  dattorne  x 
1  ohi  fi  t\  arre  alquanto  in  difp-rre  li. fin  ch'egli  con  fuomodi  haueffe 
f-.e  or  alio  >  i  finite .  'Per  la  quA  cofahebbe  Ippolito  da  tutti  icirco- 
Jiantu-g/o  d'intendere  dall'  ammalata  del  [ho  male  ,  w  donde  le  fi 
fpjjf  da  tuato.L..  quale  ejio  crn  infinita  pietà  riguardando  ,&*  lei  all' 
rfate  le^iadi  e  f:ie^e  ruuuilando,bcncbegia  tut  cipentc,&--gua- 
S't;cadde  afjaito  a' ogni : //  erm%a  di  potei  le  donare  colla  pi  efee.Tg 
alcuno  aiuto  ,/ì  come  haueua  'o<fe  donanti  fpcrato  .   t  i  che  ji  (enti 
Ippolito  per  d  duolo  ,  <&  per  l  amba/eia  firingere  il  cuore  inguifa; 
che  non  fapeua  la  che  fi  dire,  ne  the  fi  demandare .  onde  auueden- 
d  fi  la  nf  rma,che  l  n  edico  ancora  n  a  di  in  edichu.  (ùfòg  nofo:k  con- 
forto animoJamcritc,ayoU)ejiar  cottami-^  no  far  e  accorger  per-. 
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fòrtadel  fub  amore.  Et  narrato  ,  che  glihebbe  Cangentna  il  fuo  fiè* 
ri/fimo  male;  tenendolo  tuttauia  per  manojiretto,  lo  p  ego  »  non  V9 
Ur giamai  dimenticar/i  deli umot eycb  efj'o portato  l'haH<.Ha;h\,n!en~ 
%a  ti  domilo  contràcarnbio  di  quel  di  lei  ritenuto  :  auiunga  \   the  la 
fua  forte  autieri  a  non  le  baite fj  e  confettilo  mai  il  poti ghrr lo  mani- 
ft lire  .  rincorale  di.fe, che  lieto  le  farebbe  slato  ti  morire,* ftptttÀ 
d'i  lui  non  l'baueffe  fhinta  :  &■  che  per  due  beni  hauuti  grandemente 
fé  n'aadaua  contenta  .   L  vno  sì  era  d' batter  luìpt'vna,che  da  quelle 
mondo  vfeiise,  rìueduto:  L 'altro  d'an  iarfene  di  làfccwa  d'edere ji*- 
ta  da  perfetto  giouane, d'amor  porfettiffimo  amata  ogniora  Confu- 
tò lo  (confortato  Ippohto,come  poteuay  l  afflitta  fanciulla  a  ìnen  :e- 
mere,&  a  pia  tuttaitia  sperare,  impiegandole  inuiolabilmente  la  fe- 
de fua  intorno  a  quanto  da  lei  addorr.andate  gii  era   .   tgr  effendogli 
dalle  lagrime  ,dr  da  fìngulti  le  parsle  tclte  più   ,  che  intorutte; 
eoi  capo  Ino  adato  a  quello  di  Cangenoua  vose  et  poco  (tante  affate* 
lo  con  mano iftfr&ì gli  &ccki;&  diede, zr  prefe  di  qlìa  l'ultimo  addio. 
JLndopoia  qfloil  trafitto  pellegrino  a  Uà  fconfolatiffnnà  madre,  et  in 
vece  di  penarle  della  figli  u  da  conforto  ali  imo  ,  le  diffe  :  che  l  im- 
medicabi!  male  di  cj nella  l  batteva  a  tanta  pietàindutto,'  che  non  pa- 
tena ancor  rafeingar e  le  lagrime  foprabondantegli  dal  douer  lafciar- 
lain  quello  JlatOy  che  trouata  thauena  .  Dall  altra  parte  ancora  ta- 
le s'accrebbein  Cangenoua  il  cordoglio, per  la  pancia  del  fuo  omo- 
re  ;  che  non  potendo  ccl  corpo  .-coli  anima  pcsrue  feguitar  lo  vilefj'e; 
che  quafì  fubbit amente  dal  partir  di  lui,diit!fo/ì  da  lei  lo  jpiriro,tt  )  mi 
nò  la  fua  vita  .  \tn  era  Ippolito  difeefo  appena  all'ultima  parte  del 
la  cafa,cbe  fentì  fnbito  leua>fì  il  pianto  grande  <&  i  larr.  enti  dai  pa. 
rentì,^  dalla  madre  .     Onde  aggiunto  fi  pefo  ai  grane  dolore ,  eh  t  i 
portaua;porèlene  a  quell'bora  render  ragion  pr>  prt ua,ihi 'per  e},  re 
madoglia,comefì  aiceauuenirepcì  efìrema  allcgrcz^aj hkofho  in 
un  momento  non  fi  mmre,&  battendo  voluto  ancora  vedere  l  riti- 
nte ejfcqttie  dell'ani  a  tiffima  giouane,pctìtte  parimente  laffar  di  fé  ve 
ro  eftmpioyche  radifjime uolte auutene,  ih  ei  fi  mitighi ,  o  s'injtecihi 
vn gran  dolore  .  Terciothe  non  tornando  Ippolito  altamente  alla 
fua  balia  ,  tjr  non  fi  i  ibando  d'altro  cibo  ,  che  di  fajpirt,&  dì  lagrime, 
jiette  cofi  affettando  il  figliente  giorno  ,  per  goder  quanto  poteua  il 
più  di  etnei  mancato  afpcito.  &-  Venuta  l  boi  a  di  condurre  il  corpo  di 
Cangenoua  alla  fepoltura  ;  u  m  bile  la  fiuterai  pompa,  &■  con  mol- 
to honore:&  grande  la  febiera  de  congiuntile?  de  vicini  cbe,allaf uà 
Cb'u  fataci  ompngnorono;  con  in  concorfe  apprefjo  non  picciolo  del- 
la Città- per  il  chiaro  nome  delle  9c4le%g*)U!  delle  virtù  di  cefi  fat+ 
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ta  donzella.  Ippolito  dal  primo  vfcireil  cataletto  di  cafa,  -p.ejlitofi  c$ 
gitala  t  battenti)  con  vn  torchio  accefo  in  mano  lofeguufìn  doue ert 
portato;  fcrnpre  a  quella  caminando  accanto :&  ferrea  mai  batter  oc- 
chio quella  riguardandoci) e  mai  più  riuhder  non  doueua  :  fpeffo  alla, 
bara  come  a  dolàffimo  pcfofottentran  Jo.Tortato  il  corpo  alla  Chiefa 
di  Sa  Fracefcoal  monumeto  della  cafata  di  Salimbeni  ,&  fcpra.qllo 
fatte  le  debite  (acre  fole  nicà,vi  fu  ripoflo  detroy&  chiufo  con  [antica 
Lapide,  al  chiuder  della  quale  fa  rati  fi  ad  Ippolito  iproptjfpiriti.  ér 
la  iuta  in/ìemc,cadde  fopra  ql  marmo;  &  sc^a più  leuar/i  vi  rhnafe 
morto. Lagnai  afa  veduta  da  tutti  coloro  che  erano  iuipfenti,corfero 
guardado  con  marau'rglia  il  cafo,&-  la  pfona  a  cui  era  accaduto:  *y  in 
breue  conobbero  colui  quiui  fpirato  >e fiere  Ippolito  Saraciniycr<:duto 
trouarfi  allora  p.fua  dcuotionea  S.Iacomo  dÌGalitia  .  Sparfefì  di  ciò 
incontanente  il  romore per  tutta  lacìttà  ?  &  narrata  aproffmi  &  a 
cogiunti  di  lui  lo  frano  auuenimentn  di  efo,meftijfimi  cor  fero  a  queir- 
Io  doue  s'era  già  àdutto  il  popolo  grandiffimoyfi  di  d'óne,come di  buo- 
n'ini ,  che  erano  in  Sicna.-Et  fatti  da  parenti  i  pianti  grandi  fopra  il 
morto  giouane,ìlr  vfato  inuerjo  di  lui  quel  maggiore  >  &  più  pietofa 
honore,chcin  tale  atto  vfar  fi pote(Je;con  vniuerfal  mejiitia  di  tutte 
[e  perfine ,  per  l'età  &  per  gli  accidenti  occorfia  fi  virtuofi  gioua~ 
niydi  confentimento  degli  attinenti  di  tutte  due  le  parti  congiunfe- 
roycomefperauan  de  gli  animai  corpi  di  quelli  infcliciffimi  «mantiip 
vn  medefimofepolc.ro. 

Haueua  il  cafo  da  Olinda  raccontato  ,  non purmefìa  compaffione 
ne  pietofi  animi  delle  donne  ,  che  afcoltato  l'haueuano  ;  maquafi 
molle  (pogna  premuta  y  tratte  ancora,  haueua  da  gli  occhi  loro,  non 
poche  lagrime  :<gr  poco  meno,che  col  pianto  non  l  accompagnafferOy 
non  altrimenti ,  che  fé  de'  corpi  di  que  miferi ,  &  infelici  hauejfero 
ueduto  ufcixe  l'ultimo /pi' ito  .  Et  ragionato,  che  fi  fu.  perche  uolley 
fopra  cofifuenturati  amori  uditi,quantouifì  conueniua:  per  ultima- 
te ancora  quanto  algu'nLito  Giuoco  di  Fattilo  frnchiedeua;doueuafi 
da  Ale f> andrò,  ritornar  nelfuo  pegno.  Onde  effo  iui fecondo  il  cofluk- 
me  ,  àatofene  alla  ricerca  ,  fen^a  troppa  briga  lo  ritronò  in  potere  di 
Cel  a;acui  riuer e nte '>&  fomrne (so  lo  a,ddimandòy dicendole .  Eccomi 
Signor  prontifftst/o  a  portar  tutta  quella  grauei^a,  cheuoimigin- 
dicarete  perauuentura ,  come  ui  uuò  pregare  a  douer  fare  più  atto  a 
poter \che  a  douer  fojienere  al prefente.  Et  ellaa  lui  con  dolce  ucqco: 
fole  te  uoi,di{fe^h io  u imponga  qui  ,6  ch'io  ui  proponga  i *  eglirifpo- 
(e .  Conte  piti  al  bell'animo  uoflra  aggrada;fotamente\che  la  impOr 
ji«,o  lapropojl4  dimofiri  col  potere,  &  faper  mio  alcun  ragguaglio,. 
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&  proporzione .  Vi  proporrò  dunque ,  ^4lef  andrò,  rifpofe Celiataci 
cloche  da  u<>i  miven?  a  interpretato  uno  auuengache  breue ,  a  me 
tutta  uU  ofcwofó<:n>r,J)  h  nidi  dormendo  nonfono  ancora  molte -noS 
titrapafiare  &  sì  fu  di  quella  forma,  Haueua  Ctlia  in  fin  quìparla- 
tOtCon  ^fleff  andrò  in  uvee  alquanto  ba\ìa,da  non  poter  forfè  cofì  be- 
ne da  tutti  e/fere  intifa  :  nella  qnale  andando  ella  tutta  uii  fegni- 
tando  ,  //  Signor  del  Giuoco  con  quello,  che  gli  tra  ancora  conceduto 
di  poteri  à,a  lei  uoltatofi  dtfie  Ct'li.i  operate  colia  uojlra  uoce  in  ma- 
niera,cheda  tutti  intorno  udir  (ì  pò  (ss. ,  c'n  cì<c  /'.imporre,  &  di  pro- 
porre uoiftt  diciate  nel  ttoHro  dar  dell  t  penitenza.  Onde  ella  aliato 
Alquanto  il  tuono  delfuo  dire,di;ic  tofi . 

E'  mi  par  e  uà  fognando  di  uè  aere  in  una  uerde ,  &  fiorita  piaggi* 
alquante  uaghe  colombe,^  candide  afai;  che  con  molta  gioia  fi  fio.' 
uano  tutte,  faluo  che  che  vna,injìeme  raccolte .  La  filale  fembianti 
fkceuad  ejjerjì  dall'altre  fot  tratta;  nluilerfi  a  que'  dolci  atti  ;  & 
fefleuoli  trouar  con  le  compagne  ;  che  ella  uedeua  ufarfì  balda n%o- 
famtntefra  loro  poco  appreso. par  e  ami  tiicìno  alle  colombelle, ueder 
dattorno  a  chiara  fontana  natie  maniere  di  leggiadri  augetlettijiarfi 
dolcemente  uolan  lo,  <&  cantando >  al  tenore  del  foaue  mormorio  di 
quelle  fi  cf eh  e, ù"  limpide  acque. di  che  le  colombe  fntt e  accorte  in  bel 
branco  ristrette  uoltai t 'fi  a  quella,  che  co fi fola  fi  rimxneua;  mofiret- 
nane  d'imitarla  a  uoler  gì.-  la  altre  con  effe  a  prender  fi  (paffo  ,  & 
diletto  ;  Ma  eUa,quaft  qua  fi  temendo  non  tra  i  rami,&  le  fronde*  or 
i  fiori  co  fi  MacjireUolmcnte  acconci  apprefio  alla  fonte,  come   di 
quindi  appannano  j  fofjeripoWo  uifchio ,  er  te  fi  lacciuoli ,  ejr  reti,  • 
altro  fon.'igliante  ;  Laido  andare  le  compagne  jen^a  la  (ha  compa- 
gnia .  Ora  flandojì  remetta  quello  colo  rubina  -,  er  coli  folinga  a  uè- 
dere  intentamente  il  fine  ini  delle  amiche  fu  e  ;  come  fé  morte,  o  pri- 
gioni ut  do  ne ffer e  rim. mere, non  molcupoi  le  uide  partire,  onde  era- 
no;^ più  belle, &  più  liete  che  mù  andatfi  fpatiando  ,  &  appari  di 
qualunque  nobiliijimo  augello  forwd 'andò  ,  &  in  tal  miniera  troua- 
udcome  fuletta ,  cofì  dolente  &  humile,  se  quiui  vfjer  rimala  ;  qua  fi 
da  ueruno più  non  Ci>mf&Hta,n} apprezzata  f  ffe .  Tiu  oltre  non  mi 
ricorda  par  ermi  di  ueder  e , ne  d  udire, mentre  ,  cheto  co/i  andana  fo- 
gnando .    <Jui  forimele  parole  del  fogno  di  Celia, porte  ad  jLlefan- 
drò,percioche  a  lei  (porre  le  doneffe  ;  egli  con  grata  baldan^i  :   7v(è 
DanieU,difje.ne  Gkdtppe  mi  truouo,Celta,  d'efier  io,  da  poter  la  pu- 
ra ue<  irà  interpretare ,  che  in  fé  contengono  le  co' e  da  noi  nobilmete 
fognate.Cón  tutto  ciò  a  darne  uerrò  toilo  qìla  fpofuiine,che  fecondo 
ti  breue  gjuditio  mio^iierifimilmete  ui  fi  uada  acco§tadOi.&  fi*  qdo. 
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Ter  le  colombe  in  prima  f>pr a  dolce,  &  aprica  piaggia  peruot 
raccontate  ,pare  ,  éì.  e  intrider  fi  debbano  belle,<zr  bonette  donne; 
che  riabbiano  in  cófittìHe  ci  lietamente  foggjornarf  infume .  Ter  la 
e  'umbella  poì;cbe  bruche  di  quelle.,  fuor  di  quelle  in  diparte  fi  fla- 
ti* e  da  tiim  ire  un  a  pure  dèlie  nicdcfime  donne, piti  [alitatila  dell'ai 
trc,a  f>k  ritrofa,é  fup<  t  ba.à  tifi  non  tùia  bene  di  douer  e,nb  per  ogni 
càtl  :>>t ■■■  w  nire.  colle  amiche,o  cotte  uicme  ;  o  che 

quelle  non  pfei£  i  loro  comunicane .   Tal  eh  e  qualunque 

u  Htd  dà  fimilì  dònne  a  riunite  a  ueglie,a  feti  e  fi  uada ,  dotte  maffì- 

n  canti,  b  all'i,  fuoni,  o  dolci  giuochi, 
or  r,  no  !o!!.--^n,  &  funere  ;  quella  coj.  acer- 

betta,  &■  ìfebifit ,  habbia  poco  a  <  uro,  d'ejicr  di  lor  numero  ,  <£r  meno 
dùfàrein  luoghi  fimigltdriH  ì  immaginando  fife  r.onin  quelli  an- 
dando fofieprefa  dell'amore  di  chiunque  fan piti  tofto  non  auucnif- 
ferccfcyO  ade  poi  eli  ?  bSafimofe  ni  froeaC'iafjc  o  pentimento  hauef- 
je  d  efi 'enti  andata  che  clero  non  mi  credo  uoler  lignificare  i  canti  de 
gli  uccelli,  che  tra  i  >  on\kti,&  ben  compofti rami  dicejie  noi  ìlare 
fpafl'andofì  alla  uiua  f>ntc  là  dotte  moffero  il  uoloifopradeni  colom- 
bini augi  Ili  .     Il  ritornare  appreffo ,  che  quindi   !  ecela  fchieret- 
ta  de'  fi mili  uccelli  tutti  lieti ,  tutti  giocondi,  &  con  alto  nolo; 
non  uuole ,  fecondo  il  uedermio,  altro  inferire  ;  fé  non  da  luoghi 
nobili,  C  ddl  bonefìe  bì  igate,  <&•  ccmpagnie,per  tuttii piaceri ,& 
diltttiyche  ri  fi  prendati  le  genti,  non  (e  ne  vfeire  alcuno,nonpur  con 
letitia,^  conte  nter^a;ma.  con  bella  lode,&  tal  y>olta,con  chiara  fa- 
ma ancora .   La  Colombina  vltimamente  trouataft  mcsla ,  come  fo* 
lt'nga,&  non  poi  o  del  fuo  peti  fiero  gabbata  ;  for^a  è  per  quello  che 
aprendo  quello  e.  'ufo  fogno ,  s  è  mo/lrato;  che  denoti  il  vano  penti- 
mento, che  fenton  ctafè^co  nel  lor  cuore,  quelle  donne;  lequait  o  per 
timi.ie^a,o  /implicita  loro;n  per  le  più  fcaltrite  parere,^  le  più  fa- 
puce ,  s  eleggono  di  viuer  lontano  dalle  giocondi  &  bonejte  raguna- 
\e   onde  fi  fenton  poi  non  effer,  fi  come  dell'altre  lor  iguali,  venu- 
te qua';  in  ninna  fàtua  negli  l'uomini  vicini,&  prcfcnti:&  in  veru- 
na Contenga  de'  lontani-  né  hanno  fperan'fa  alcuni  di  venir  maipun 
tonote  a    ut  uri.  Quella  dunque  Celia  fi  è  la  dtchiaratiune ,  che  per 
li  più  propta,&  più  vera  hoprefo  di  recare  al  nobile,&  vago  fogno  , 
che  propollo  n'hauete .  Tarue  certo ,  che  rimane ffe  Celia  appagata 
moho  h fie/hc  con  gli  airi  dell'adunata ,  di  quanto  eraper^Alcffan- 
d>o  flato  àct  o,&  i-fpoflo*  Et  pochi  vrfuron  di  quelli,  che  lafcicfo  q 
dicommendare  ancora  la  ma:eria,  a  quello  fiata  qua  fi  pofta  in  ma- 
ne, da  piegami  Jufo  i  prof  ij  concetti .  Finite ,  che  furono  in  quefia 
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penitela  impofta  da  C cliayd' effe guir fi  tutte  le  date  al  Giuoco  di  Fatt 
Ho  ;finì  ancora  cgni  maggioranza  iui  adoperata  in  uinù  della  Mc- 
flola. perche  Clarice.,  che  il  luogo  della  Dea  V enere  haucua  mante- 
nuto: &  Fuluio  quello  delMinislro  di  lei,fi  Iettarono  fen^Jì  che  la- 
re niente  detto  fu/fc, indico  uè  rifeduii  erano  prò  tribunali,  &  fpec'uiU 
mentc  Clarice.  Doppo  quefto  andò  Faufto  a  Celia  Fpctcftandofi  del- 
la Mcftolay  cr  a  lei  cedendola^difj'e .  Sapendo  io  quanto  agcuolmcn- 
tei  falli  perdoniate, &  le  imperfettioni  di  color o,cb e  per  pia  nonft- 
pere,piu  non  fanno  :  ma  pur  fann»  quanto  fannoy&/  poffono;non  mct 
tcrò  innan%imolto  apparecchio  di  parole;  per  ottener  da' noi  perdo- 
no de'  mancamenti,  o  delle  freddezze  almeno  >  da  me  qui  recate  per 
lieto  fp  affo  di  quefto  tempo:  non  battendo  iocoWarco  del  mio  inge- 
gno potuto  più  oltre  tirare  di  quello,che  pentito  v'hauete.  Ella  accet 
tata  confomma  gratia  <Li  lui  la  Meftola,a  lui  co  fi  rijpofe.Hauete  va- 
luto,& ftp  ut  o  Faufto  a  quefta  bora  }fì  cerne  fate  fempremai;  &  vi 
poteuate  ben  promettere  di  lcde,cir  di  commendatione  appo  tutti  in 
quefto  luogo  ;  non  pure  di  fcufa,o  di  perdono  appreffo  di  me  fola.  Et 
fen^a  altrimenti  rimetter  fi  Celia  a  federe  onde  s'era  alla  venuta  di 
Faujte  in  pie  lcuata,rìandò  a  trottare  ^editamente  Tino  ;  che  tene- 
na  con  Clarice  dolce  ragionamento  dell  oracolo  dir  fi  può  da  lei  otti- 
mamente rapprefentato  :  Et  sìglidijfc  .  jl  voi  tocchi  bora  Tino  a 
proueder  di  mano  in  mano  a  quanto  -pi  detterà  il  nobile  intelletto  uo 
ftroyper  rendenti  tuttauia  più  grato  alle  nob  di,  &yint  e  ridenti  perfo- 
ne,che  qui  fi  truouano  .  B^iceuitto  da  Tino  cortefemente  il  fegnate 
della  fuu  prcminc?a,fucceàctte  fenza  dimora  a  Faufto :&  doppo  bre- 
uejpatio,  diede  principio  a  tal  fuo  ragionamento» 

Giuoco  dell' Attedio . 


^  E  già  inai  vero  mi  pare  quel  fauio .  &  antico  éet 
fi  to  ,  la  rifa  dell  ì:nomo  altro  non  efie r ,  che  un 
fn  propio  ce  sbattimento  fvpra  la  terra;ver: 
^n^piì  certamente  panni  femprech  'io  alla  vita  vò  ri- 
k%  Wp  guardando  che  l  l'uomo  guida,  feguendo  ^imù 
wjyÈjt  re '•  Tokhe  fotto Vir.fegnc  fuc.non fi  ojferuano 
modi  ,ne  fi  adoperano  armi,  che  a  quelli  &  a 
quelle  nonfiano  del  tutto  lenfimili,  che  fanno  dibifogno  invera,  & 
pericolofa battaglia .  Imperoche  dagli  amanti,  fi  come  da' foldatì 
tra  le  altre  fot  ^informiti  kiwi  in  quejìo  luogo  acccnnate;orafipro 
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.  cede  con  \filrettagemme%&  con  inganni  ;  &  quando  con  armipalefi, 
CT  con  ifcopertefì  tratta  ;  e^  da  quelli  amova  nella  mank  ra,  che  da 
quejiitalttolta  con  crn.ti  sforai  fi  combatte  a  campagna  aperta;^ 
talora  alquanto  più  alla  lunga  con  itiringimenti  fi 'gHf tWggh y& 
congrauiaffvdijji  contende.    Et  qui  fi a  maniera  di  guerra  it  amor» 
Veramente  lapin  bella  pare,vr  la  più  leale,  &  fivrje  la  più  fu  tu  a;& 
che  le  più  voli  e  fiegnita  fa  dagli  animi  alti,&-  gentili .    Po  iUhc  ai 
pre[cnte,  &■ ■  fintile  detto  mio  pen fiero,  ór  il  grane  affé  dio  ancora ,  di 
citi ,  qual  ne  fa  itala  la  colpa,  fi  tritona  oggi  cinta  la  noftra  Città,  mi 
porge,  Magnanime  Dònne,  non  lieue  cagione ,  come  a  me  pare  ,  di 
portarui  innanzi  pai te  di  quello  conuienfi  acolui  di  farebbe  alloga- 
to è  là,  dotte  bora  io  pofto  mi  tritono  .  Si  che  d'afiedij  fi  è  per  me  de- 
liberato ,  qui  tra  noi  per  alquanto  douer fi  tener  ragionamenti .  7s(è 
perciò  mipoffo  io  indurre  nell'animo  ,  che  alcuni  di  coloro ,  che  co/i 
lieti  &  JullaXT^euoli  ci  veggo  dattorno,  fia  per  fentir  marauiglia ,  0 
noia  y  cruna  di  sì  fatto  mio  penfiero  ;  come  fé  per  effo  gli  debbano  a 
quefifhora  venir  rinfrescati  nella  mente  gli  affanni ,  i  difgi,  lefolliÀ- 
tndmi,  che  pur  trcppc,cjr  di  troppo pefo  certamente  fojtegnamo  ne' 
prefinti  giorni  ;  er  per  alleuiamento  ,fe  non  in  tutto  fgrauamento 
di  quelli,  ci  vegnamo  bora  co  fi  ragionando ,  &  co  fi  diportando  infie- 
me .  Tercioche  promettami  largamente ,  che  ciafeuno  di  tutti  voi , 
valor  ofifjìmi [firiùffiapcr  fé  di  coft  intera prud e ni^a ,  &  di  cofi  forte 
cuore  ;  chele  noci  [ole  ,  &  [empiici  delle  cofe  non  gli  produrranno 
giamai  nella  mente  gli  [teff  effetti  di  quelle:  ne  le  immaginationi,gli 
fi  pareranno  mai  aitanti,  fi  come  a  cafi  veri.   Colla  noce  [ola  adun- 
que d' affé  dio  ,  benché  amara  \\tuttauia per  quella  d'amore  appreffo 
raddolcita,&-  quafi  confcttata,farà  da  noi  breuemente  introdotto  un 
Giuoco:  &-  per  noi  tirato,  la  noftra  merce  ,&■  uirtìt,  fi  come  [pero ,  a 
bello,w  piaccuol  fine  .  Vero  in  prima  ciafeuna  diuoi,rari  donn  efebi 
[piriti,  confitteti  a  dì  unftri  di  [oftencr  lungbi,&  duri  affedij  d'amore, [a 
rà  contenta  di  dire  a  piacimento [uo  una,  0  più  delle  cagioni ,  che  re- 
puti piti  pronte,^1  più  ualcuolia  render  ficuro,  &  faluo,  quafi  alta 
€r  nobil  rocca,un  cuor  di  donna, da  forile  d'affedij  amoro  fi .  Dall  al- 
tra parte  medefnnamentc  ognuno  di  uoì\,fingelari  cuori  uirili,  per 
più  d'una  pruoua  [perir/tentati  di  cingere,^  di  ftringere  ì  predetti 
lunghi  d'amoreje  offidioni;  dimoftrerete  con  ogni  libertà ,  qual  ope- 
ra, qual  configlio,  0  quale  argomento  più  facile  fi  a  ,  Cr  piupofiente 
a  far  cader  e,&  arrendere^  alfine  uenir  fiotto  l  altrui  potefià  le  di- 
fegnate  I{ocche,&  Portele.  Etacciò  chedicofifiatta  noftra  òpera, 
fi  uegga  uficirc  alcun  effetto  buono -.faranno  perciò  da  noi  cofìitui- 
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te  perfori  e  intendenti^  pr attiche  in  fìmilmefiicri:accio  che  fi  ci  po- 
tuto drittamente  da  elfi  difernere  ti  valore  ,  e'I  merito  delle  coft  re- 
cate alianti  per  difcndimcnto  delle  Rocche  d' ^lm<-i  e  ;  fi  come  delie 
cofe,pcr  efpugnamentr.  d'effe  portate  .  Ter  la  qual  co  fa  Clitia  infie- 
me  con  JLlefiandro^ch'io  veggio  fede)  fi  a  .iranno  [aldo  giudi 

tio  Copra  il  primo  riparo.e  l primo  a/jecio  pa<  imete,  chef  innaffi  qui 
efferui  pofio  ali<rncovtro  Coli  Pirro, poiché  in  tal  firma  hi  bbe  pro- 
pella a  Giuoco  la  'iti  rat  annone ,  &  anello.  tiifpoHà  ;  ver  Co  0  linda  sì 
diffe.  i\onvigraw-,  M  adon  na,dimo  sì  rar  quanto  priv a  il  dijegno , 
che  per  voi  fi  darebbe  £T  //  pronedimento,  che  a  l  voi  ro  ingegno  fi 
recarebbe  alle  fortezze  già  dette ,  c£*  iutefe  da  noi .  Ella  con  volto 
affai  fermo  fé n?a  qui  fi  punto  f oprali  are, co  fi  palesa  ilfuopenfiero  . 
^td  vnfolo p  roue. lini  entofen.'^a  più  difegni  ricorrerei  io,  e>-  aitende- 
reucke  trou  rr  fi  douefìe  ni  nobil  t  uor  di  donna  per  poterlo  render  d' 
ogni  tempo  fi ruro  da  qualunque  maniera  d'afjcdio  gli  fojjc  maipoflo 
intorno  da  veruno  amante .  Qvetfó  sì  è  lapotentifima  crudeltà  d  ti- 
more, contra  cui  fifio  non  vai  dipatien\a,  nèfuòficccato  di  perfette 
ranxa\che  tutto  debile  fa  ria \  ire  ella  leggiero, cr  rano  &  pi  r  le  n.c- 
de/ìma  e  fempre  co/i  munì*  i,±r  coli  ortiche  ne  poter  di  prirghi  uè 
s  or^p  difom  milfione  co  a  tra  fisa  vfati,po  >ian- 

to  piegheuole ,  non  che  mai  piccarla  a  renderli  alti  ni  per  vinta  :  8T 
tanto  ancora  crefeouo  i«.  lei  le  farine,  e'I  vigore,  quanto  fente  diunji 
jìr  atij.gr  ani  pene,  atroci  mtrtorì,  nuditi  affa  unii  &  morti  foffertt  per 
lei.  Ma  tbel  il  nome  follmente  d'i  li  fitta  guerriera  ,  mortai  nimica, 
<^r  perpetua  d'amore  ;  non  ilf  attenta  ella  .  n>n  ammortile  ,  &i 
atterra  incontanente  ciall unviyche'ptir  intenda  tei  non  irfl  certo  alla 
di  efa  di  qual  fi  fi  a  petto  bum  in  >  \  vera  di  U  ì  ter  fd  qui  sio 

bora  accennato  .  i\èpiù  oltre  v'aggiunjc  Oiiada  .  Dalle  lui  parole 
&  dall'affetto  ance  ra  col  quale  l  haueua  p><  fci  ire  rat  citarci:  e  fojfe 
in  certo  modo  nato  fpauento  nelle  menti  dell' àmorofa  !nigata,et 
fi,  ri  >n  fo  come,  più  ch'in  qualunque  altri  in  Fuluio.  Onde  il  Capita- 
no del  Giuoco  con  effo  lui  parlando  :  Che  fine  Fuluioi  diffe:  Terdtte 
voi  per  tutto  ciò  forfè  di  quel  cuore  ,  che  furile  ei'/ere  in  va  ad  og  ui 
ora  ,  co/i  alto,  &  co/i  franco  ì  L'aria  del  vo/iro  dubbiofo  volto  ,  ce 
ne  fh  in  parte  dubbitare;ma  non  vìdubbitatc:  con/idateuipw  appie- 
no folo  in  voi  mede  fi  »?  o,x3*  nel  vofiro  valore .  „4rmateuidic> ,  fen  ;a 
indugio  contra  que,ia  t\occa>quantunc/ue  dalla  guardiana  difefa,  che 
intefo  bauete;&  dalle  jentite  armi.Verche  egli  co  piana  »oce:S'io  te 
m<>,di:l'e,drm  dtro  alcuna  paura,  fentedopr edere  l'armi  corra  d  uno 
Sig  gite  co  fi  fi:  t adorne  %  sì)  vdito  i  qjU  mia  paura  è  nata  da  n»  po- 
che* 
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che,nb  leggieri  prugne  di  crudi  Ita ,  che  anticamente  regna  nella  mia 
donna.per  non  la  chiamar  elàmica  mia. Con  tutto  ciò  a  quefio  vnico, 
&  fi  forte  prunedmento  fiuto  in  cuor  di  don)>acontr'*Amore}due  ri- 
pari vi  porrci  io  affrante  :  o  vero  due  maniere  d'ef]  ugnationi,fi  co- 
me foglio  fiir e  in  caufa  propiaicercando  pure  da  chiudere  vn  cuor  du 
ro,crudele,et  protcruo  in  forte  a(icdio.QueUi  fi  fono  l'humiltàfvno, 
CT  la  fedeltà  l  altro.   Et  cor.ueruto  a  Fnluio  rendere  alcuna  ragione 
di  tal  fin  parer  e,di(ie .  Quefio  per  me  fi  vien  prcuando  in  quefio  mo- 
do. Che  le  due  pai  ù,&  <)  ualìrà  da  mi  predette  fono  generalmete  da 
tutti  gli  l'uomini  tempre  in  .-.Itrui  dejiderate ,  &  da  coloro  maggior- 
mente,  che  fono  da  più  di  noi,o  voglion  apparer  d'efser  tali  firn  atU& 
in  anelli  ancora  vengono  ferita  meno  tuttauia  richiedo:  eh  e  fi  eleggo 
no  altrui,***  fi tengono  quelli  per lor maggiorilo  per  fi  fìittiintendoti 
inojzrar  di  r  epurargli.  Jmperochefimili  per fonc>  per  cagion  della  pri- 
ma parte,che  e  l  humiltà ,  lieti  fijìanno  in  fé  mede/imi  per  non  effer 
punto  ad  altri  fogge  stianti  viuogioiofi  d'hauere  degli  altri  afefp 
po!ii:&  di  poter  lor  imporre,&  comandare:^-  quefìe  cofe  p  natura 
fono  cotanto  da  ciafeuno  in  quella  vita  appetite  ;  che  forfè  ninna  rih 
più:  né  tanto  ancora  vi  fi  vede:ma(fimamente  ne  gli  animi  nobili,  & 
genero  fi. Ter  l  altra  parte  poiché  e  la  lealtà,  rendonfi  le  brigate  me 
de/imamente  fieui  e  di  non  doucr  efiere  in  conto  veruno  frodate  già- 
niai,ne  danneggiate  &  di  quefio  ancora  fentono  poco  minor  piacere 
di  f  uclloychc  s'è  da  noi  prima  moflrato;per  altre  cagioni  troppo  age- 
u  li  per  fé  a  con.  prendere,  fi  che  nafeendo  in  costoro  fi fiat: amente  fé  ir 
uiti,ó"  ofieruatì,  tutta  via  maggior  fidan^a,contento,  ■&  felicirà;n6 
pojfon  mai,  a  biuna  ragione,  non  fé  ne  dimofìrare  in  parte  grati  verfo 
coloro  ,per  la  cui  opera  &  /eruigiopofiifono,  &  fomentiti  nel  lor  lie- 
to, ed  alte,  <&■  tranquillo  fiato  :  Ora  verificando/]  nell'amante  ver- 
jo  la  donna  amata,  cr  allo'ncontro ,  le  cofe  fino  a  qui  da  noi  efpofìe  , 
tanto,  che  non  accaglia  vfare  in  ciò  altre  maniere  di  parole ,  a  qttal 
huomo  mai  può   n  fé  ere  dubbio  alcuno  :  che  coU'humiltà    al- 
la  fedeltade  aggiunta  ,   la  fua  donna  affediando  ,    quantun  - 
que  dura  fi  few  pra  ,  cruda  ,  &  inhumana  ;   che  tardi  alme- 
no ,  fé  non  per  tempo  ,  rendendola  ver  fé  molle  ,    c^  pieohe- 
U"le,non  peruenga  ali  acquato  della  fua  bramata  gratia*   Che 
altrimenti  facendo  ella  più  crudele  farebbe  ,   &  più   dura  de* 
fjYoeilfimi  leoni  ,   da    quali  mai  contra  coloro  non  s'incrudelì- 
fé.  li  q  hall  fogget  ti.  &  burniti  fi  rendono  verfo  quelli .  Madal- 
l  altra  banda  l'amate  donne  ancora  :  che  altro  chieggono  da  lora 
Mmantitcbe  altro  da  loro  bramano,  chefimili  qualità  da  noipofìe  ii$ 
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campo  ?  Ecco  quello,  che  il  principale  noflro  amante,  della  fud  amaZ 
ta  va  dicendo . 

Vitella,  ch'amare,  &  [offerir  ne  infogna, 

Et  vuol,  ch'il  gran  .di fio,  l  accefa  [pene, 

Timor,  vergognai  £>  ìiua  cn^aaffrene ; 

Di  noUro  ardir  fra  feìltfja  fi  (degna. 
Lafciando  d'addurre  altre  fintili  trjìimouian'^e ,  guanto  alla  parte  pri 
mieta  della  bumìtià  .  Quanto  alla  feconda  della  fedeltà,  il  mede  fimo 
amante,  in  nome  della  ììcfìa  amata,  dice pu,c  : 

Che  poteal  cor,  del  qual  fol  io  mi  fido , 

Volge <fi  altro ne. 
Onde  hora  io  non  poco  rafficurato  per  tali  allegate  cagioni  d'affedia- 
re  acerbe  donne  fiere, &  Crudeli  ;  per  non  afiediar  h ornai  voi  altri  col 
mio  dire  ;  non  fegnirò  con  efio  più  aitanti .  Co  fi  fermando  Fui  tri  •  il 
fuo  ragioni mento,  i  Giù  :ici  fi  fecero  più  vicini,  &  tra  loro  foli  vfami- 
nata  alquanto  la  predente  c.:u('.;,poco  apprtfio  *A le fi andrò,  eh e  coffa 
fi.it  cr  ai  Cima  Ina  collega ,  mojjo  il  guardo  vc<fo  di  Fuluio,d?  d'olin 
da,  in  quella  sì  lo  fermo;  in  tal  modo  lafiiandofi  intendere. 

^Ancora  che  la  crudeli à potenti '(fi ma  auuerfaria  d'jLmore  condot- 
ta da  voi  Madonna  ;  a  cui! odia  cella  }{*cca ,  di  e  là  alprejentc  qui  fi 
tratta;  potefi "e  per  auuintura  colla  fu  a  feroce  fiorai  difenderla,  or  in 
qualche  parie  reggerla  fui:,.;;  nientedimeno  la  compagna ,  &  mag- 
gior mia  fiima  certo,ch'vna  difefa  infirmi  maniera  pojia,in  tanto  po- 
co hon>re  torui,&  infihrcuc  merito  del  Signore  o  Signora  di  qui  Ila; 
che  non  fia  punto  degna  d  effere  riccuuta,  ne  mefja  in  rfo  da  pei  fona, 
che  del  gentile  tenga ,  &  dclgenerofo .  Tofciache  quantunque , po- 
tai maniera  fi  pò  fìa  forfè  alquanto  render  d'vna  banda  faina  tale  op- 
pinìone  :  tuttav.ia  molto,  cr  troppo  in  vero  ,  come  per  fé  t  hiaros'in- 
tcde,fi  (capita,  cr  fi  perde  dall'altra.  Et  dctto,che  cofi  hebbcil  Giudi- 
ce, fofpinfe  p  modo  tale  la  Gin  iiceffa,  ch'ella  riprefe  a  dire  doue  da  lui 
lafciato  s'era ,  a  douer  render  compiuto  ilgiuditio  loro  ,  gr  perciò  da 
quell'altra  fiitt  :fi  .  7^onvipenfa(e  però  E  uluio ,  diffe  ella,  che  per- 
che dal  mio  compagno  non  fi  ano  fiate  approuate  le  proni/ioni  da  Olhi 
da  apparecchiate  ;  e/fendo  quelle  pw  non  poco  atte  ,  c>  gagliarde  al 
b'fogno  della  difegnata  l\*cca  ;  ti:  e  egli  apprnoni ,  er  Siimi  valevoli  i 
proir  :  ap preflati  da  voi,per  ufi edùtrlay& prender U.&.  l  :  r.i- 

gì  ne,  eh  egli  v'hà,di  non  doueigliui buoni  rendcrc,& f ufficienti* fi  è; 
che  non  fempre  in  amore  l  hnmiltà  è  finirà  cofa  ,  allegare  le  crude 
menti  ribelle,-*?  opinate  .   Tcnioche  fé  vero  è ,  l'h umiltà  tal  volta 
feegnex  lo  {dégno  ^v entuh  ancora, come  dal  medefimo  amante ,  & 
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poeta  4a  voi  citato,  n  è  fiato  detto, l'accenderlo  tal  in  La  &  lo'nffoiÀ 
maria. Et  qual  è  quegli  tra  nei  che  non  Sa,qual  ne?-. ito  feroce  d\-/n  o 
re  fia  mai  fimpre  lo  [degno  ?  r fendo pa  rfàuiè perfine  afvrmato.che  ' 
Vacutcì&  forti  armi  d\, more,  non  vengano  rintuzzate,  &  rotte fé  * 
non  dallo  feudo,  in  [aldo [degno  a  tutta  pruoua  temperato  >    Oltre  a. 
ciò  il  Collega  mio  dice,  &  iene;  di  non  rimaner  putito  Coll'bnimo,  Jub 
biofi,  eh  in  amore  piccia  bìfogno  di  cuore, o  diciamo  dì  coraggi*  f^pcr- 
fona,  cjr  ardita .  Conciofìa  co[a,chc  ncn  pochi  per  difetto  d'ard'men- 
tOyCcme  egli  affé)  ma, mancano  fpefie  volte  di  quelle gratiefe  dolcc^- 
Ze,  che  agli  audaci  [noie  donare  .Amore .   Ala  comcpofi>r:o  elle  fl'jY 
qucjìc  due  cofc?  t  burniti}  &.  l'ardire  ad  vii  tempo  *  Ì*.f*Ìjàià$&ÌL 
mente  pcondc'lgiuditio  [no  da  altre  parti  non  àccórnpagnata ,  non 
pub  valere,  ne  opera;  e  nel  fio  pofiefiore ,  fi  non  tanto  'forfè \j  che  da 
Jcruigi ,  eh' ci  picena  non  fa  difeace:  no  in  tutto ,  ma  no'igu ,  che  per 
tal  qualità  fola  altamente  guiderdonato  ne  fa  del  fiioferuigio .  Ter 
fi  pitti  pareri  adunque  de  Giudici  e  fendo  non  molto  appro  nati,  anzi 
[iati dannati  d'Olinda.cjr  di  Puluio  i pareri j  amendue parimente  fii- 
ron  debitori  al  Maejìro  del  Giuoco  fententiat'i.n  elle  cui  mattinoti  fe- 
cero alcuna  contefa  dilafia/e  ciafiun  d'efi  fi  curo  pegno.  Et  efio  Mae- 
fìro  poi ,  per  non  refìar  forfè  ingombrato  da  fi  pitti  amep ,  onero  al- 
quanto per  variare  in  ciò  ancora  l'ordine  fipra  da  gli  altri  tenuta  : 
fcnZa  altro  dirne, pomparti  a  ruo  talento  i  prefi pegni .   Imponendo 
apprefo  a'  padroni  di  quelli,che  non  s'indugia  fero  al'  fin  del  Giuoco: 
come  altre  voli  e,  a  dona  figli  riconerare .  Ver  la  qual  cefi  Gl'inda,  4 
cui  fu  dato  prima  il  figno  di  poter  ilfuo  rifiuotere ,  vedendolo  inpO" 
ter  di  Fauno  ;  a  lui'»  umilmente  co  fi  dimandò  :  Qual  cofa  Signore  ,# 
ragionate,  od  operare  per  me  bora  fi  dee, a  poter  rientrar  liberamen- 
te in  pofjcljìonc  del  mio ,  quantunque  leggier  pegno  ?  $■  FanFto  ri- 
fpofe .  ELntete,M  adùnna, plani  ente  ragionando  a  m  oprare  qual  co- 
fa  tegnatc  hauerpiù  virtù,  &  efìcr  di  maggior  efficacia  in  amore  gli 
fguardi,  0  le  parole  .  >A  fimilpropofla  fattale  ,ftata  Glinda  tra  tier- 
gognofa  &■  fofpefa  alquanto,  con  burnii  cuore  poi  ,&  con  atto  tn§de- 
fto  gli  occhi  fuci  in  quelli  del  proponitore  alzando  ;  Glisguardi.dife, 
crederei  per  me, che  dota pero  m  ojlra  rf;  afiai  di  maggior  forza  in  amo 
re,  chefir  non  pò  fon  le  parole  .  Alofr,  ofi  in  vifta  afiai  contento  di 
t alrifpoìl a  F 'auJio;pur e  rimanendogli  volontà  di  intenderne  alquan* 
to  la  cagione ,  non  s'infinfe  a  domandarla  ad  Olindo,  in  quello  modo  . 
T^oti  vogliate  vi  prego ,  Madonna,  bora  efier  crudele  d'api  ime  ac- 
quante; che  cofa  portare  vi  faccia  fimil  credenza;  che  pur  putito  ba- 
uete,  di  cheposQ  bonore  fia  la  crudeltà  in  altrui^  &  io  non  accafi  vi 
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faccio  tal  dimanda.  Et  effa.  Cofi  dunque  Fauslo  volete  éaYè  A  ciitif- 
dere,  che  doppio  quella  volta fia [tato  ilmio  fallo;  facendomi  due  pe- 
nitente prouare,  &  non  vna.ar  la  feconda  per  anuentui  a  non  mena 
della  prima  grane  .   Ma  come  io  me  l  intenda  quella  voltalo  pur  di- 
ro breuemence,&  difje  .  oli  occhi  primamente  vi  fapete  per  voi  me- 
de/Imo ejjer  quelli,  che  veggono,^  ricetto  no  in  [e ',&  poi  al  cuore  ne 
mandano  l'obbìetto  prupio  d'amore,  il  qU  ile  abietto ,ancor ~a  intende- 
te altro  non  c-ier,  che  belle  jja .   0  )  non  vi  ha,  Madonna,  altre  vie , 
che  quelle  de  gli  occhi  da  conducere  tal  obiettò  al  cuore  ?  diffe  allor 
Fj  itilo  .  "ì^on  vi  fono  elle, a  tale  effètto  trai altre ,le  sìrade  dell' vdi- 
re  ?  Sì  fono,  rifpofe  ellaima  non  già  per  manda-  Ut  la  belle^a  de  cor- 
pi,primo  ragghi  &  principale  d'aia  ri  ere  amai  e  in  altrui  ;  fi  come 
fuhieri  da  Celia  baUcuolmcnte  mojlrato  ,.   Ben  f:  può  per  le  porte 
dell  vdire  allo  nt  eli  erti.  ìnuiar  la  beUetta  delle  voti  follmente  :  ma 
quefta  non  fi  può  (tifarle  a  quella,  quafi  in  v  ertiti  modo  paragona- 
re .  Etfegucndo  ella  :  Gli  occhi,  oltre  a  ciò  meglio  ,  cuueroptr  modo 
più  nobile,  &  piùficuro  efprhnóno  i  dc/idcrij  del  cuore^  gli  appeti- 
ti; che  le  v  ci,  <&  le  parole  non  fanno.   Traponendofi  Fausto  :  Come 
può  effer  vero  cote  fio  ,  che  affermate  0  linda  ;  che  non  fia  vero  arco 
injìeme,  che  in  damo  \&  d'aitando  ci  fi  a  della  T^atura  fiata  la  lingua 
donata*  per  m. ini  fes~\  amento, chiariffimo  di  tutti  i  chiù  fi, &  affettwft 
voleri  dell'animo  nofìroì  Etelladifse .   riddi  ben  io  fu  da  princi- 
pio, chea  fodis  ami  bora,  Fauslo,  conueniua  valermi ,  come  ho  fat- 
to, di  ciò,  che  da  voi ,  &  da  altri  a  voi  fimiglianti  ho  vdito  tal  volta, 
ragionare .  Cnft'n  qucflo  ancora ,  che  di  nuouo  mi  chiedete ,  col  vo- 
mirò pagando  iti,  cioè  con  quello,  che  per  voi  vi  fapete ,  poiché  co  fi  vi 
volete  ;  dico  che  da  noi  non  fi  niega,n  e  d'altre  humane  occorrente  no 
efier  la  lingua  p  off  ente  ,  cofi  come  ali  huemo  e  ntcefariofirumento  : 
ma  non  gli  auu'icn  già  il  mede/imo, fé  dritto  fi  guardale  gli  affari  di 
amore,  doueper  certo  non  fi  douendo  altro  maggiormente  fludiare  , 
che  di  palefar  viuamente  alla  cofa  amata  le  nterne  paffioni;  &  fig  ni- 
fi e  arie  in  quanto  fuoco  il  cuore  arda ,  &  fi  disfa  a  id  perlei;come  non 
fono  effx  a  tale  opera  molto  più  pronti,&  più  tfficacii  raggi  da  gli  oc- 
chi mandali,  che  non  mai  le  voci  dalla  lingua  'ormate  tonde  con  tìì  it- 
ta  ragione  quelli,  &  non  quefte  fon  ftati  nuntij  addimandati,  >corte9 
&  mefsaggi  d'amor  e  Et fammi ageuolmente a  crederebbe  perequa- 
to dame  battete  F auflo  udito,potrete per  uoi  ftefso  vedere  con  quan- 
ta più  ageuole7ga ,  &  più  dolcetta  afsaigli  occhi  fauellinoicht  fare 
non  fa  già  la  lingua  .   Si  cerne  più  puri,  &  più  perfetti  fìanogli  ani 
4i  quelli,  che  quelli  di  quefta  non  fi  moftran giamai .  DalUqual  lin- 
gua, 
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%ua,cbìnon  sà,che  fpeffc  folte  parole  fredde  fi  formano  ,  tronche,  & 
imperfette  ,  e/;  appetì*  da  colui ,  r/;f  /e  proferifee  fono  intefe  ?  Et  fé 
tal  voltajcioìte,  rotonde,  &■  pofìcnti  feniir  fi  fanno  in  amore  ;  d'effe 
ama  e  ti  Ìoppo/ìto,cbe  ne  gli  altri  bumatii  auuenimenti  accade .  "pa- 
rendo altruhcbe  le  parole  degli  innamorati,  fé  punto  fono  allungo  di^- 
fìefe  cr  divelle  figure  ornate  ;  perdano  fubbitamente  di  credenza  , 
er  di  fede  .  Che  non  e  oggimai  > erutto ,  a  cui  nota  non  fio. ,  &  trita 
quella  co fi  approu.ita  fenten^a  :  C  H  1  può  dir  com'egli  ardi  è  in pic- 
ciol fuoco .  Da  -voi  ancora ,  e/fendo  "voi  quello  amante ,  che  dimojirar 
yiyolete,  conojlcrete  quanti  fi 'ano,  cr  quali  quegli  effetti,  ebe  gli  oc- 
chi altrui producon  ncll'huomo  .  Di  che  ci  rende  ampio  ajjai ,  &  no- 
bil  te/limonio  il  voìlro  amorofoToeta,  battendone  feoperti  de'  tan- 
to rari ,  p'R  miràbili,  come  s'intendono  in  più,  &  diuerfi  luoghi  del 
fuo  diuin  cannoniere,  doue  tra  V altre,  quafi  fìoria  tefkndone ,  riem- 
pie tre  continuate  cannoni ,  che  da  gli  occhi  hanno  il  titolo  riteuuto  . 
ultimamente  a  poter  conofeere  appieno ,  di  che  vigore  fi  ano  in  amo- 
re gli  fguardi ,  appetto  ancor  di  quello  delle  parole  ;  riduciamoci  al- 
la mente  ciò  che  il  mede/imo  Toeta  venuto  dauanti  all'amata  prefen 
.  \a  di  Laura,  per  raccontarle  i  bifogni  fuoi ,  {jr  domandargliene  mer- 
cede; lamentandofi  delle  lagrime,  de '  fv(piri,&  più  che  d  altro  della 
fua  lingua  biafmandofi ,  dijje  alfine  ;  che  della  vijìa  de  gli  vecbìfola- 
mente  haueua  cagion  di  lodar  fi:  per  cloche  effi  foli  non  tacendo  ,  mo~ 
Sirauano  a  quella,qualfi  'offe  veramente  lo  Ftato  del  fuo  cuore  Ho- 
r*fe  la  trita  prima  rifpofta,Fauflo  vi  par  uè  forfè  breue  alla  yoftra  do- 
manda; temo  non  lunga,&  noìofajìa potut'a  yoi  riufcire,&  a  gli  al- 
tri lafeconda,&~  la  ter^a  ch'io  riho  arrecata.   Lafferò,  di  fé  a  q  uè  fio 
Faujtotebe  dalla  mia,&  dall  altrui  attenzione  in  afcoltarui  ftimiate, 
Madonna;  quanto  fia  ftato  a  grado  a  tutti  il  vvftro  difereto  &  bcllifi. 
fimo  difeorfo  .  Doppo  qttefto  andoffi  da  Fuluio  a  chiarire  in  che ,  c^  in 
quanto  egli  douejse  venir  taffato  a  poter  ritornar  padrone  di  quello  , 
ch'egli  haueua  a  giuoco  mcfso  sù&  vedendo,cb'a  Celiagli  cvnueni- 
uà  farne  capo;  &  come  gli  fi  ricbiedeuafattolene;glifu  da  lei  mofira 
to  in  breue;  che  s'egli/i  difponeua  di  raccontare  allora  vna  7yo«i  llet 
ta;  non  haueua  a  temer  poi  di  niente  altro  a  riportar  fette  il  fuo  pegno, 
onde  egli:  E'  mi  porge  ben  forfè  tanto  da  temere,  difse,quefto  che  bo- 
ra da  me  chiedete;  ch'io  nonfo  di  che  co  fa  per  auuentura  mi  couenifse 
alprefente  hauer  maggior paura.T ero  dalle promefse  di  voi  Cel'u,  et 
dalUcortefia  de  gli  altri  raffteurato  comincierò;&  cominciò  così. 
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tisi  E  L  L  E  m9^tc*  &  diuerfe  marauiglìc ,  che  alle 
cufe  d'amore  talhorp  enfiando ,  ho  prefo  più  -vol- 
te meco  mede  firn»  (Honoratiffime  Giouanì)due 
nonpiociole  mi  fon  parate  fempre:  Vna  è,  onde 
fia,  che  nel  meflier  i'amore,piu  che'n  altra  qua 
lunque  arte,  o  efiercitio  accagian  tuttauia  tan- 
ti nuoui  e  a  fi, &  fi  yarij  accidenti.  L'altra,  cr  no 
minore  fi  è,onde  c.uuenga,chyin  amor  parimente 
fi  fato  prati  più  improuifi  c%nfigli,&  maggiori  accorgimeli  affai  dal- 
lo'ngegno  delle  donne  yfciti,che  da  quello  de  gli  buomini  non  fanno . 
fi  come  di  tutto  quefto  n'erendutacertiffitna  tefiimonian'^a  daicaft 
amoro  fi,  eh' ogni  giorno ,  an%i  ogni  momento  di  nuouo  auuenuti  s'in- 
tendono, oltre  a  queUi,qnafi  d'infinito  numero,  che  no  yengono  a  lu- 
ce ,  &  de'  quali  anc$ra  nelle  carte  rejìan  yiuécofi  fatte  le  memorie . 
7>[e  quali  cafi  &  accidenti  tuttauia,  fé  mai  fi  truoua  alcun  proto  au-, 
MÌ?o,&  prefìo  configlio  dhuomo  vfeito  ;  ìntendafi  bene ,  che  fi  yedrZ 
fen^a  fallo ,  e/fere  fiato  quaft  fempre  da  qualche  bello  auuedimento 
di  donna  defiato  prima .  nella  maniera ,  che  nonfen%a  yoslrofolla'^- 
%o, hofperanxa,  fuor  d'alcuna  lunghezza,  difhruihora  chiaramente 
fentire  :  raccontandouivno  auuenimento  in  amore  accaduto ,  da  ge- 
rundi yoi  j  per  quello  ,  ch'io  mi  creda ,  mai  più  per  addietro  non 
fentito  ì 

In  Bologna,Citta,per  antica  origine, per  numero,^  yalor  dipi- 
polo  in  Italia  molte*  magnificai per  leggiadria  di  coflumi,&  dolce1^ 
7^1  di  [angue  fommamente piaceuole;fu  poco  tempo  e  tra p affato yna 
non  men  nobile;  che  bella,  &  frefea gentildonna,  il  cui  nome  era  ma- 
donna Centilina;  il  cognome  apprejfo,fapendo  io ,  che  molro  meno  a 
yoi  debba  importare  lonteniere ,  eh' a  me  lo  fcuopriruelo  ;per  bora 
me  lo  taccio  .  e  quefìa  habitaua  nella  contrada  di  San  Mammolo . 
Hebbe  coflei,  come  portanle  forti,  per fuo  marito  huomojr  inamen- 
te rigogli  ofo  fiero,  &  poderofo  multo,  co  fi  per  copie  di  nobili  paren- 
ti, come  per  ampie  heredità  di  bini  ricadutigli  dafuoi  maggiori  &  co- 
gitimi, e?"  nominato  era^ilbertone .  Quctii  per  b, ighe,cr  graui mi- 
fchie,  cb'acccndcuajpeffo;  <&•  per  corti,  oltraggi,&  occiftvm  da  lui  in 
Bologna  cemmeffe,  hebbe  bando  della  te  fi  a  di  quella  città,&  di  tutto 
il  fuo  territorio .  &per  tal  cagione  madonna  Centilina  fitta  moglie  % 
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quanto  alla  compagnia  di  lui-,  fi  farebbe  rima  fa  in  quello  effilio  a  dor- 
mir femprcmai  tutta  fai".  ;  fc  altronde  non  fi  fojje  proc.ufata  !i  jua 
to  il  bifogno,^'  l  appetito  fuo  {'andana  chiedendo    Vi  rciò  ella come 
coleiy  che  fattia  giouane,  cr  difereta  era;  vedendo  la  maggior  pei  di- 
ta, che  da  alcuno  mai  far  fi  pojfa,  effer  quella  che  fifa  del  tempo ,  ejr 
maffimamente  di  quello  della  gaia,  &  veTgofxgiouentà ,  tanto  in  fé 
più  diletteuole  ,  &  altrui  più  ca*o;  quanto  perauuentura  è  dell'altre 
età,  quafìfior  d'^ngiorno ,  più  fugace  ;  dijpofc  dentri  l'animo  fuo  di 
perdere  della  fua  vagagiouener^a,  quel  meno,  che  pei'  lei  fi  poteffe-, 
&  per  quefio  tra  molti  belli ,  &  leggiadri  gio  uà  ni,  che  a  tutte  l'hore 
veder  fi  poteuano  nella  fua  terra,  laquateper  li  natiui  del  luogo ,  & 
non  meno  per  li  fare/iteri,  che  in  gran  numero  per  cagion  del  pubbli 
co  fitmofo  sludio  da  diuerfe parti,  &  Untane  vi  concorrono,  n'èfem- 
pr e  nobiliffimamente  adorna  ;gittò  l  occhio  addoffo  ad  vn  giouane 
leggiadri (fimo ,  andato  cela  di  q  uè  me  fi  a  sludiar  leggi  ciuili,  dalla 
patria  fua  di  Mantoua:  giouane  di  faccia  bello,&  di  vita  deliro  ,  & 
forfè  a  marauiglia,  &  nel  più  bel  fiore  de'  fuoianni .  il  quale  cerne 
che  di  perfonafoffe  alta,  <&■  tutta  ben  formata,  non  faceuapero  al- 
cun fegnale  di  fi)  untar  nelle  guancie  alcun  pelw^o  di  barba ,  &  Ca- 
ntillo Strozzi  fi  addimandaua .  Islon  hebbe  troppe  volte  la  donna  a 
voltare  il  guardo  verfo  coUu'hperche  effofe  rìaddeffe,&  con  qualat- 
t$,&  per  qual  di/io  ciò  da  leifofìe  operato,  s 'accorge fi e;  ch'egli  per  fé 
molto  accorto  era ,  &  auueduto  .   Si  che  da  lui  parimente  non  rima- 
neua  con  ifguardi,  ejr  con  atti  &  con  maniere  dal  canto  fuo  di  non  dar 
.rifltofta  tuttauia  all'amor  di  quella,  il  che  faceua  non  folo,perche  coft 
gli  par  effe  efferdi  fuo  douere  :  ma  perche  madonna  Gentilina  g  'ipa- 
reua  pure  vna  delle  più  gentili,  &piu  ben  compoìle  creature  da  lui 
in  Bologna  forfè  vedute .  Mapercioche  s'egli  è  vero  in  altre  perfone 
l'antico  dettato,  &  da'  moderni  replicato ,  che  rade  volte  è  fen^a  ef- 
fetto quellctche  vuole  ciascuna  delie  parti;  ne  gli  amanti  fi  rende  ve- 
ro maggiormente;  Camillo,  &  madonna  Gentilina  fem^amolto  pro- 
.  cefo  di  tempo  fi  ritruouarono  infieme,  &  più  d'vna  volta  tornaro- 
no a  prender  fi  l'vn  dell'altro  que'  diletti,che  più  foaui  fentiuano  po- 
ter fi  trarre  de'  loro  amori.  Era  pofìo  tra  quefli  due  amanti  co  fi  fat- 
to ordine  ,per  douer  trouarft  injìeme ,  &  infieme  goderfi  :  Che  Ca- 
millo a  certa  bora  di  notte  tra  loroftabdita  ,  douefie  andare  a  por/I 
nella  punta  del  murello  a  federe  della  cafa  di  lei ,  che  guarda  la  porta 
da  man  manca  aUvfcime  ;  &cffaà*uell'bora  miraffe  dalla gelofia 
s'cgligiunto  foffe  alpreferitto  luogo;  &  vedendouelo  fen^a  altro  a- 
fpettar  di  vederc,od'vdirc  ella  da  lui,  0  egli  da  lei,  andafie  ella  fubbi- 
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io  ad  aprirgli .  Et  in  auefta  maniera  fegui  alcun  tempo  tvfan%a  tra: 
quv fi  innamorati:  r'mfcendo  l'opera  loro  fempremai  eliciffimamen- 
te .  Or  tra  l'altre  vna  notte, che  quelli  fecondo  il  consueto  loro  riur- 
dciji  do.uCua.rio  ,  facendo/i  non  mbilè  lungi  dalla  cafa  della  donna  da 
alcuni giouani  vna  motto  allegra  ferenata\uiuennc  che  p affando  per 
quelle  vie  vn gioitane  della  terra  de  Grifoni  nomato  lAldobrado ^d'e- 
tà intorno  a.yenttotto  anni,  [entità  la  dolceT^a  del  canto,  &  de'fuo- 
ni  muficali,  ■&■  da  quelli  arrtftato,  per  goder  meglio  ancora  di  tal  co- 
cente, fi  fermo  al  ,uanto  da  quel  lontano;  fedendo/i  nel  luogo  propio, 
cr  in  quella  fiefja  bora,  che  vi  fi  foleua  ,  <£>*  vi  fi  doueua  quella  fera 
Camillo  porre .  In  quefto  mentre  parendo  alla  Donna  per  alcuni 
fuoi  affari  in  cafa  ì  doue  V era  conuenuto  alquanto  impacciar  fi  che  di 
già  trafeorfa  'ofe  l  hora,che  l'amante  fio  hancua  premeffo  a  lei  d'ari 
dare;^r  temendo  forfè  non  f  par  ti  fé,  o  nonviftejie  adifagìo,nofuo- 
re  di  certa  anfietà  d'animo,  guardò,  donde  già  era  vf?.ta,?'egli  ancora 
àpèarfpjp  fermato  viffofe.  &  vedendo  uel  luogo  confueio  ftarf  p- 
fona  nel  confaste  modo  del  fuo  vago;  credendo  certo,ccme  altre  vol- 
te luiefter  quel  deffo,&  non  altri -.ingannata  dall' 'ofure^ja- della  not 
te,  l'aqu  de  era  grande  afta?,  o  daldcfiderìo  accecata  di  quanto  prima- 
con  tjfo  lui  ritr onar fi;  come  di  volo  alla  porta  della  ftrada  ella  mede- 
fina  fé  n  andò  .  Et  benché  af sai  leggiermente  di  drpeftiarta  s'inge- 
gnafse:  tuttauia  quella  ftridea  tanto,ó"ìn  mamrra,che  colui,che pur 
accafo  s'eraiuipofato  cof  vicino,  fentiuà  molto  bene  aprire  \  &  age- 
H'Amente  compre-ider potetta  ,che  talportain  q iteli' h or a,rjr  in  quel 
modo  aperta  era  più  per  cagione  di  faccende  'muffate,  &•  da  trattar* 
fi  nafeufe;  che  ordinarie,  &  pale  fi .  Terche  ^ildobrando  prcftiffima- 
v.ente  in  fé  riftretto,pofc  ben  cura  di  nedcrc,chi  alhra  quindi  ujcifsey, 
o  che  altro  annerar  ni  fi  nel  e fs  e.  ejr  (corgendoper  alquanto  d'aprim- 
ra  d'ufeio  un  idfo  ,  che  con  la  fu  a  bianchezza  l'ofa^ità  lametta  delle 
tenebre,  <?  faccuaueder  ben  chiaro  làdoue  e' 'fi  uolgeua;  &  niente 
altro  iui  (cntendo;  egli  fi  come  gion.me  aniator  di  notte  arrifehiato, 
&  non  plinto  inc(perro,&-  roro  de'  cafr,  che  in  quel  tempofoglion  d'a- 
more aimrnirc/i  come  propìn  fagioli  dì quello;&  ufo  anco  a  ginn- 
gànnu  che  fw  talor  uinafeuno;  <5~come  le  uirtande  per  alcuni  appa- 
recchiate,fìano  af  una  farà  da  ahri}che  non  /' 'afrrt aitano  godute;  no 
udite  Lifciare  non  tentata  finii 'e  fiàcafiònc  ■  &  però  fattcfì  molto  ben 
nel  fin  mantello  imiilnpp.uo  ;  afsai  finirò  fi  mnfse-.  appreffandofi  ol- 
tre ali  ufi '■■> ,  doue  non  gli  eli  rn  do  fatta  contefa di  forte  ninna- x  an^i 
apertagli  la  porta  più  tuttauia,  &  caramente  introdotto,  con  femmo/ 
dejiotoftopajsò  ti  dentro,  dotte  tabella  gioitene ftaua  ad  attendere» 
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Lacuale  ,^Aldobrando  ferrata  dentro  U  porta ,  di  primo  fduto  ab- 
bracciando ,  &  tenendo  ft  rettayvolle  difubbito  cominciare  ad  entrar 
inpojfeffìon  de' baci  di  lei ,  per  venir  quanto  prima  a  godere  de  gli 
altri  fr  ut  tupiu  dolci,  &  più  cari,  ch'appre/so  a  quelli  nelgiardin  del- 
le donne  fi  fogliono  ricorre  .  ^4l  quale  atto,  benché  dolce,  &  con  de- 
flreiga  v  fitto  ,fentì  madonna  Gentilina ,  che  la  guancia  di  colui,  che 
co  fi  al  vifo  accoflato  le  s'era,morbida  non  era,&  pulita, fi  come  quel- 
la del  fuo  Camillo  era  ;  &  infieme  conobbe  certo,  che  non  era  lui  -,  <ù* 
s'accorfe  del /ho  iraliurato  inganno  .  Onde  doppo  certo  fgomento  in 
prima,  tutta  fìi^ofa  &  piena  di  mala  volontà,  non  altrimentechc 
fei  peli  della  barba  d'^Aldobr  andò  fìat  e  foffero  tante  acute  le/ine, 
tirando/i  col  volto  in  dietro  ,fi  rifcojj'e  tutta  quanta;  &  con  ogni  fua 
deTìrc^a,^  forala  cercò  difeappar  delle  braccia  dicolni,che  legata, 
&flrettdja  vi  (ì  tcneua,fì  come  fua  cara,&  nobil preda .  Et  vna,& 
due  &  più  volte  con  ingegno,  &  con  is forilo  ciò  ritentato ,  maindar- 
no  ;  cominciò  ritingendo l/ì  da  doffo ,  come  il  più  potata  colui ,  co/i  a 
dire  .  *jhi,  ahi  a  queflo  modo  in  cafa ,  in  cafa  mia  fono  af  affinata  ? 
dentro  la  mia  corte  fono  sformata  ì  che  prefontione ,  che  tradimenti 
di  tritìi ,  &fccllerati  huomini  fon  quefìi  f*  Che  oltraggi crudelis'u- 
fano a '  que/li  tempi  in  calile  buone  femmine ,  alle  gentil  donne  d'ho- 
nore  ?  lafciami  ti  dico ,  lafciami  reo,  <&•  maluaggio,  ch'io  non  eragià) 
per  te  venuta  i  none,none .  Ci  fon  ben  venuto  per  voi  io ,  caro  mio 
bene,diceua  con  voce,dolce,<&  dime/la,  Ildebrando .  Et  ella  con  ira- 
to modo  aliando  la  uoccfd  mio  diletto  marito  mi  credeua  io,cbefoffe 
aquefta  bora  ;  il  quale  pur  tal  no  Ita  di  notte  tempo  ,  non  oftante  il 
fuograue  bando,  viene  a  Har/ì  da  me,  &  confolarmi .  Et  io  farò  noti 
meno  atto  madonna  a  daruiconfolaiione,  &  piacere  di  lui;  &  molto 
più  ancora,tomò  a  dire  ^dldobrando. dal  quale  non/ìreftaua  mai  con 
ogni  più  bella,  or  affettuofa  maniera  d'atti ,  &  di  parole ,  di  renderla 
pacifica  &  quieta  ;?noflrandole  con  fuoi  trouati  quanto  tempo  già 
Ihaueua  feguita,quanto  amata,  &riuerita,con  altre  non  poche  pa- 
role ,  che  vanno  con  quefte  infume ,  per  veder  di  fuolgerla  al  fine 
alle  fu  e  voglie .  Ha  quanto  più  cjfo  diceua >  tanto  maggiormente  el- 
la ogniorpiù  dibattendo/}  s'oftinaua  nel  fuo  pen fi  ero  ,  <zr  le  crefceua 
maggiore  il  dolore  ;  <&*femprejéguiiiÀ  di  dire  più  con  alta ,  &  cruc- 
ciosa voce  partitija'ciami,  vatiicon  dio,dico  pure  a  te  iniquo,  frodo- 
Unte, p  e  ffxmo,  che  fé  ?  *A  Ila  croce  di  Dio  -,  fé  non  mi  lafci  flare  ,  vor- 
rai forfè  partire  ahotta,&  tempo  ;  quando  con  tuo  graue  penti- 
mento ,  tu  non  potrai .  Fattene  via  mai  più.  hami  tu  intefo  ancora, 
fé  non  vuoi  tu  morto  quirimancre  per  le  mani  di  mio  conforte;  che 
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(he  fon  certijjìma  non  poter  più  tardare,  a  giugnerui  queHa  notte» 
Et  in  quelle  parole  &  mifchie,ecco  tuttun  tcmpo3che  con  alto  fir epi- 
tomi dell* porta  ft fente  la  voce  di perfona  altiera  ,  &  forte  turbata^ 
cbcdiceua .  v4pri>  apri  qua  Gentilità,  che  gente  è  colti  da  te  ?  che 
rumore  $  che  rammarico  ti  fentofare  i  dal  pronto  auuifo  tutto  que- 
flo  vfcìdi  Camillo  :  il  quale  ciò  ,  che  fé  ne  foffe  Hata  la  cagione  ,  ha- 
ueua  trapalato,  benché  di  non  molto /patio,  il  termin  del  tempo  dato 
alla  donna  .  &  poco  doppo  l entrare,  che  haueua  fatto  in  cafa Ilde- 
brando,  era  e  fio  fopragiunto  alla  porta  di  quella     Donde  fentcndo 
entro  nel  cortile  nata  notata,  nefapendo  in  vn  moine  to  immaginar  co 
.  fa  y  che  lui  efferpotefie  accaduta  m  quel  punto;  tra  dolore ,  er  timore 
alquanta  fopra  fé  fiato  ;  tenne  l'orecchie  tefe ,  per  afcoltar  qualche 
parte  di  ciò,  eh' alla  donna  feguifie .  .Accorto fi  adunque  di  quello, 
che  per  ifeiagura  poteua  efiere  ageuolmente,fi  come  era,incontrato  ; 
pxefa  Camillo  fuma  cagione  dalle  parole  fentite  vltimamente  della 
donna,,  &  fatto  d'animo  più  ficuro,  fi  diede  a  dimenare ,  &  isbatter 
con  empito  quella  porta  ;  &  a  parlare  nella  maniera  ,  che  vdito  ha 
uete.  jllquale  affronto  diuenne  ^ildobrando  alquanto  fmarr ito  : 
immaginando, eh  e  colui ,  che  cofi l hauea  iui  fopra  colto  ,  fofje,  C9me 
haueua  detto  la  donna ,  il  marito  di  lei  ;  che  venire  vi  doueua  :  huo- 
mo  d'animo  guerriero  &  tanto  feroce  ,&  cofi  perduto ,  quanto  egli 
di  certo  fapeua .  onde  fi  rifolfe  a  non  voler  più  colei,che  quafiprigio  - 
na  fi  teneua  ;  &  lafciolla  andare  ad  aprire  a  chiunque  fi  foffe ,  che 
hauefie  cofi  picchiato  .feguendola  tutto  defio  cofi  dall' un  de'  lati; 
talché  neW  entrar  dentro,  che  fu  di  Camillo  da  vna  mano,feppe  ^il- 
dobrando  fenica  punto  fmarrir fi,  frappar  fuor  dall'altra.  Et  come 
perfona,la  quale  d'ira  fia,&  di  dolore,  ejr  difeorno  tutta  compunta  ; 
cofi  fi  rimafe  quefìi  aUofcoperto  conrufo  ,  &  dolente  in  fé  mede  fimo  ; 
quato  quelli  in  e: fa  lieti  et  cotentipur  fi  trouauano,onde  più  &  diuer 
fé  cofeandaua  nell'animo  riuolgendo  fen^afapere  appena,a  che  in  ciò 
fipcnfure  ,bon  pure  a  qual  ferma  deliberatione  fi  douefie  attenere. 
Tercioche  d'vna  parte  gli  quetaua  la  mente  d'efiergli  paruto  colui, 
che  fu  mtì  omcjjo  il  vero  padrone  della  cafa  :  dall'altra  lo   molefla- 
ua  tutto  quanto  la  paura ,  &  la  vergogna  di  non  effer  iìato  fatto  ri- 
manere in  quel  modo  un  goffo,  t  enfiando  pur  e,  eh  ci  primi  accogli- 
menti fattili  da  lei  non  fapeuano  troppo  di  quelli  di  moglie  y  verfo 
marito  :  ma  fi  bene  d'accefa  giouane  verfo  cariffimo  amante  . 
Di  maniera ,  che  eglifi  ramaricaua  ,&dafe  afe  forte  fi  rodeua .  poi 
che  nello  ingabbiar  l'vccello  prefo,fcappàdogli  quello, rima) a  gli  foffe 
la  coda  in  mano .  vltimamcnte  per  chiarir  fi  in  quello  Piante ,  come 
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per  twj*  potè jfe  più,  come  la  co  fa  di  vero  f  sfiata  foffe  -.fernet  a  nien~ 
te  altro  guardare ,  nella  famiglia  del  Bargello  incontrando  fi ,  rifol- 
uette  di  rerìderla  confapcuole , che  là  donde  efìo  era  flato  cacciato  , 
fi  riparauano  sbanditi  di  Santa  Cbiefa.Verche  il  Capitano  colla  fua 
gente  tutti  armati  corfeno  fttbbitamente  alia  cafa  dell' ^Alb  ertone  , 
&  ini  per  co  tendo  la  porta,  fece  motto ,  che  fenica  dimora  niunagli 
foffe  aperta  .  Il  perche  lafhntefca  andata  ad  intendere ,  che  picchia- 
mento  foffe  quello  in  tale  fiagione  ;  conobbe  fen^a  troppa  fatica  al 
romor  dell'armi,  chi  eran  quelli  >  ch'entrar  voleuano  ;  &  (faccia- 
tamente  ne  fece  la  padrona  auuertita .  Da  cuiimpoflo  le  fu ,  che  to 
fio  de' lumi  accendere  ,&  andaffe  giù  a  render  fi  meglio  certa  della 
cofa  ;  &  trouadola  nel  modo,che  l'era  paruta,gli'ntromettefie.lS{on 
fu  leggieri loJpaueto,de cofi  in  vnfubbito,&fìtor  d'ogni  pefameto 
ingombrò  l'animo  de'  due  già  ficuri  amanti  li  quali  fi  erano  poco 
meno ,  che  tratti  le  vefti  di  dofìoper  coricar  fi .  Ma  -venendo  fen%a 
alcuna  tardane  alla  gioitane  auanti,come  non  per  altro  affare  foffe 
iui  allora  fimil  brigata ,  che  per  cercar  del  fuo  efule  marito  ;  in  vn 
batter  d'occhio  prefe  a  ciò  partito  .Et  non  poco  rafficurata  fece  di 
buon  cuore  Camillo  ancora  ;  sforatolo  a  fornir  fi  di /pigliare  ^edi- 
tamente, &  entrarfi  nel  letto  :fen"^a  douerfi prendere  alcun  fofpet 
to  di  ciò ,  ch'iui  haueffe  fentito ,  ofentir  doueffe .  Cofì  mofiratogliil 
penfierofuo  ,  a  fuo  modo  l'acconciò  nelle  delicate  piume .  &  indi  n 
andò  incontanente  a  capo  di  fcala  ad  attendere  ciò ,  che  veramente 
da  lei  il  Bargello  voleffe  a  quell'hora .  Montato  adunque  fu  infaU  il 
Capitano  di  quella fchiera  ,  conparte  de  fuoi  fumigli ,  chiefe  fubita- 
mente  in  prima  alla  padrona  le  chiaui  di  tutti  i  luoghi ,  &  di  tutte  le 
flange  della  cafa.a  cui  effafen^a  verun  contrailo  ,  &  con  lieta  fron- 
te y  diede  quanto  le  venne  addomandato .  Ben  lo  pregò  a  non  voler 
commetter ,  che  danno ,  né  oltraggio  lefuffe  vfato  di  forte  alcuna,da 
per  fona  della  fua  famiglia  ;  mentre ,  che  da  lui, &  da  loro  sandafie 
per  le  camere,  &  altroue ,  facendo  la  ricerca  ,  che  di  fare  intendeua- 
no: fi  come  intt  ndeua  in  fi  fatti  cafi  effer  pure  a  dell  altre  perfone  au- 
uenuto .  nijpofta  intanto  dal  Capitano  dentro  della  cafa  parte  della, 
fua  turba ,  fi come  di  fuor  e ,  fatto  haueua  ;  effo  con  gli  altri  fi  mefie 
in  traccia  a  inuejiigar  dello  sbandito  per  tutti  i  luoghi  minuxiffima- 
mente.  <&  peruenuto  all' vfeio  della  camera ,  doue  colcato  era  \Aldù 
brando;  madonna  Centil'ma  pregò  il  Capitano  in  gran  corte  fi  a  a  no 
Voler  lafciar  paftar  auanti  niuno  de' fuoi  fergeniiin  quella  ;ma  che 
cotento  foffe  d 'entrar ui  egli  folamente  infieme  con  ejjolei.o pur  egli 
folo.  Tercio  che  eU*,v'kaucua  «  dormire  vna  fanciulla  da  marito  fua. 
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cugina  t  che  fi fi  aua  talora  [eco  in  compagvia  in  quella  lontanan%a 
èelj'uo  huomo  .  Venne  compiaciuta  la  donna  di  fi  fatta  domanda;^ 
jirocederono  oltre  in  camera  amendue  fenXa  più:  rimanendo  la  por- 
ta di  quella  aperta  Et  poi  che  da  lui  fu  ricercato  tutta  quella  Fianca, 
&  con  diligenza  guar  dato  *per  ogni  parte  *<$-  tentato  ogni  luogo  doue 
potefse  ricouerarfi,&  nafeonderfi  pefona  ;  finalmente  non  vi  ftppe 
altri  vedere  ;  che  quella ,  che  facendo  in  letto  fembiante  di  dormire* 
gli pareua pure  vna  vaga  molto*  &  delicata  giouenetta  ,  &  tale  in 
yero  moìlraua  il  gratto  fo9  &  pulito  volto  dello  Strozzi  :  acconcio  la 
tefla  d'vna  delle  feuifìe,  che  le  pulzelle  hanno  in  vfan^a  di  tenere  in 
capo  la  notte  .  In  quella  maniera  adunque  efJendofi  dal  Bargello 
con  ogni  maggior  cautela  rimirato  più  volte  d'alto  in  baffo  per  tutto 
quello  albergo  ifen^a  hauerui  trouato  orma  di  ciò  che  andato  v'era. 
cercando;tomoffene,cotne  venuto  n'era  c&n  tutta  lafua  fyauenteuol 
torma;  lafciati gli  accorti  amanti  liberi  del  tutto  d'ogni  fofpittione, 
&  timore ,  che  con  lafua  cofi  inafpettata  venuta ,  &/ubbita  haueua 
loro  mefio  addoffo  .  Rjngratiauano  per  tanto  Camillo*  &  madonna 
Centilina  la  fortuna  ,  che  in  cefi  breue  tempo  ,  &  in  co  fi  poche  bore 
haueffe  meffi>&  tratti  fuore  amendue  dicofigraui ,  &fprouedutipc 
ricoli  Et  fi  come  effi  s  ingegnauano  di  beniuolen^a,  &  d'amore \o- 
pra  t'arfi  Ivn  l  altro; parimente  ciafeuno  diloro  moftrar  uolcuay 
che  l  accorgimento  altrui  fofse  in  quel  fatto  fiato  migliore  af sai  del 
propio  :  benché  gli  auuifi,&  ipartitid amendue  loro  erano  flatipron 
tiffimi a  loro  maggior  bifogni.Terilche  tanto  maggiamente  dall' 
yna  parte  lieti,&  dall'altra  di  godere  non  men  cauto,&  desìro*che 
bello ,et leggiadro  amante  fi  gioiuano*e^  fi  riputauano  feliciffimi  de1 
loro  ameri .  ^i' quali  con  pmficuri  modi  da  indi  innanzi pofero  ordi- 
ne di  ritronarfi;  enT^a  tema  di  correr  più  i  nficbi,donde  nella  maniera 
da  voivdita,  erano  in  quella  notte  [campati. 

T^onfu  d e IV afe ol tante  brigata ,  chi  più  che  medianamente  non 
commendale  la  fnbbita  accortela,  &  l  ardire  cofi  franco  ,  che 
i  due  amanti  da  Fuluio  raccontati*moslrarono  ne'  loro  improuifi  ac- 
cidenti. Venne  lodato  il  giouanein  fcampare  l'amata  donna  dalle 
rampe  grifagne  ;  &■  ella  fu  commendata  in  batter  se ,  fjr  lui  faluato 
dalla  notitia  deminifìri  della  Giuflitia.  Ter  la  qual  cofa  s'era  qui  in- 
cominciato ad  entrare  sì  dalla  banda  delle  donne,  come  da  quella  de 
glihuomini  in  piaceuol  litigio  ;  quale  de  gli  accorgimenti  de'  due 
amanti  fiato  fofiepiu  bello  ,  &  più  da  predare  ;  o  quello  prefo  dal- 
l'vno  alla  porta  della  flrada  ;  o  quello  dall'altro  in  camera  tolto  .  Ma 
Irene  fu  loffatio  di  queftionarui  fopra  .percioche  la  maggior  parte* 
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fetida  troppo  indugio  acconfcntt  in  doiterft  donare  più  gran  pregiò 
afìai  al  confi gito  di  madonna  Gcntilinaì  che  aliauuifo  di  Camillo  : 
*A  che  fttron  moffi  maggiormente,  conofeendoft  l'auuedimento  di 
qucHo ,  bauerc  battuta  fua  prima  cagione  dalle  parole  >  che  quel- 
la contrariando  nel  cortile  proferì  con  voce  alta>&  crucciofa;  minar 
dando  dì  morte  dal  marito  colui ,ch  e  /fretta  la  fi  teneua  la  dotte  la  ri- 
folution  di  (fucila  fatta  fu  alto  in  cafa,ft  vedeua  ejjere  vfeita  folamete 
dalli  bontà,v  prejic^a  del  tuo  propio  ingegno  :  Si  che  a  madonna 
Gentdina  altrettanto  d'acutez$a,&  di  protesa  dìjfirito^che  difor 
?£,&  diftcureTjca  di  cuore  fu  donato  il  primo  vanto  in  cofi  fatta  te* 
T^one .  Lacuale  come  nella  detta  maniera  tra  i  Gmocatori  hebbe  fi- 
na il printipal  di  effi  ripigliando  là  doue  poco  fuor  del  princìpio  ha- 
ueua  lafciato  il  \uo  giuoco ,  percotendo  con  la  Mcfiola  (òpra  il  fo- 
colare; chiefe  per  tal  modo  la  [olita  attentione  $•  vbbidiem^a, 
ax  circo  filanti,  ^fpprefio  guardando  Clitia  ,  ledifte.  Fateci  fa- 
pere  bora  voi ,  Madonna  ,  fé  v'è  in  piacere,  in  ebe  guifa  afìicura- 
refìe  voi  la  Torre  di  cui  dicemmo  da  prima  ,  /;  che  per  afte* 
dìo  non  doueffe  veniye  [otto  la  potefià  d'anure  :  <&•  deliberato 
in  fé  il  rnaeUro  del  Giuoco ,  di  voler  effer  vario  dagli  altri  in  co^ 
ftitnire  i  Giudici  :  fi  come  era  fiato  dat  gli  altri  diuerfo  nel  far  ri- 
cattare i  pegni  ,  feguì  dicendo  .  Et  voi  Celia,  &  uoi,  Lepido » 
uolgendoft  a  loro  ,  porgete  attente  l'orecchie  a  quanto  farà  mef- 
fo  auanti  da  Clitia  ,  er  da  chi  le  uenà  a  mnourr  cantra  :  per  douer- 
ui  dar  uoi  fopra  ffeditamente  il  uijiro  giuduio  .  co  fi  ritorna  - 
to  a  Clitia  che  diceffe  ;  in  tal  modo  fu  da  lei  /piegata  la  fua  iti- 
te  nt  io  ne  . 

MÌfiudiarei,qkd:o  ame,tuttauia  di  render  fuuraftmil  Torre  .  & 
franca  contragli  a.norofi  a/ied\j\  :  col  por  ni  guardia  demro,  che  gior- 
no, &  notte jteffe  armata  cqntra  Vajjalto  delle'nfìnte  ,  &  couerta- 
te par -ole, quantunque  calde, &•  ardenti,de'  feroci  amati  .  &  che  an- 
cora con  bello  ardire  leuafje  il  ponte  ad  ogni  maniera  di  lafciuo  dilet- 
to ,  &  di  molle  piacere ,  &  follalo  nano  .  Vltimamente,che  fjut- 
mai  la  cura  dell' bonor  fuo  non  commetteffe ,  &  mai  non  affidajfc 
la  fua  falute  d'altra perfona  in  mano  ,  che  di  fé  medcfima  .  Le  ca- 
gioni, onde  l'addotte  cofe  parer  poj] ano  [ufficienti prouifìoni  a  fi- 
mildifefa;  non  iftarò  qui  altrimenti  a  narrare .  tenendo  per  coflante 
ciafeuno,  chequi  Ibabbia  pur  un  poco  atte[e  ,douer  efierne  per  fé 
mede  fimo  pienamente  capace. fé  però  da  chi  ciò  poter  ha  di  comadar- 
new  mifie  impofto,chio  pur  far  lo  debba.  Sì  mojlrò  il  Sig.  del  Giuo- 
co dteto  di  qliojfh' era  fiato  ietto,et  allegato  da  Clitia.Indi  a  Faufl* 
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diede  la  carica  d'andare  con  fuoi  argomenti  >&  oppofitioni  fopra; 
quella  med'fima  Torre,  il  quale  fen^a  affrettare  d'efierui  maggior^ 
mente  fuilicitatOyCofi  a  dire  fu  inojìo  . 

S'io  non  fono  flato  male  attento  a  vdire  gli  apparecchiamenti  fkt 
ti  quefta  volta  alla  l\occay  che  fi  procaccia  di  fojìener  ben  fai  uà  al 
preferite  ;  e'nonmièparuto  efferui  flati  posìi  tutti  que'  ripari ,  c£* 
quelle  di' efe  tutte;  delle  quali  ad  effa  veramente  può  far  dime - 
fieri  per  fua  intera  falue^a.  Quefie,per  quanto  il  giudicio  mi 
porge ydoueuan 'efier  prouedute  contra  le  forile \ch  e  'n  legar  e,*?  iflrin 
gere  altrui  mortalmente  yfogliono  battere  gli  occhi  delle  nnamoratt 
perfone. che  pur  poco  bacche  da  0  Un  da  fu  cuidentemente  mostrato, 
quanta  fia  lafor^a,^  quanto  il  valore3ch'eff  ritengono,  &fcuopro 
no  in  amore  .  contro  a  quali  per  certo,non  baila  elmo ,  né  feudo  ;  né 
yale  contra  effì  nafeonderfi  ,  ofar  alcuna  difefa .  La  onde  terrei  per 
opera  certa  &  falda ,  non  osìanti  gli  altri  gagliardi  ripari  in  ciò  da 
Clitia  fabbricati ,  che  la  Torre  nimica  d'amore  ,  non  potè  fé  bauer 
mai  alcun  baiìeuole  fchermo  x<&  ritirata  contra  la  gran  potenza 
da  noi  in  campagna  condutta  degli  occhi  innamorati  ,  ouucro  de  gli 
amorofì  [guardi,  talché  venuta  mai  ella  da  tal  potenza  affediata , 
coflretta  fia  cadendo  con  'efiarfi  [aggetta,  er-  render  fi  altrui  per  vin  - 
M.  T^on  aggiugnendo  Faujtoa  qneflo  detto  ,  veruna  altra  cofa  ; 
non  altro  ni  mincana  qui,  fé  non  che  giudicato  fbfìe  da  gl'ordinati  al 
prefente  vfjìtioy  fopra  i  due  fentiti  contrarij pareri .  Onde  la  Giudi- 
ceffi  più  per  piacer  del  Giudice  ,  che  da  propio  voler  foffrinta,  moffe 
taliparole  . 

V 'tili  prouedimenti  invero  ne  fon  par  itti  quelli  che  per  ficurex^a 
di  quefìa  nostra  f{occa-nba  dimoslrati  Clitia  però  non  leggier  man- 
camento di  lei  è  fiata  da  noi  quello  filmato ,  del  non  l  bauer  ella  mu- 
nita per  cagion  de  gli  [guardi  amorofi  ;  né  prouedutola  d'alcuna 
opera  contra  quelli .  per  li  quali  è  falito  in  [peranno,  Fausloy  ch'ella 
ageuolmente  fi  poffa  prendere .  confermato  egli  in  talefuo  fperare, 
o  credere  dall'autorità ,  <&■  dalle  ragioni  intorno  a  ciò  per  Olindagià 
manifyiate  :  Ma  ne  Faufio  ancora  dall'altro  lato. non  ha  al  parer  na 
ftro,fornito  difodisfare  a  quanto  nella  fua  opera  doueua  ;  accampati 
do  lui  gliCguar  di  de  gli' nnamor  ausarne  ar mi ';&  frumenti  co  fi  offen 
fui,  &  co  fi  pungenti,  che  rintuzzar  non  fi  poffa  no,  ne  ritingere  in 
alcun  modo,  qua  fi  non  altrimenti  fiano,  ci)  e  fi  dice  delle  guardatu- 
re del Bafilifco , fieri, &  micidiali.fi  che  altri  tenuto  tiretto  per 
efjììn  affé  dio  non!e  nepofiagià  mai  deliberare .  Onde  al  compagno 
miOf^r  a  me  le  cofaparefiare  in  altra guifa .  jt  coloro  i  quali  vera- 
mente 
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mente  amano, l  per  auuentura  non  meno  la  uifta  abbagliata  de  gli  oc 
chi  loro,&  offefa  dalla  preferita  dell'amato  Sole;  chejìfìa  dal  medefi 
mo  affretto  ad  cffi  venduta  lavocc  tvimàte.et  fiocd,lcgata  la  lingua, 
tettigli  fpiriti;&  inuolati  tutti  i  loro  [entimemi  poiché  il  fcpr  alberi 
.  dat e, &  dittino  lume  di  quello  fuperchia  inuero,  &  aua^ad'afiail'hu 
mana  vìfia  altrui .  Che  bnnìana,  &  inferma  e  tenuta  la  vifìa,  di  chi 
ama,appo  quella  della  cofa ,  ch'egli  diuero  ama  ;  polente  ,  &  diurna 
thiamata  .Ruttando  adunque  per  fi  fhtta  pronuntiatione  della  Gìn- 
diccffa,riprouata  Voppinion  diClitia,  ejr  di  Fauflo  egualmente  ;  n 
hebbero  amendue parimtnte  a  fentir  la  pena  :  quella ,  da  Tirrv  ;  da 
Olinda  questi .  si  Fausìo  commeffo  fit,che  ponendo  egli  trouafji  allo- 
ra in  quel  luogo  la  donna  da  iuiferuita  d'amore  ;  douefìeper  qual  ca- 
gione a  luipareua  ,  andare  a  lìcentiarfi  dalla  fuafer tutu  verfo  quella. 
Onde  egli  recato/}  da  vna  banda  del  cerchio  con  volto  affai  fermo, 
drizzo  il  guardo  douepiù 'gli  piacque,^  qua  fi  foffe  vicino  iui  colei, 
che  ascoltare  lo  douefje;  in  quella guifa  pfe  ilfuo  animo  a  fhrle  fapere. 
S'egli  non  vi  è,  Signora  mia,  come  ad  euìdenti  fegnali parmi  certo 
vedere,homaipiù  in  alcun  grado,  l  amorofa  mia  ardentiffma  feruitù: 
&  in  me  non  è,  fi  come  amandoui ,  non  fu  mai  maggiore  difio  ,  che  d' 
operar  cofa  ,  la  quale  a  voi poteffe  ,&•  pojfain  alcun  modo  gradire; 
non  mi  dourà  e  fiere  imputato  a  fallo  veruno  >  fé  io  the  altro  più  non 
bramo  ognora,che  a  voi  d'obbedire ,  cerco  alprvfente  di  formi ,  chic- 
dendoui,come  fo,gratiofo  commiato  ,  da  quella  offeruanT^a  d'amore, 
che  fin  qui  dipropio  volere,*?  con  interijfma  lealtà  ho  verfb  di  voi 
Tifata  fempre  .  Fu  caro  affai  a  chil'vdì  hauerf entità  lapenitcnTa  efe- 
guita  da  Faufio .  attendendo  fi  da'  me  de  fimi  con  volontà  d'afcoltar 
juella,  che  coueniua  ancora  a  Clitia  d'efeguire.ejr  perciò  da  Tino  fen 
[a  tenerla  abbada  co  fi  le  fu  detto. Madonna,  tfietidofi  bora  da  noi  in- 
tefo  il  modo  del  tor  liceva  honoreuolmente  da  fuoi  padroni  in  amore; 
lefideraremc,  che  da  voi  ci  fi  moflrafìe  alquato  la  maniera  dcldcucr 
care  acquiflo  parimente  di  fimil  Signori;col  richieder  voi  per  via,/ he 
da  noi  fi  fentifie, alcun  huomo  qual  più  fia  fecondo  il  cuor  voftroyd  ef- 
rer  accettata  per  ferua,o  vero  riceuutapey  caro  amante  da  lui.MoJtrò 
Clitiapiù  negli  atti  in  vero ,  che  nelle  parete  quanto  le  par effe  effer 
yauemente penitcntiata  da  Tirro.&  con  certo  dolore  d  animo,che'n 
vn  talfogghigno  la  voce  feopriua .  Toco  conto  per  certo,  diffe,veggo 
ben  io,Tirro,che  tenete  della  poncra  mia  pclle.poiche  cofi  mi  mette- 
te bora  a  nuotto  ripentagLo,da  lafiiar  itela  qualunque  altra  più  forte, 
&  in  taipericolofe  pruouepiù  sj'.eTga  di  me  ancora. Et  doppo  quefìo 
cambiai  a  fi  alquanto  di  colore  in  vifo,  &  tratto  alcuno  modeSìofoffci- 
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r»,co  certo  pietofo  sguardoy&  atto  cbino,fi  come  ella  fiata  foffe  pro- 
pio  al  cofpetto  di  lui ,  a  chi  di  finte  il  ar  bratnaua  ;  fentir  potendo  itti 
d'intorno  ciafcttnoy  costiparlo. 

Le  belliffìme  parti,&  le  rare  qualitàyhonorati(fimo  Signor  mioyin 
voi  più  chiaramente  ognora  da  me  conofeiute  .m'hàno  di  loro  p  modo 
tale  inuagbita ,  &  prcfay-  che  non  mi  parendo  di  poter  cjueflo  in  altra 
maniera  più  certay&piu  appieno  fi gni fi  e  are:  vengo  bora  l'alo  mio  a 
proferiruiin  burnii  do  no  ,<&■  me  fleffa. altra  cofa  più  alta  non  haueda 
io,iièpiu  nobile  perglijeruigi  vofiri.Ma  ben  caldamente  vifupplico 
fi  come  ardentemente  viamoy&  riuerifcoyche  degnandoui  di  riceuer 
tal  dono;lo  vogliate  in  quella  purità  priferuarcyonde  vie  dame  pro- 
ferto,  <£r  dedicato:accioche  non  effendo  in  quello  parte  alcuna  dipre 
gioyche  l'h  onore  ftlqual  s'è  in  efiofehietto  feruato  fcmprey  &  cadido, 
non  fi  renda  per  tempo  mai  veramente  indegno  d  cfjere  annouerato 
tra  le  pregiatijfime  co  fé  vofire.  Si  potè  più  uedere  ne  volti,che  vdire 
dalle  parole  de  gli  appettanti \  l'effetto  grato, et  gradeyche  partorì  Cli- 
tia  ne'  loro  animi  con  fi  fatto  fuo  dire:&  non  meno  forfè  colla  manie 
ra  che  fu  porto  da  lei.Cofifotisfàtrofi  per  ciafeheduno  preferite  peni- 
tentiato ,  a  quanto  gli  era  fiato  impojìo  di  pcnafil  Mae  fi  ro  del  Giuo- 
coycome  cera  a  cera  rappiccò  ilfuo  co  fi  (pelato  Lutoro.  inuitado  Ce- 
lia a  dirne  in  qual  guifa guernirebbe  anch'eia  il fopraditto  Cajfaro, 
o  fortezza  dagli  a/fedij  amoro  fi.  Cnernirei  y&  prvuedcrciydiffe  ella. 
preftamente,fimil  luogo  ;  perche  mai  non  venifje  nelle  mani,  nefog- 
getto  foffe  d\Amoreyd'vna  valorofaf quadra  in  prima  difchiuipcfie- 
ri,&  d'boncfte parole.iAppreffo  v'accorrei  dentro  lietamente  tutti* 
defideri  d'amore  lontani,^  fuor  ufeiti  del  [ho  rcgno:&  chi  da  lui  rì- 
bcllandofi  gli  hauefie  fatto  yofii  cefi  e  più  grani  dijdetti  :  paredo  a  mey 
chefotto  la  curay&  coli' operai  valore  di  fchicra  fi  fiittaydormir fi 
pofìafopra  lvna.&  l'altra  orccchiaycomcfi  fuol  direbbe  la  guarda 
ta  Terra  non  debba  mai  per  niunvafo  ,  od  in  alcun  tempo  effer  da' 
nemici  fopraprefayo  poffa  mal  capitare  in  alcuna  guifa  .  Che  benefit 
vede  Minore  non  fare veruna  preda  dell 'anime  vane,et  fimplicette , 
fé  non  quando  per  loro  non  è  chi  fi  metta  a  fare  difefa  alcuna.^  fé va 
allora,cbc  con  varie  lufinghey  e'ufìnte  promiffìoni  tira  afcy&  corro- 
pc  ipenfieri,che  là  dentro  a  slare  hanno  a  guardia,  &falue7ga.  Ta- 
li adunque  furon  ìguernimenti  &  le  munitioni  da  Celia  portate  a 
difefa  de  Uà  nemica  Terra  d \Amore .  ^Alla  cui  off  e  fa  fu  fubbit  amen- 
te  con  ogni  autorità  fpedito  Lepido  :  il  quale:  Eccomi  apparecchiato 
diffe,  ad  oppugnare  3fe  non  ad  e  (pugnare  quella  cofi  ben  guardata  » 
&  forte  Tia-tfa. 
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Ma  fé  po/J "enti  [guardi  ;  cominciò,  fé  fedeltà  fera,  fé  alta  burnii- 
tà  non  fono  quiriputate  'ofie ,  ne  trincee ,  per  poter  attorniare ,  & 
aggrauare  d'afi'edio  quefia  fi  fatta  l\occa  in  guifa,  che  fi  debba, 
quando  che  fi  a  ,  rendere  altrui  almeno  aqualshc  patto  ;  a  che 
potrò  andare  io  volgendo  il  ptnfiero  ,  bora  di  prouedermi,cbe'n 
ciò  opportuno  ,  ©~  valcuol  mi  fia\  Torta  egli  forfè ,  &  dourà 
ancora  recar  la  cofa  al  defidcrato  effetto  arditeci  di  cuore ,  pron- 
tezza di  lingua  ,  &  preftczga  di  mani?  perche  l'è ffer  fedele ,  e'I 
renderfi  burnite  non  fon  opie  in  ciòbaftanti .  alle  quali  e ofi  p of- 
feriti for%t,&  nccefiarie,qual  vorrà,  o  chi  valer  à  in  ver  un  modo  già 
viai  fare  durabilrefiften%a,  &  infuperabil  contrafto  i  Et  veramen- 
te non  ci  mancano  di  quelle  Pacche,  di  cui  oggi  fi  ragionadequali  co- 
traftanOyC  pugnane  in  maniera ,  come  reftar  non  vogliano  vincito- 
re :  ma  fi  pur  vinte,  &  liete  alfine  abbattute  fi  rimangono .  Sorri- 
feno  a  quefte parole  di  L  epido,  igiouani  :  il  quale  purfeguitò.  lo  non 
ho  ancora  vdito  alcuno  innamorato  già  mai,ilquale  non  fi  fi  a  for- 
fè fopr  a  ogni  cofa  da  lui  fentitain  amore  doluto  forte  di  fé  mede  fi- 
mo y  &  biafmata  non  babbia  con  vergogna  lafua  natura, fiatali 
auara  d'vn  dono  co fi  raro  ,  &  come  ho  detto  ,  cofi  necefjarioin 
amore  ;  quale  è  quello  della  prontezza ,  o  improntitudine,  &  del- 
l'ardimento .  non  volendo  io  aggiugner  altro  al  prefente  in  pruoua 
diquefto,che  per  me  s'è  accennato  .  Oraparendo  a  Lepido  tutta- 
vìa fentir  dall'aria  del  volto  della  maggior  parte  de  gli  afcoltanti, 
che  fimili  fuoi  apparecchiamenti  farebbono  riputati  più  tofio  follai^- 
T^uoli,  che  f aldi ,  &■  conucncuoli  alla  guerra, che  sintendeua  di 
muouere  allora  ;  fermati fi  alquanto  andò  appreffo  cofi  dicendo.  Se 
quello  per  auuentuva,cl)c  da  me  c/latopropo/to  afimilc  fpugnamen 
to,  &  affé 'dio  ,  nop par  ballante  ,  o  conueniente  in  quello  luo- 
go ,  fi  cerne  non  jo  le  ciò  mifia  ben  per  cenni  fatto  intender  quin- 
ci intorno  ;  vagliami  il  proporui  almeno,  qua/i  ridicendomi ,  altri 
aiuti  più  profiticuoli ,  &  più  degni  a  tale  effetto  ;  fi  come  appo  noi 
7u'e  valuto  il  mede  fimo  altre  volte .  <&■  conferendogli  ciò  il  Maefira 
del  Giuoco  ycfjo  di  nuouo  fi  mofic  con  qucfl  e  parole,  l^on  voglio  già 
dire ,  ch'io  dell' oppinione  in  ciò  di  coloro  mifia,li  quali  filmano  ,  che 
per  valore  di  numerata  petunia  fi  ottenga  dall'huomo  qualunque 
cofa  fi  bramijnqHesìo  inondo  ;  tsil  ch'io  mi  recaffi  acredere ,  che 
mandando   alcuno  dentro  alla  detta  cuslodita  Terra  meffaggie- 
ri  carichi  di  buona  quantità  di  splendente  oro ,  per  accecare  la  visla 
ini  decuflodiys'apriffc  largametc  la  porta  allo  entrare  in  quella.tut- 
ro>  che  fi  a  no  me  vulgato, che  antico  detto,  no  eficr  vtru  caHello  cofi 
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benferrato,alpafio  de'  nemici ,  cbefemprejfon  Ventraie  vnfomìe- 
ro  cxrko  d'oro .  &  ancora  di  Gioue  fi  racconti  che  coWoro  afiediò  &• 
prefe  la  forte  l\rcca,  che  tencua  raccì.iufa  la  bella  Danae  .  Tercio- 
che  non  dubbito  nitrite,  che  donna  d'animo  veramente  alto,&  gen  - 
file  non  reputi  ,  infiemecon  J^cifile  appre/fo  il  Certaldese ,  degna 
delle  viue  fiamme  colei  che  per  prezzo  s'arreca  a  compiacere  altrui 
dclfiio  amore.  Ma  fi  bene  porto  fertnìfjima  oppinione  ;  che  mandan- 
do altri  accortamente  aperfuaderper  lettere  con  caldezza  di  cuore, 
&  ornamento  di  parole  dettate,  il  Signor  del  luogo;  moftrandogli  la 
nobiltà,&  la  cortefta  di  chi  là  entro  fomm amente  brama  d'entrare  ,* 
£r  leanZa  fopra  ogni  copi ,  &  fìcurezzia  promettendogli  di  qualun- 
que danno  poteffe  mai  di  tal  opera  temere  ;  anzi  accertandolo  per 
tal  via,quanto  fi  potefjì  il  più  fd' ogni  diletto  bonetto,  &  di  degna  lo- 
de verfo  quello,non  ricalerebbe  some  flimo  certo,tal  Signore  fé  non 
poche  dì  sì  fatte  lcttere,cb' 'ei  difporrebbe  l'animo  fuo  a  far  nclilcom 
pò  fittone  con  chiunque  accampale  attorno ,  per  poter  godere  d'vna 
dolcifjìma,  &  naturai  pace:  intromettendo  chi  con  feruente  difiofi 
jleffe  fuor  e  alla  campagna  appettando  .   Co  fi  fatti  furono  gli  aiutili  > 
&  gli  apprett amenti  di  Lepido  contra  quelli  da  Celiapurtati .  Qui 
parendola  chi  minifiraua  il  tutto  fopra  la  giocofa  guerra,  che  CLvi- 
ce,&  Tino ,  ch'allato  fi  fedeuanofoffero  flati  più  di  tutti  coli  animo 
prefentia'  detti  dell' vno ,  &  dell'altro  di  coloro  ;  deputò  elfi  tteffi  a 
volerne  feoprìre  il  lor  parere .  &  poiché  con  ragione  difeorfo  da  lo- 
o  fu  alquanto  infieme  la  cofa  :  convn  mede  fimo  dire  moflrarono 
intendile, che  le  forze  propotte  ultimamente  da  Lepido  per  ifyu- 
gnar  la  fortezza  ,    auuenga  che  fo fiero  più  a/sai  delle  prima  da  lui 
dette,  conuenienti;non  erano  però  a  quel  bifogno  troppo  più  di  quel- 
le pò  f  enti  .  F,t  fecero  Tederebbe  fi  come  gagliarde,  &  forti  erano 
lor  partite  le  guardie  pofleui  da  Celia  ;  co  fi  fcarfi ,  \jr  debìlibaucua- 
no  riputati  quelli  amterfarjj  che  v'baueua  Lepido  (pinti  addofjo. 
Ter  cloche,  fecondo  il  parer  de'  Giudicanti,  a  piegare  ad  amore  vna 
nòbile  anima  da  tali  Campioni  di  rcfa.,  quali  erano  i  raccontati  da  Ce- 
lia :  vifkceua  luogo  offrente  dì  faldati  più  faldi,&  più poderoft,  che 
le  voci  non  fono,  per  fé  f>€ddc,&  qua  fi  morte, eh  e  Lepido  voleua  cf- 
fer  valeuoli  a  tanta  imprefa .  Co  fi  terminandoli  la  fentenza  de'  fo- 
prapojìi  Giudici  :non  fi ' tcrm'maua il defiderìo  in  Lepido  dimetterfi 
alla  pruoua  delle  fue parole  vlt'vnamentc  recate  ;  quaft  non  poco  fi 
promette  fé  di  fé  in  foflencrle  ferme ,  &  di  rigore;*?  difàrui  nafeer 
fopra  vn  arguta,  &  piaceuol  baruffa  di  ragionamenti  tra  circottan- 
ti;  di  quali  habbianpiu  forza  in  amore,  X>  le  viue,  &  calde  parole  ;  o 
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le  lettere  in  carta  acconciamente  dettate;  magli  conttenne[ottopor~ 
(Un  quel  cambio,  per  il  fuogià  riprouato  parere ,  all' arbitrio  di  Ce- 
lia: da  cui  gli  fu  per  penitene  impofio  a  douer  faperdire  :  sei  tor- 
rebbe  anlj  eficr  amato,  da  chi  egli  odia;  che  odiato  da  qual  ejfo  ama; 
opiu  toflo  l'oppofuo  .  Egli  a  ciò  rijpofe  :  l'e/Jer  io  per  lungo  vfo  au- 
ueigo  a  pentirmi  odiare  da  quella  per  fonala  cui  ho  portato,&  porto* 
dr  porterò  amore  femprcmai.<&  il  prouar  tuttauia  in  ciò  alcun  con- 
tento  :d  haucr faputo  almeno  fare  eletta  d  amar  dona,  per  altro  me- 
rite  uoleafi 'ai  ;  &■  da  e  nifi  pò  fi  a  imitando  le  perfette  fue  quaiuà,far 
non  breue  acquisto  di  virtù  £7"  d'bonore ,  mi  rende  piùpiegheuole  a. 
torre  quejlo  duro  partito  deffer  amando  odiato;  che  ilcontrario,[la- 
tomi proposto  .  iìggiugnendofi  ,  che  ancora  con  dolcezza  fento  di 
me  vjcire  tale  affettione  amorofa  non  priua  di  naturale  Jperanfa,  di 
douer  mitigar  quando  ,  chefia,la  qualità  odiofaa  me  cotanto  nimU 
ca,  là  dotte  dell'odiosi)  io  porti  a  perfona  ben  che  ella  mi  ami, no  fen 
to  di  me  vfeire  mai,che  amare^a,o  triflc^a  \  [e  n%a  fileranno,  alcu- 
na ,  né  di  fio  gran  fatto, eh  e  qucsla  mi  fi  tolga  dell'animo ,  0  //  [cerni 
gi.imai .  Moslrò  di  paga  rimanere  di  tal  riffrofla  Cclia;fi  come  retta, 
do  [oli  Clarice  &  ^Llcff andrò  a  fiirfi  iui  intendere,  accio  eh  e  fi  re- 
caffè  borni  ai  alla  [uà  fine  il  Giuoco  delle  fortificationi,&  deglìaffe- 
dij  :  ella  fi  contentò  fecondo  l'ordine  andato,  entrare  a  parlarne  in 
q  netto  modo  . 

Se'l  cattello,  ch'ai prefente  fi  cerca  di  render  forte ,  &  faluo  dal- 
lo'mperio,<&  fìgnoria  d'amore;  e  di  natura  molto  diuerfa  ,  fi  come 
farmi  veder  fenfa  dubbio  ,  a  tuttigli  altri  ;  cioè  s'egli  è  mutabile  da 
luogo  a  luogo,  sì  che  non  b abbia  a  Jìar  fermo [empre ,  &  immobile  ; 
nella  forma,  che  vediamo  quetti  [opra  il  [nolo  della  terra  edificati  : 
io  per  ogni  fuapiu  ageuole,  cr  certa  dire[a  contra  dimore  ,  non  gli 
fouuerrei  di  niun  altro  foccorfo  mai,  od  aiuto  ;  che  del  fuggir  [empre 
dinanzi  al  fuo  nimico  ,  &  noni  afrettar  mal  né  mai  riuolgerfi,per 
douer  contendere ,  &  opporfì  alle  [uè  grandi,  &  inettimabili  forfè . 
Quetto,  fecondo,  ch'io  ho  vditodirea  perfone  della  natura  d' dimo- 
re intendenti^  con  lui  vfate  a  contrariare,^  ch'io  ancora  slìmo  uè 
riffimo  ;  e  quelftuore^  quel  foccorfo,  rotto  il  cui  prcftdio  nelle  ba£- 
taglìe,o  affedij  d'amore  [olamente  fifcampa.anT^i  col  qual  [olo  %A- 
mor  fi  vince ,  &  d'amor ,  con  quel  [olo  ,fì  trionfa.  Fugga  dunque 
fugga,nè  con  lento  corfo,  ma  volando  fugga  dauantijimore ,  chi  di 
lui  alta,gr  ficura  vittoria  vuol  riportare .  Che  quantunque  dimore 
fornito  fia  diprettiffime  ali;  fé  non  vede  pronta  lafperan^a  d'aggiri- 
gnerla  bramata prcda^abbadonandola,  sarrefla. ,  &  quaftfeberni- 
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ft),  &  fcornatofipofa,  folo  quejìa  maniera  di  fuga  dinanzi  a  [noi  né 
mici,  non  tanto,  che  tenuta  nonfia  vile,  o  codarda ,o  dannofa  ;  ma 
gioucnole,  da  chi  bene  l  intende ,  ed  alca ,  &  gloriofa  ancora  e  {li- 
mata .  Et  folamente  in  amore  fi  vince  fuggendo:  &  quegli  in  amo- 
re epiuforte,cbe  meno  fi  pone  arifchio  ,oue  eglia  battaglia,  oda 
morte  sfida  altrui .  Et  qui  Clarice  ritenne  il  corfo  al  fuo  fauellarc  . 
dal  cuifuono  jlicffandro  non  maihaueui  rimojfe  l'orecchie fitte  ;  co- 
me colui,cbe  jcn'^a  forfè  vedeua,  non  ad  altri,  cb  afe,  fiante  Vordine 
del  lor  giocare,  co  nuenire  di  darle  contraria  riffio/la .  Onde  tale  mo- 
Urò  effcre  contra  quello  di  Clarice  il  fuopenjicro. 

Io  apprefio  di  me  per  cofa  certijfima  tengo ,  che  non  troppo  mala- 
geuolmcnte  la  detta  alma  d 'amor  fuggitiua,s 'arreslcrebbe,s 'altri  co 
abbondantiffime  acque  di  pie  to fé  lagrime  tutti  ifentieri  allagaffc  ,ó~ 
tutti  i  luoghi  donde  eUapa/lir  douejJe;&  con  vn  tuono  d'am.irifjìmc 
ftrida,V  con  vn  continuo  folgorar  dipregbi}  &  fiorar  difiojpiri,  le  rù 
pejìa/feper  tutto  d'ognintorno:  acciocheper  co/i  fatte  cagioni,cfifen- 
dolc  interrotta  la finga, cs impedito  il  camino,conuenifs'ele  a  viuafor 
£4  il  fermarfi .   Che  fiempre  ho  hauuta  per  co/lante  &•  vera  quella 
oppinione,cb  alletontinuc  lagrime  amorofic,come  a  gocciale  d'acqua 
fopra  lapietra,nonfia  mai  co  fi  duro  cuore,  ne  fi  petrigno;cb 'almeno, 
doppo  alcuna  lunga  pì'uoua  non  s'4mmolifca,non  fi  pieghi,  &  non  fi 
intcnerijca  alquanto,  ne  ancor  a  fi  truouicofi  freddo  ,»è  fi  [aldo  petto, 
che  da  preghiere  accefie,&  da  vchementifiofipiri  non  fi  (caldi,  &  non 
fi  fmuo  uà  finalmente  •  Et  in  fi  fritta  tentenna  ^uda  ^Aleffandro  rac- 
colto il  fuo  ragionamento  &  concbiufio .  ^Allora  Olinda,&  Fulttio  di 
già  dati  chiamati  ad  vdire  attentamente  que/ti  due  vitina  configli  > 
perche  da  loro  intorno  a  quelli  fi  giudicale;  prefero  in  quejia  manie- 
ra adirc,&  prima  F  uluio, il  quale  tuttauia  lo  /guardo  fuo  verfio  Cla- 
rice tene  uà  d'iridato . 

Bello  affai,  rs  ficuro  molto  par  e, che  filmato  efier  debba ,  Madon- 
na, l'aiuto  & l 'argomento, eh  e  dato  ribauctc,per  viuer  libero,  &-  fa- 
no  da  gli  artigli  d'amore;  &•  che  sa  quello  in  vero  alcuno  ordine,  o 
modo  v'ha  luogo  alcuno,  folo  il  da  voi  infegnatone,fia  quel  deffo,  &■ 
non  altro  iter  uno  .  Tuttauia  l'argomentarcela  dall altra  parte  uba 
oileff andrò  fatto  incontra;  ne  pare  tanto  migliore,che  ageuolmentc 
crediamo  potere  abbatter  le  vojlrc,  ancora  che  forti  ragioni.  Et  qua 
to  a  me  lafccrò  il  confermar  di  quella  noHra  credenza  alla  cara ,  er 
faputa  compagna,  &•  fignora  mia,  fé  l  e  in  piacere,  come  bene  n'ha  il 
potere .  riportandomi  fìcuramente  a  quanto  dal  medefimo  jLlef  an- 
drò s'è  della  virtù  tnoHrato,cbc  di  lor  natura  hanno  lamorofic  lagrir 
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ta  fatta  grande.  La  Giudice/fa  appoggiando  a'detti  del  collega ,  diffet 
Solamente  per  non  fari  Clarice  mia,  contraflo  niuno  al  vero;  par  dd 
dire  certamente ,  che  i  cuori  immani  nonfiano  d  altra  propietà  verfo 
ilpietofo  lagrimare  altrui,cbe  ftfia,  come  comunemente  s'intende,  la 
duriffima  pietra  del  diamante ,  incontro  al  fangue  della  guida  del 
gregge  caprino;  che  doppo  lejferfi per  lunghe pruoue  da  colpi  delfer 
ro  &  del  [meo  baldamente  difefo  ;  a  quello  alla  fine  pur  fi  vede ,  che 
confente ,  &  cede  .  Et  quella  e  la  cagione ,  che  fenxa  prender  molto 
di  folla,  m'ha  fatto  con  quello  del  compagno  ,  &  maggior  mio ,  cor- 
rer contra il vollro parere.  ^A  quello  difie  Clarice;  Come1,  s'io  cre- 
de/fi ,  che  voi  vi  penfafle ,  che  io  non  refiaffi  bora ,  co  fi  come  Jt 'altre 
volte  contenta ,  quando  è  fiata  determinata  qual  fi  fìacofa  contra- 
ria al  creder  mio  ;  &  ch'io  in  tali  cafi  qui  niente  meno  de  gli  altri  mi 
acqueti;  io  vorrei  ben  dire,  che  voi  mimponefle  quel  carico  ,  eh'  io 
non  ho  mai  fentito  da  veruno,  &  ch'io  fon  certo,che  no  mi  volete  voi 
imporre  :  conofeendoui non  fo  qual  più  tra  amoreuoli ,  o  intendenti: 
Sen^a  replica  niuna  a  q  uè  fio  diperfona,  il  Signor  del  Giuoco, ritenen 
do  il  confuetofiile  ,feruato  dagli  altri  :  &  da  lui  parimente  in  fauo- 
rire ,  &  in  punire  vguale  a' meriti,  tutti  coloro,che  alfuo  Giuoco  era- 
no Inter  uenuti;  mando  ad  ^tleffandro  Clarice , perche  in  luogo  del 
premio ,  eh' egli  riportar  ne  doueffe ;  deffe  a  lei  quella  pena,  che  pa- 
rendogli honefiapià  gli  tornaffe  in  piacere .  Et  in  quefio  modo  adem 
pi  rettamente  ad  vn'horal'vno  ,  &  i altro  de' detti  fuoivffitvj .  Ella 
da  lAleffandre  non  meno  gratamente  accolta ,  che  riuerente  ella  ver 
fo  di  lui  andata  fi  f off  e  ;  [enti  da  lui  toUo  co  fi  t ' (Serie parlato .  Vn  di- 
fcioglimentofolo ,  Madonna,  che  vi  piaccia  di  darmi  ad  vn  dubbio 
auuoltomift  in  fella  fieramente ,  vi  libera  in  tutto  da  quello  ,  a  che 
potreste  di  ragione  al  prefente  e/fer  qui  dame  collrinta.  il  dubbio 
ond'ein  meaccefo  defiderio  d'efjer  daldifcreto  voflro giudìcio  tratto 
fuori  alprefente  ;  vienfi  a  voiapalefare  in  quella  breue  forma  :  Se 
al  vofiro  gentilijfimo  coietto  fi  trouafiero  peruenturadue  de  uofiri 
nobili  amadori  :  &  vno  d'effiprefentaffeui  alcuno  honoreuoldòno,  e 
voi  con  benigno  atto, et  corte  fé  quello  riceuesle:  ma  toflo  efen\a  n'm 
no  indugio  col  mede/imo  atto  all'altro  amante  lo  donasìe  ;  qual  di 
costoro  per  fi  fatti  modi ,  o  fegnali ,  farebbe  dichiarato  per  volpiti 
fhuorito ,  e  nel  vofiro  cuore  tenuto  più  caro  «*  od  il  primo  :  hauen- 
do  voi  dalla  fua  propia    mano  riceuuto  fimil  dono  :  ouuero  il 
fecondo  ,  percioche  donando  a  lui  quello  lleffo  ,  l'hauesle  ripo- 
sto nelle fue  mani  *  Ella  niente  meno  in  ciò  rifoluta ,  che  gratto  fa,  di 
fubbito  cofi  rijpofc.  2^è l'ino, né  l'altro  di  quefii  due  da  voi  pò- 
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flimi  àuanù ,  verrebbe  ,per  mio  credere  ,  a  xiceuerfiiuore ,  od  eflerc 
in  alcuna  parte  gradito  .  *A  queflo  ,  non  jenja  [coprir  fegno  di  ma- 
rauiglia,per  le  parole  vdite  ÌKAleff andrò  foggiunfe .  E  per  qual  ca- 
gione ,  Madonna  ,  può  mai  ciò  che  dite  incontrare  ?  Ed  effafuor  d'o- 
gru  dimora,  mei^p  ridente'.  Ecomepotria  mai  con  ragione  dar  fi  ad 
intendere  defìer  per  me  tenuto  in  alcuna  Slima  colui ,  che  con  gli  oc- 
thi  propri  fcovge  non  fi)  fidarne  conferita  alcuna  del  fuo  ben  degna 
frefente  porgendolo  io  tomamente  ad  altri  ;&"  cui  forfè  meno  d' 
ogni  altra perfona  eglivorr ebbe  ì  e'I prefentato  allo'ncontrOy  ponen- 
do mente  divenir  padron  di  cofa ,  cb'a  me  fi  a  co/i  poco  ingrado,ch'io 
non  me  la  fiafaput a  alquanto  in  mano  trattenere  i  Tanto  più  bella, 
èpiùfaporitamoflrò  nell'  aria  del  volto  de'  circolanti  effer  tenuta  e 
gnflata  la  rifpojìa  da  Clarice  porta  ad  ^Alef  andrò  ,  quanto  meno  era. 
da  ver  un  à  cfìi  tale  a/pettata.  Cofi  veduto  da  Tirro  ,  che  colle  paro- 
le gratiofe  di  Clarice  era  venuto  alfine  quefta  volta  il  fuo  giocare;fe- 
cefi  a  Clitia  in  fifiitto  modo  . 

I^on  vferò  qui  ora  con  chi  che  fi  a,  parole  di  veruna  guifa  a  feufa- 
re  il perauuentura difettuofo  Giuoco  darne propoflo:  parendomi  ci» 
facendoci  non  far  breue  ingiuria  a  tutto  quello  ,  d'argutezza ,  &  di 
piaccuole^ja ,  che  molto  in  vero  ui  è  siate  recato  dal  fecondo  inge- 
gno di  tutti  voi  amoreuolifjìmi  Ciuocatori:  o  moflrar  di  non  conosce- 
re da'  concetti)  dalle  parole,  &  dalla  maniera  di  ciafeun  di  voi  efjer- 
nc  fiata  tolta  via  in  gran  parte  quella  roi^e^a  ,  o  noia  ,  che  quella 
per  fé  vhaurebbe  forfè  portata  .  *A  cui  Clitia  :  Bene  hauete  vlti- 
mamente  detto  Tirro,  &  meglio  Ancora  diceuate  prima  ;fe  voi  det- 
to hauefle ,  che  portando  voi  in  campo  cofe  priue  d'ogni  qualunque 
difetto ,inuitasle gli  altri  a  caminar  vicino  all'orme  vofìre  :  fi  come 
perpropia  natura  nelle  loro  opere  hanno  fitto  tutti  qucsli  altri  an- 
cora .  Et  tra  fi  fitte  parole,  riccuuta  Clitia  la  Me  sì  ola  da  Tirro  ; 
n'andò  con  efia  in  mano  a  Lepido.&  cofi  intender  gli  fece.  ^Adopera, 
dohorvoi  queflaper  noslra  commejfione ,  fecondo  il  piacer  v oh r o , 
non  commettete,  che  l'opera,  che  neriefee  (ìa  fé  non  con  piacere  di 
noi  altre\<&  cofi  detto,  ella  al  luogo  donde  era  moffafe  ritorno. &  Le 
pido  doue  lo  guidaua  la  Meflola  lietamente  fé  n'andò ,  cr  ricorde- 
uole  delle  parole  da  Clitia  dettegli  ;  tali  ucl  fhucllare  fciolfe prefia- 
mtnte  le  fue. 
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ET^DET  E  V 1  pur  certamente  ficura,Clitiaf 

co  ratte  quefìe  ve^ofe,^ getiiiffxme  voftre  e* 
pugne  che  tutto  il  piacere \ch'io  mai  cercaffi ,  fi 
come  io  pur  cerco  turtauia  ,d'hauere  della  vo- 
flra  dclcijjìma  dimefiichcT^a,  non  mi  parrebbe 
in  "perù  tepo  di  niun  buo  gujlo  ,  ofapore,  s'io  no 
fentiffi.cbe  di  quella  altrettanto  guÙ  0,0  piacere, 
Gpoco  meno  ne  predefle  voi  altre  ancora.Et  cofì j'oLimcnte,et  non  in 
altro  modo  mi  terrei  d'hauer e  interro,  &  compito  con  voi  il  miofua- 
uiffimo  diletto,  non  altro  efìendo  lo'ntento  mio,  ebe  d'aggradimi,  & 
di  dilettami  ogni  ora ,  &  di  contentarui  fempre  a  tutto  mio  potere. 
Mi  duole,  pregiatemi  rede,fino  all'  anima  ,  che  da  voi  vna  "volta  non 
fé  ne  fio.  da  dotterò  voluto  fìare  allapruoua:  accioebe  congiugnen- 
dofi  i  fatti  da  noi  ,  che  ,  come  fi  dice  ,  fon  mafebi  ;  con  le  pa- 
role ,  che  femmine  fono  ;  prouajte  ,  che  componimento  ne  na- 
fceffe  vn  giorno  &  come  in  fatto  al  fin  viriufeijie  l'opera  mia .  Or 
quanto  fia  vero ,  ch'io  fia  a  tute  quante  l'bore  difpofìo  ai  commodi; 
prefìo  a  comandi,  <c?  acconcio  t'voftripiù  dolci  piaceri  \piacemi  che 
lo  poffiate  almeno  in  pane  da  quello  comprendere ,  che  io  mi  reco  di 
fi  buona  voglia  a  volere  al  prefente  con  efìo  vei  adoperar  della  gra- 
ne ,  &fommapotejtà ,  che  mentre  tengo  in  mano  quella  fi  bonorata 
bacchetta,  m  e  legìttimamente  fopravoi  data,  efjendo  in  me  rifolu- 
tiffimo  di  non  me  ne  volere  oggi  in  altro  niun  modo  valere  di  quel- 
lo,ch'io  vegga  efferela  volontà, e  l  pieno  fodisfhcimento  vosìro . 
Terò  ditemi  pure  h ormai  liberamente ,  &  all'aperta  :  ^l  qual  Giuo- 
co vi  pare  più  da  douer  giocare  t  &  vfeianne  :  Viaceui  egli  forfè ^va- 
ghe Donne ,  di  far  e  al  non  mai  dilette  uolc ,  cbefpcditiiw  Giuoco  del- 
l\Al^ire?  &  ognuno  metta  fu  quanta  moneta  (ìtruoua:  &  slia 
ognuno  quanto  può  il  più  a  giuoco  ;ouuero  quanto  il  più  vigli  aggra- 
da .  T^jon  vi  parrà  quejìo  giuoco  forfè  nuouo ,  andine  fon  certifsimo, 
per  efser  di  già  molto  tempo  in  vfo ,  &  vfarfi  ancora  più  lietamente 
tutto  il  giorno  in  ciafeuno  luogo  .  Ma  che  accade  qui  andare  d'altra 
nouitàricercando\  fi  come  alcuni*  che  per  parer  foli  al  mondo,&  fm- 
golari  dall' altra  gente ,  mosìran  più  di  voler  fare  ,  che  effx  in  verità 
fi  facciano  già  mai :&■  maggiormente  voler  ciò  nelle  cofe  prouate, 
&/icure  t  &  che  buone,  V  belle  fono  riufeite  .poiché  que/teporta- 
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no  con  efso  loro  di  certo  ,&  non  al  fallo,  ficureTga  ,  &  diletto  ad 
vn  tempo,  fi  come  nel  Giuoco  auuiene ,  ch'io  procaccio  bora  di  met- 
terla dinaniQ;  &  a  cui  m'ingegno  tutto  quanto  diperfuaderui  quella 
•volta  .  Che  ne  dite  voi  ì  voi  non  rifondete  ?  eh'  aliate  la  voce ,  & 
dite  tutte  allegramente  di  sì;  &  fitte  a  quefìofi  belgiuoco  dell'^ìl^a' 
re .  Forrefìe  per  auuentur  a  giocare  al  giuoco  del  Diauolo  ì  Ma  egli 
inuero  tenta  troppo  altrui  nella patientia .  Et  è  vnfizr  rinegare  lafe- 
de ,  a  chi  non  l'bauefse  :  benché  voi  altre ,  come  fi  dice  vulgarm  ente, 
hauete ,  ofapete  un  punto  più  di  lui .  *Al  Giuoco  del  Bue ,  vi  dico  ben 
certo ,  che  m'ènonfo  qualpiu  vergogna ,  o  dolore,  ogni  volta ,  ch'io 
penfo  d'hauerui  giocato .  Si  quel  del  Voi  non  e  da  curar  fi  molto  di 
giocare  ;  però  m' off  ero  pronto  ,&  parato  ,  come  ho  dettola  ftarfem- 
pre, Donne  mie ,  dotte  mimetterete  voi  ;  & pe'l  uerfo  ,  che  uoim'ac- 
concierete.fi  ebepenfatevoi,  dite ', guardate  accennatemi  fin  colia 
coda  dell'occhio  ,  &  lafsatefare  a  io  ;  che  fentirete,  s'io  fono  fempre 
all'ordine ,  &  mofsoper  voi  ,o  nò.  veder  ete ,  vi  prometto ,  vfeirne 
opere  dolci ,  &  leggiadre .  lS(on  rifpondeuano  le  donne ,  nèfaceuan» 
alcun  motto  atlepropoile ,  &  proferte  di  Lepido  ;  &  folamente  in 
certo  modo  ne  fogghignauano  tra  loro  .  Egli  cofì  come  baueua  inco- 
minciato,ancor  a  andò  feguitando  nel  fuo  imprefo  modo  difàuellare. 
Se  adunque  non  v'aggrada  d'impacciarui  con  Giuochi  di  carte-,  met- 
tanfi  quelle  ammont e, &  dia/i  di  mano  fu  que'  de  Dadi;<jr  fkcciafi  da 
noi  a  chi  meglio  fcuopre ,  ouuero  a  chi  fa  più  punti.  Lafciateui  vna 
volt*  intendere  a  quale  d'effi  babbiate  più  desia  lafantafia,&  bafli. 
Quella  Zara,  io  per  me  vi  confeffo,non  fo  come  ella  fi  vadaicr  edomi 
che  come  molte  altre  fimili  cofe ,  la  v'intendiate  meglio  affai  di  me. 
xA. i  Farinacci,temo  non  poco  dì  vna  parte  dì  quella  bianca-,  che  ffcf- 
fo,  e'ipiu  delle  volte  mifuol  venire,  quando  io  gli  ho  prefi  a  maneg- 
giare, benché  alcuna  volta  vfando  io  digiocarui  apaffatretquafifem 
pre  la  vinco:&  voi  ancora,  per  quello  che  io  me  ne  creday  no  haure- 
te  a  temer  niente  didirui,o  tenerla  .  Lepido  non  hauendo  a  queslì 
fuoi  vltimi  Giuochi  più  di  rifpofla  dalle  Donne,  che  hauuto  s'bauefle 
a' primi;  slato  cheto  alquanto  ,dì(ì  e  poi.Oh  proponete,  &  mettete  ol 
tre,Donne,voi  del  voslro;  dico  de'  voflri  Giuochi:  fé  non  vi  vanno  a 
grado  quesli  miei: parendomi  e ffi  pure  da guHarui ,  fé  gli  comincia- 
fie  ad  affaggiare  vn  talpochetto .  Et  io  ritorno  di  nuouo  a  dirui3ch' 
io  fono  in  pronto  per  farui  queslo  giuoco  tutto  tutto  a  modo  voHro  • 
Dite;  voletcuiporgiù  a  fare  a  tauolel  ma  non  fi  faccia  tauola.  Orfu 
mettete  in  campo  i  voslri  tauolieri,  ch'io  ho  penfiero  di  feoprire  al- 
tro che  affi  .  ledendo  a  quefìe  parole  di  Lepido  le  donne  gioconda- 
mente, 
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mente ,  effo  diffe .  Voi  mi  pagate  qui  di  rifa,  &  non  d'altra  riftofla 
veruna  ;  che  cofa  e  quefla  ?  JL  quello  modo  noi  ragioneremo  più  di 
giocare;  che  noi  non  giocaremo,me  n'auueggo  io:Ma  tutto  ciò  rima- 
ne folamente  da  voi;  nelle  quali  mi  credetti  pure  di  trouarnevna 
volta,&  maggiormente  in  quejli  dì  del  Carnouale  altravolontà,& 
altro  appetito, eh' io  non  vi  truouo; quando,com'è in prouerbio,  ogni 
giuoco  vale  .  Et  perciò  parmi,chefta  dattan^p  ilproporui  il  trajìut- 
leuol  Giuoco  dell'i  Zìngheri,  0  della  Corregiuola,  ch'io  lo  fenta  chia- 
mare; ch'in  fomma  voi  non  volete  arrischiar  punto  del  vosìro  ;  io  «' 
intendo .  Ma  non  fapete  l'auuerhio  ì  Chi  non  arrifchia,non  acqui- 
la .  Eh  non  vogliate  effer  ftp  auro fc ,  &  ftp  ufi  II  anime  .  Di/ponete- 
uivna  volta  già  animosamente  a  giocare  vn  pochino  folo  per  piace- 
re .  epoche  parole,  in  fatti,  io  pi  trono, perdonatemi  ,fempre  più 
firette  &piu  fcar%e;quando  io  mi  penfaua  diprouarui ognihorap'm 
larghe,  &piu  badiali .  Giochiamo  almanco  di  diferetioni;  che  e/fen- 
do qui,  come  vedete ,  tutte perfone  diferete ,  &  fauie ,  non  hauete  a 
dubbitargià  di  metterui,  &  d'entrare  ad  vn  tal  Giuoco  .   Oh  queHo 
farà  il  bel  giuoco,  bello,  bellino,  caro  ageuolino  :  douendo  in  effo  dir 
le  donne  qual  cofa  vorrebbono, chef  offe  loro  data  da' giouani  vince- 
dogliefìe  a  giuoco  ,  a  loro  libero  arbitrio  -.&i giouani  allo' ncontro 
mede/imamente  dicendo  ciò,  eh '  auan%andole,haurebbon  caro ,  che 
fufic  donato  loro  dalle  donne .  Si  Hauano  tuttauiale  donne  chete, 
per  quanto  lor  foffe  detto,&  mofìrato  da  Lepido:  Onde  egli  :  Tiace- 
ui  forfè  di  volerlo  fare  alla  Mutola  quello  Giuoco,  cenni,ed  atti  foli 
adoperando  ,fen%a  vna  minima  parola  ?  Et  elle  pur  taceuanfi  :  fé 
nonych  e  taluolta  dolcemente  fé  nerideuano:  ne  altro  che  rifa,&  Sog- 
ghignigli dauano  in  rifyoHa .  Onde  egliprefe  a  dire  .  Dapoi  che  pa- 
re, che  hora,  Donne  mie,  ridiate  pur  co  fi  volentieri  ;  fermiamo  il  Gi- 
uoco noftrofu  queflo  :  Che  ciafeuno  ridendo  egli  in  prima,  debba  al- 
cuna cofa  dire  da  far  ridere  gli  altri:&  non  effendo  quella  giudicata 
da  muouer  rifo  ,paghi  lapena .  Che  vi  par  hor  di  queHo  ?  che  ne 
dite?  è  pur  nuouo,  &  da  tenere  allegra  la  brigata .  Ora ,  ch'io  v'in- 
vito >  ér  vi  sfido  al  Giuoco  :  alquale  col  uoHro  ridere  hauete  prima 
inuitato,e  sfidato  me  ;  non  volete  mantenere  lo'nuito  ,  né  la  voftra 
disfida  f*  Oh  voi  non  ridete  piu,che  è  queflo  altro  hora  ?  7{0n  vi  da- 
te già  perciò  ad  intendere,  ch'io  voglia  apparecchiar  Giuoco  da  pia- 
gere;  nel  quale  da  ciafeuno  piangendo  egli,/}  douefie  dir  cofa,  0  cotar 
cafo  da  indurre  altri  a  pianto .  Tianga  p  ur  e, affanni  fi, &  tùbuli  chi' 
unque  n'ha  volontà,&  diletto  afuo  agio;&piu  chi  cerca  di  far  pian- 
gere^ tribular  noi ,  Baftipur  per  oggi ,  &jper  domane  quanto  al 
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mio  Lupino,  o  voto,  il  cafo  fattoci  da  Olinda  fentire  ;  che  quefle  fon 
tutte  cofe  cotta  il  defiderio,&  il  bifogno  noftro. e/fendo  l'vno,&  l'ai 
tro  di  ttarci  qui  in  fefta  in  foUafjo ,  <*r  in  giocola,  &fanta  pace.  Mai 
finalmente  da  che  non  mi  volete  far  fapere  di  voflra  bocca  aquat 
Ciucco  più  vi  piaccia  digiuocare;&  volete,ch'io  da  me  me  lo'ndoui-  > 
ni;  io  mi  ri  protetto  hormai  d'ogni  mia  lunghezza  e  d'ogni  mio'n- 
d'mzjp  di  douer  fanti  fempre  cofa  grata*,  &  cara  :  dal  quale  ndri%- 
1o,non  mi  piegando  mai;  vengo  a  preparamene  bora  vn'altro;dicuì 
m'ha  ratto  entrare  in  penfìero  il  Giuoco  dell' Afìe  dio,  fatto  da  V'ir- 
ro  alqualehauendo  voi  moflrato  di  giocare  afsai  di  buona  voglia;!)* 
fperan%aper la  fimilitudine, che  vedrete  con  quello  delnott.ro,  non 
vi  dispiacerà  di  far  e  anco  a  queflo.  &  a  me  pare,che  tanto  più  doue- 
tt  e  ci  concorrer  e  con  tutti  i  pentimenti  ;  quanto  il  Giuoco  di  Tirro ,  a 
dire  il  vero,  nonhebbeil  fuo  douuto  fine  ;  non  s'effendo  per  quello 
venuto  al  fine  della  desiderata  pace,  che  non  per  niun  altra  cagione 
fipone,o  dee  fi  porre  afsedio,o  muouer  guerra  mai;cheper  quella  del 
douer  godere  d'vna  vera,  piena,  &  tranquilla  pace .  Deilaqual  pa- 
ce veramente,chi  non  intende,  &  chi  non  pruoua ,  non  effer  cofapiu 
fi  cura,  più  lieta,  più  dolce,  più  de fider  abile  al  mondo,  &  più  neceffa- 
ria  ?  T^on  vi  è  in  effetto,  chi  non  la  brami,chinon  la  chiami,chi  non 
la  cerchi  a  tutto  fuo  potere,  in  tutta  la  vita,in  tutti  gli  affari fuoi ,  & 
con  fatiche,  & ftenti,quantunque grandi, fé  non  può  altrimenti  non 
fìfludij  d 'ottenerla  f "uggendo, &  abbominando  ciafeuno  ogni  minima 
guerra,  che  gliguafìi,&  ifeoncipure  vnpoco  le  fue  opere  :  edattra- 
uerfi,  o  tanto,  o  quanto  ritardi  i  fuoi pen fieri.  &  queflo  più ,  che  in 
qualfi  voglia  altre  anioni  Immane ,  auuiene  in  quelle  d'amore  ;  co- 
me ben  lo  fa  chilo  fperimenta .  Ma  accioche  più  fi  conofea ,  &  me- 
glio fidimi  tale  amorofapace ;  par  mi ,  che  le  debba  innanQ  precor- 
rere, vnpoca  di  guerra ,  o  più  tofìo  di  disfida ,  e*r  diminaccie  :  a  cui 
fenTa  meno  feguavna  dolce  ,  &  gratiofa  pace .  Sete  voi  contente 
bora,  Donne  mie?  ptaceui  egli,  aggradaui  queflo  cofi  fatto  Giuoco? 
tante  volte  ve  l'ho  detto ,  a  tanti  Giuochi,  ch'io  v'ho  voluto  far  fa- 
re .  Et  confentendo  con  gioconda  aria  di  volto  le  donne  a  tale  vlti- 
mo  Giuoco  di  Lepido;  efjò  ripigliando .  Oh  ringraziato fia,cbi primo 
trouò  il  dolce  giocare,  che  ve  n'ho  trouato  vno  alfine,  che  douendo- 
ui  con  piacere  entrar  nella  fantafia,pur  vie arrecafìe  a  farlo.  Et  per- 
che forfè  con  mio  niente  più  d  induggio  voi  non  vipentitte .  Queflo 
Giuoco  ha  da  ire  in  sì  La  prima  cofa  qui  ciascuna  per  fona  donna,con- 
tra  huomo,&  huomo  contra  donna  ;  ha  da  dire  vna parola  ingiurio- 
fat  &  quella  dire  in  attofdegìiofo,&  in  colieratcome pronto ,  &  tut- 
to 
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to  in  afietto  a  far  briga .  Etp$i  ha  ciafcuno  da  far  fcntire  un  morrò, 
che  parole  contenga  piaceuoli,  &  dì  face .  Et  cofi  facendomi  a  ma- 
fchicontra  le  femmine  nonfta ,  chi  ajpetti  d 'eJJ'er  prouocato  alti  ime- 
ti'à  dir  la  fua  parola  ingiurio  fa  ;  ma  da  (e  la  sbuffi  oltre  hor  bora .  Et 
perciò  Faufio  ardito,difie,La  mia  parola  far  à:^ibi  17^G  I{yi  T  *A, 
Mt ffandro difie .  *AbiS V  T  EI{B *A .  Tirro  :  oihiF '  1  T^T \A, 
Fuluio  proferì .  ^thi  C  \F  DE  LE.  Et  venendo  il  Maeftro  del  Gi- 
uoco nella  mede/ima  maniera  alle  donne:  Clìtia  difie:  ^ibi  D  1- 
SLEGALE.  Celia:  lAki  SFTEB^C  H1EVOLE.  Clarice: 
Jfhi  IT^S  I  DIOS  0.  0  linda  :  jlhi  F%AlS^O.&  da  Olinda  in- 
cominciando il  Maeftro  del  Giuoco  a  volere  intenderei  motti  padel- 
li ;  ella  fen%aabbada  tenerlo ,  difie.  • 

T  xAC E  fia  tal,  che  mai  non  torni  in  guerra. 
Et  Clarice  appreflo  .* 

SCO  BJT  *A  fia  quefia  breue,  a  pace  eterna , 
Celia  feguitò . 

F  I  7^T  <A  pace,  mortai  guerra  non  fegua. 
Et  Clitia  fi  fé  con  quefto  udire. 
Godafi  in  terra  di  celeftepace. 
Et  ritornando  a  gli  huomini  per  la  medefima  cagione;  il  motto  dì 
Fuluio  sì  fu  : 

DOLCE  pace ,  non  tolga  amara  guerra. 
Quel  di  Pirro  : 

DI  TiACE  in  tutti  vgual  contento  regni. 
Il  detto  d'Alefìandro  ; 

T^y  0  V  0  piacer  >  pace maggior  apporti. 
Le  parole  di  Fuluio  . 

M  ITS^O  B^E  in  cuor  non  fia  pace,  ch'in  fronte . 
Et  co  fi  non  reftando  perciò  altri  a  dire  ;  Il  Signor  Vadale,  Bjcor- 
doui,  difie,  Ch'io  diffi  dal  bel  principio  del  Giuoco  :  Quidafcunaper- 
foua  ha  da  dire  &  e. perche  ci  doueua  dire ,  affare  anch'io  ;fi  come 
ci  feci ,  &  ci  diffi  hieri  ancora .  Tarendomi  ajjaigiufta  cofa  sio  ac- 
cendo ilfuoco,ch'io  mi  vi  f e  aldi  vnpoco.&però  la  mia  parola  nimi- 
ca farà  :  ^Abi  T  R^A  DITOR^ISSIM^A.  Et  le  parole  ami- 
che :  non  mentouando  io  niente  bora  della  buona  pace  di  Marcone, 
faranno  : 

L*A  T  *A  CE  da  voi  chieggìo,  ch'io  vi  dono. 
Et  appreffo  a  quefto  fece  tutte  ripeter  le  parole  ìndtatiue  a  mi- 
fchìa,  &guerra;&  tutte  medefimamentelerappacificatiue:poidif- 
fe>V ordinerò  me  s'babbia  feguendo  a  trattar  ^fiaguerrai&  maneg 
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par  qfiapace,  do  urà  ejfer,  Brigata  miai  co  fi  fhtto.Cbcfi  dica  da  al- 
cuno inprima  la  fua  parola  d'onta,&  di  carico;& poiquate  ne  "vuo- 
le delle  fimiglianti  da  gli  ahri  mofje.fermadofi  in  qual  più  di  quelle 
gli  piace  :  &  chi  l'vltima  voce  addotta  dal  Giuocatore  [ente  efier  la 
fua  ;  toflo  leuififufo ,  &  fendo  huomo  vada  a  trouar  donna;  &  don- 
na ,  a  trouar  huomo  ;&  come perfona  naturalmente  amica  dipace 
quanto  ella  d'f^ujfefia  nimica  &  di  brighe ;di  tale  pigliando  la  ma- 
no folamenteJ&  fen'tapiu  oltre  paftare,  dica  primamente  le fue  pa- 
role piaceuoli,&  di  pace;  &  appreffofeguapur  delle  mede/ime  d'al- 
trui^ chi  ode  l'ultime  addotte,  ejfer  le  prefe  da  lui;operi  in  contra- 
rio ,  cioè  fàccia  fentire  da  prima  con  atto  di  minaccie  le  parole  cruc- 
ciofc>comes'è  detto  :  &  in  tal  maniera  vada  di  mano  in  mano  attor- 
no feguendo  il  G':uoco.&  co/i  doppo  tali  ordinationi  dell'autor  della 
guerra,&  della  pace  al  Giuoco  portate;  ejfo  appreffatofi  alquanto  a 
Clitia;  Piandole  dirimpetto,&  con  aria  di  volto  qua/i  turbata ,  &  co 
yifta  torta  guardandola  &  minacciandola  co  fi  col  dito  aliato  della 
fede,  in  voce  non  poco  altiera  le  andò  dicendo  .  ^fhi  Traditoriffi- 
ma,  Ingrata,  Superba,  Finta  in  tutte  le  parole ,  &  l'opere  d'amore . 
Età  quefle  aggiugnendo  alcuni  altri  modi  co  fi fatti  didirecontra 
quella;  quando  la  gente  fi  penfaua,  ch'ei  hauefie  finito ,  quanta  alle 
parole  prefe  al  Giuoco  in  quella  vltimamente pronunciata  ;  egli  con 
tuogo  di  voce  più  alto,&piu  crucciofo  feguì:  Crudele ,  Traditoriffi- 
ma  :  Di  che  vedendo  egli  mar auigliarft  quelli  del  cei -ch'io germinan- 
do egli  nella  fiefta  voce  da  lui  mede  fimo  prefa,&  donde  ei  diede  prin 
àpio .  K[on  vi  marauigliate  (difie fubbitamente  )  né  di  me  vi  dole- 
te hora,compagnia  mia  caraffe  vipar  forfè ,  ch'io  da  me  a  me  mede- 
fimo  il  Giuoco  mi  mandi  in  giro.  Che  tutto  da  me  fifa  per  moftrar , 
ch'io  non  dia  àgli  altri  ciòcche  io  per  me  rifiuti:  &  per  douerfkr  più 
apparirla  formainter  amente , in  eh  e  s'hada  metter  quetìo  nouello 
Giuoco.  &  però  ponetemi  ben  mente,&  in  vn  volger  d'occhio  cam- 
biatofi  infionte,&  diuenuto  tutto  piaceuole ,  &  humano ,  ritornò  a 
Clitia;&  chiedale,  &  prefale  dolcemente  la  mano,  tutto  benigno  ci 
vocefoaue,  cofi  le  parlò.  Signora  mia ,  L^i  T*A  C  E  folvi  chieg- 
gio  ,  ch'io  vi  dono.  &  Li  nottra  T^iCE  fia  taighe  mai  non  torni 
inguerra:  &  in  maniera,  che 

DI  V^iCE  in  tutti  vgual  contento  regni  :  & 
F  IJ^T^f  T^f  CE,  mortai  guerra  nonfegua . 
Celia fentendo  ivltimo  detto  delguidator  del  Giuoco  effere  ilfuo, 
&  intendendo  ciò  che  allora  a  lei  far  conueniua:  fernet  quafi  niun  ri- 
tardamento,drÌ7£ata  in  piedi ,  &  mofiafi  contra  Meandro  in  atto 
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altiero,  &  cruccio fo  .  oihi  Superchieuole,glidifte,  Superbo ,  F/«- 
Xo  ,  C  miele .  F ululo  non  [emendo  Celiapaffarpiu  aitanti  colle  fue 
minacci ofe  voci;  conobbe  l'vltima da  lei detta,efjere  fiata lafua;<^* 
lauto  [udalluogo,n  andò  a  quello  di  leisleffa,  doue  appena  s'era 
tipotta  a  federe;^  co/i  nel  fubbito  riT^arfì,  che  ella  feceje  fé  [enti- 
re  :  T^on  mi  e(ìendo,Signora,da  altri,che  da  voi  minacciata^  mof- 
faguerra;  ad  altri  non  tnifh  luogo  d'andar,  cb'a  voi  a  domandar  pa- 
ce. <&■ perciò  qui  a  voi  h umilmente  ricorro  pace,  pace  chiedendo,  or 
in  modo,  che , 

DOLCE  pace  non  tolga  amara  guerra:  ejr 
J^f  OVO  piacer, pace  maggiore  apporti  ejr 
S  C  0  E^T  JL  fia  quefla  breue  a  pace  eterna. 
Lafciato  qui  F  ululo  di  recitare  altre  parole;  La[ciò  ancora  di  te- 
ner Celiache  tenuta  haueaper  la  mano [empre,  mentre,  ch'eidiffe . 
Et  Clarice  non  fi  flette,  vedendo,  che  dal  [in  del  dir  di  F  ululo  a  lei  co 
ueniua  cominciar e;ch ella  in  vifla  affai  fi era,&  di[degno[a,[en7^i  ap- 
parir bene  ancora  contra  qua-tpurticolare-,  Si  fé  tnfìmil  tuono  attor 
no  fentire  :  .Ahi  Infìdiofo ,  ahyGrudele,  ahi  Vano,  ahi  Disleale ,  ahi 
Finto  :  Tirro  moffo  da  quefla  vltima  voce,andò  Olinda  a  trottare, 
per  pacificar  fi  nel  modo,che  haueua  tenuto  F  ululo,  &  fello  con  efire 
ma  gratta  :  terminando  il[uo,  nel  detto  di  Celia;  che  fu: 
CODISI  in  terra  di  celeslepace. 
La  quale [degnofxmente  con  gli  occhi  quafi  al  Cielo  :  ^fhi  Dislea- 
le, superbo,  Infìdiofo  Ingrato .  Inuitato  Faufìopur  col  nimicheuol 
detto  a  pace,  fi  mof]  e  per  farla  co  Celia,&pre[e  la  per  la  mano:  Deh 
Madonna, 

M  17^0  UE  in  cuor  non  fia  pace,  che  in  fronte;  & 
GODASI  interra  di  cele  fi  e  pace  :  V 
T  iA  C  E  fia  ial,che  mai  non  torni  in  guerra. 
Etcofìhauendo  Faufìovltimatoil  fuo  dire  nel  motto  piaceuole 
£  Olinda;  ella  posò  l'vltìma  fua  parola  crucciofain  quella  del  Signor 
del  Giuoco;&  e[io  repetendola  con  dell'altre  fimili,mutò  coll.urori- 
tà,&  parer  fuo  regifiro  al  Giuoco, cioè  fen^a  andar  [eguendo  più  col- 
le parole  paciali  alle  nimicheuoli  controporte;  fi  come  s'era  fino  allo* 
tafeguito  :  ma  a  quefto  tenendo  dietro,  tienne  a  terminarle  [uè  bra- 
~   uure  con  la  voce  pur  minaa  ienole  d' Olinda:  accioche  da  lei  fi  ri[[on 
ieffe  con  le  voci  amiche  medefmamente  .  Onde  efìa  cambiate,  fecon- 
do che  chiedeua  la  fu)  ma  del  giocare,  l  afpre,nellefue  humanc  paro- 
le ;parlaua  tuttauia  veT^ofamente  con  Tirro  .  alquale  era  andata 
per  far  pace  ;fen7£  voler  però  a  lui  porgere  la  mano .  Ma  girando 
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Tirro  co  fi  col  capo;  Madonna  le  dijje  :  la  pace  qutfia  volta  non  po- 
trà feguir  tra  noi  altrimenti  con  buono  effetto  ,fe  non  date  la  fede , 
mettendo  fu  la  voflra  dilicata  mano,  &  romoreggiandofi  con  dolcer^ 
%a  alquanto ,  nel  pacificai  fi  tra  (fuetti  due  ;  il  Curator  delie  paci  ad 
effìcorfo,  veduto  bene  di  chi  era ,  ejr  onde  nafceua  il  difetto  iflende- . 
te,  Madonna,  la  mano,  le  difle,  laquale  bora  non  volete  porgere  ;  cir 
datale  vnapiaceuol  Aìeftolata:  oh  porgetegliela ,  aggiunfe,per  ogni 
modo .    Et  co  fi  Olinda  por  fé  la  mano  a  Tirro,non  rejiando  colfegui- 
re  tuttauia  il  giuoco  d'addurre  de  motti  per  rappattumar  fi  dagli  al- 
tri recari .  l'vkiwo  de'  quali  e/fendo  quel  di  Futuio;egli  Iettato  fi  in 
piedi,  venuto  affronte  di  Celia  ,  per  douer  con  lei  trattare  al  contra- 
rio^ ch'ella  fatte  s'baueua  con  tfio  lui,dif}ele;^ihi  Crudele,  ahi  Su- 
perchicuole,  ahi  Ingrata,  ahi  Disleale.  Clitia  fentendo  Fuluio  nella 
Voce  racchetato  di  lei;  non  fu  lenta  a  mouerfi  ,per  gire  a  compor  di 
pace  con  Aleffandro, .  llquale  vedendo  Clitia  venir  in  lieto,& gio- 
cofo  a/petto  alla  volta  dì  lui;  eglifefieuolefe  le  fece  incontra  più  ch'd 
melarla;  moflrando  di  voler  correr* qua  fi  ad  abbracciarla  .   Qnd* 
ella  come  da  cofa  aU'improuifo  fpaucnteuole  apparfa  >  tirando  indie- 
tro  il  paffo  col  volto,&  con  tutta  laperfona  in  voce  alquanto  graue, 
diffe  :  jl  che  giuoco  giochiamo  bor  qui  noi  *Alcffandro\   Laqual  co- 
fa  fentendo  il  maggior  Vadale. Fermate,  ^AleJ) 'andrò,  o  là,  difj'e,non 
tanto  oltre  ;  *A  quelle  noflre  paci  nel  prender  la  mano,&  non  paflar 
più  auantì,fì  vietò  da  noi  col  bacio,  l'abbracciamento  ancora  :fe  be- 
ne non  fi  Jpecificò  sparendo,  che  queflo  non  pofia  andar  forfè  mai  da 
quello  feomp  agnato:  &  mafjìmamente  con  perfone  trattadofi  a  que- 
lle fimiglianti.  Hifpofc allora  jtlcfiandro  :  Tutto  queflo  nonfiten- 
taua  qui  d'introducere,per  ninna  altra  cagione,  che  per  più  del  pro- 
pio  rapprefent£r,&  più  al  viuo,che  poffikilfojsc  l'atto  della  pace:  c> 
perche  tanto  più  ancora  piaceffe  la  cofa:  T^on  ci  babbiate  nò,  repli- 
còJl  primo  pacificatore ,  per  tanto  feimonìti  &  poca  faputi  in  fimili 
rapprefentatìoni;  che  fé  l'abbracciare  fiato  fofie  neceffario,  e  conue- 
neuole  a  qnesla  noilra  gioco  fa  Jìipulatìone ,  che  noi  l  haueffimo  la- 
feiata  in  dietro  per  niente .  7{on  fu  punto  difearo  alla  gioconda  bri- 
gata fi  milframettimcnto  di  parole  in fieme  colla  fua  cagione  :ficuri 
tutti  quanti  della  vera  modestia  naturale  d'^ileffandro  :  &  perciò 
lAlefìandro  non  fi  rimafe  dal  tirare  auanti  la  parte ,  che  gli  toccane 
dell'opera  :  accrefeendo  con  fue  belle  maniere  maggior  volontà  im 
quelli,  che  v'erano  inuitati  parimente  a* condurla .  Etfeguendo  cia- 
feuno  volonterofo,teneuan  tutti  diuerfamente  il  me  de  fimo  fide, &  im 
ìsfiiarfi3&  in  rappacificar  fi  inficine  tutta  volta  con  maggior  piace- 
re* 
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>* ,  &  fetta  generale ,  &particoUretfin  tantoché  entrato  eiafcunè 
più  d'vna  volta  in  quelgiocofo  ballo  ;  Lepido  tornando  a  lui  la  volte 
del  rientrarui,cofi  fi  moffe  a  dire .  \Accioche  il  Giuoco  della  guerra , 
C2r  della  pace  amorofa,eoH  fua  ionghexj^a  non  fi  conuertifie  tutto  in 
tedioJa,an^jche  in  gioiofa  guerra  ;  faremo  lietamente  pace  con  efj'o  : 
dando  bormai  npofo  a  Quelle  armi .  Et  confimil  dire  nelle  mani  di 
Clarice  andò  la  Meflola  a  ripoj are  Ella  feni^altro  iui  affrettare  .T^òn 
pare  però,di(fc,che  tal  arme  cofi  vfafia,&  adoperatale  he  feruir  non 
poffa  oggi  alquanto  nella  fua  buona  opera  lAlcfiandro  ancor a:&  col 
rauuolgermifi  ella  cofi  nelle  mani,  par  moilrar  non  picchi  defiderio 
belle  [uè  dipetuenire:ficomefapendo  ella  fkuellare \non  ifiò  in  dub* 
bio  ch'ajfermarebbe.  Et  ciò  detto  da  Clarice,  &  con  auueneuole  at- 
to pofla  la  Mefìola ,  auafi  ftormento  appreffo  l'arte/ice ,  in  mano  di 
xdleffandro  ,fu  vna  cola  medefima .  Egli  humilmente  riceuutvla  ; 
Turche  fo/fe  il  vero ,  rifpofe,  ch'ella  doueffe  ciò  defiderare,fi  come  p 
frop'ia  corte fia  pare,  Madonna,che'n  voi  ne  fia  nato  dcfidcrio;&-  co- 
me io  non  meno  de  fiderò,  che  di  fi  fhtto,&  di  niuno  altro  vojìro  difio 
non  rimagnate  ingannata  mai .  Doppo  quello  comandò  incontanen- 
te jllefìandro ,  che  foffero  oltre  in  fola  portati  alcuni  muficali  fìru- 
menti,  eh  erano  nette  camere,&  fattigli  proportionat amente  infic- 
ine vnire;  comifea  Celiache  del  Monacordo  fkceffe  vdireilfuono  :  a 
Tirro  quel  del  Leuto;  &  a  Faulio  che  doueffe  vna  viuoU  ad  arco  fo- 
nare impofe.  Da'  quali  poi  che  fatta  pentire  ne  fu  grutiffìma  armo- 
nia con  varie  maniere  di  dolci  fonate;  jllcff andrò  dal  luogo  che  con- 
fatamene dona  la  Meftola  a  chi  la  regge  ;  tornò  verfo  tutti  co- 
fi  a  dire . 

Stanze  da  ciafeunó  della  brigata  cantate  * 


CC  1ÒC HE  dal  noftro  Lepido  non  fi  poffa 
fempre  dire,come  hit  ri  fi  diceua,che  a  noi  bafia 
do  di  proporre,  &  di  comandare  aglt  altri  ;  noi 
attendiamo  a  fìarcidapartc,(]uafi  per  te/timo- 
ni  dell  opere  loroyìntendo  efiere  il  primo  io  a  fot 
tentrare  a  quel pe) ro, che  cotta  ficurtà  horprefla 
tami,mi  piace  a  vouchiariffxme  Donne,  &  infie 
me  a  voi  nobilifjìmi  Ciouani,di commetter  que- 
lla volta.  Et  afàrqueflo  muouem'v ancora  non  menoilvoler  certo 
f  et  tal  via,dar  animo  maggiormente  a  quelli,  ch'io  mi  fon  proporlo 

Ce     t         che 
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the  con  vna  loro  fianca ,o  canzonetta  mi  vengano  al  prefente  lieti 
feguendo.  Moverò  dunque  io  U primo  la  mia,ben  che  roca,&  dijìo- 
nante  voce  (opraflrumcnticofi  fuauemente  t afiati,  come  fon  <\ueììi% 
che  rifonar  qui  fi  pentono;  &  fonate,  aifje  a  Sonatori,  li  quali  al  par. 
lar  diluì,  ch'in  riueren^a  bauer  doueuano,n  baueuano  fatto paufa , 
&  pozioni  filentio.  w  egli  pure  con  vna  leggiadra  maniera,®*  belio.  ' 
4ifj>ofition  di  voce  co  fi  cominciò  il  fuo  cantare. 

0  felici  coloro,  entro'i  cui petto 

*Arde  egual  fiamma,  che  mai  fempre  dura  : 
Mentre 'n  due  alme  regna  vn  folo  affetto, 
D  inuida  fciolto,  &  di  gelofa  cura  : 
Et  fen%a  altro  parlar  ffol  ne  l'affetto, 
Jntendon  quanto  il  cuor  più  brama,  e>  cura: 
■Onde  amati,  &  amanti  in  puro  ^elo  ; 
Cuftan  qui  il  ben,  che  poi  godranno  in  Cielo* 

Lodò  ciafeuno  il  giocondo  cantare  d'^Aleffandro ,  &  le  belle  rime 
da  lui  cantate,  ilquale  fuggendo  dvdire ,  ciò  che  in  lode  di  lui  detta 
fofìe,a  Clitia  tojìo  n  andò  con  riuerente  atto, in  aitando  la  a  douer  ca- 
tare, &  dicendole.  7yo«  vi  fdegnate,  Madonna  ,  d'efier  feguace  di 
fi  cattiuafeorta,  qual  forfè  vengo  ad  ejìeruiio  quella  volta  ,  che  ben 
voi,da  voi  farete  colei,  che  ottimamente  feopriretein  ciò  il  vero  fai- 
tiero,achi  vi  debba  pofeia  tenere  apprefjò.  Et  ella  con  dolce  modo  fi 
gli  rijpofe.  Si  ben  nhauete  tolto  voi,an\i  che  dato  V animo,  jllcfian- 
dro,  nel  poterui  feguir  cantando  .  'Et  quanto  a  me  temo  folamcntc 
di  non  e/fere  da  tale  fcerta,troppo  ben,non  foper  quale fcorta.&  po- 
to Hata  Clitia  cantando  dip'c. 

Goder  huom  mai  già  non  potrà  del  Cielo, 
Se  pronto,  quell'amor  non  fi  disfoglia; 
Ch'ognor  di  rio  ne  cinge  ofeuro  velo, 
Et  folo  a  falfo  ben  n'apre  la  voglia . 
In  cui  col  fuoco  vien  mitto  quelgielo , 
Che  per  morte  fuggire,  a  morte  inuoglia  : 
Muoua  or  faggi pen fi er  ciafcunoy  or  rari: 
Indi  gioir  del  vero  bene  impari. 

HaMfua  cofì  bene  vnita  Clitia  U  fua  voce  foaue  ,  col  dolce  fuonó 
de'  muficalijìromentii  che  neper  ejja  erano  punto  impeditigli  afcol 

tanti 
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tanti  di  fentir  pienamente  l  armonia  yche  di  quelli  vfciua;neper  que- 
gli veniua  niente  occupata  la  voce  di  lei  ;fi  che  panicamente  non  fi 
potefìero  vdirleparole,&  intendere  i  concetti  del  Tuo  canto,  v  que- 
flo,&  quelli  non  piacquero  meno  a  gliafcoltantiycbe  lo  slefio  canta- 
,  re.  da'  quali  ben  fu  comprefoycbe  non  era  nel  >ero  il  foggetto  canta- 
to in  cofa  contrario  a  quellu,che  d  amore  era  prima  flato  fatto  vdire 
da  jtlcfìandro  .  effondo  la'ntentione  di  lei  di  dir  folamente  centra  lo 
amore  oppofto  a  quello,forfe  lodato  da  lui .   Ora  vedendo  il  mante- 
nitor  ('ella  Meslvla.che  C  litia  fi  aua  fofpe fa  alquanto  deli  batter  a  la- 
feiar  la  Cannone  a  donne,  o  ad  buomini,che  fi  fofiero  ;  &  de  gli  buo- 
mini  a  quale  doueffe  imporre,  perche  cantaffe;  le  venne  cefi  a  dire. 
Madonna,  fateci  gratiaycly  appreso  il  voUro  co  fi  ben  cantare;godia- 
mo  per  opera  vojlra  ancor  di  quello  di  quefliamorofi  giouani  ,inui- 
tandogli  voi  caramente  ad  imitarui .  Ter  le  quaU  parole  Clitia  fu 
rimofja  della  prima  fu/penfion  d'animo,cbe  co  fi  in  visla  mojhaua.^r' 
per  fé  medefima  vfcì  de  Ila  feconda,  peròy  chefen^a  altro  penfiero  col 
fare  a  Fuluio  vn  acconcia  donnefcariueren'^a,lo'nuitò  acantare,& 
egligratiofamcnte  lo  nuito  riceuendo;  cofi  a  dir  fi  diffiofe. 


Ter  ch'io  a  gioir  di  quel  tuo  bene  ìmpariy 

0  Sole,  onde  orsi  nuoualuce  fplende ; 

Col  valor  de'  tuoi  raggi  ardenùy  &  chiari, 

tA  l  cuory  che  fifa  n  te  bramofo  intende  ; 

Dona  quella  virtù,  cui  nulla  è  pari; 

Et  fola  in  terra  appien  felice  rende. 
.    Sol  de  miei  occhi  S  0  Lyluce  alma,  &  vera, 

Sol  tu  puoi  darne  eterna  Trimauera . 

'  ^on  affrettò  Fuluio  comandamento  alcuno  da  qualfifoffe,delfuè. 
douer  lafciar  la  Canine :ma  fimtayC  bebbe  di  dir  lafuay  molto  lieta- 
mente dagli  altri  del  Coro  -jcoltataycd  leggiadro  inchina  fatto  fi  aua 
ti  a  Clarice,sì  le  diffe  :  Madonna  con  la  perfetta  con  fonane  del  vo- 
slro  dire,  fiate. contenta  bora  di  rimetter  fu  il  concento  di  que  fuoni, 
che  per  il  mio  diffbnante  cantar  eys  e  an^i  fcordatOyche  nò  ^L  cui  ella, 
con  aggradewde atto:  Ts^on  ifeordafte  mai,FuluÌG> né  voimedefimo* 
né  veruna  altra  cofa;  fc  non  bora  colle  vltìmevojtre  parole .  Tot 
riuoliandi-fi  ella  verfo  i  Sonatori  ;  lafciato  ritornare  ilfuono  di  quelli 
al  fuo  principio,  cofi  principio  fuauemente  il  fuo  canto. 

Sol 
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Sol  tu  puoi  darne  eterna  Trimauera , 

»yf  mor,  d'ogni  atro  fuoco,  &  rio  giel  fuori*  ^ 

j^j«4  /or/Ki>  te  ne  teme  il  cuori  né  fiera: 

Tjei  ha  finti  piacer ,  iteri  dolori  : 

Ma  d  bonetti  de/ir  tra  lieta  fcbtera , 

Sente  qua  gin  del  ben  de  fammi  Cbori  : 

£t  gli  fono  i  martir  diletto ,  &  giuoco  : 

Coji  dolce,  &  foàut,  è'ituo  bel  fuoco. 

Tiacqueto  a  tutti  ftraoràìnariamente  i  ver  fi  cantati  da  Clarice  % 
&non  meno pef  certo l'aria,o'ltuono,ondegli  cantò. percioche  non 
fo  con  che  di  pellegrino  fi  partì  dalla  comune  maniera  di  fi  fatto  can- 
tare,& ìndico gentiliffimo  cenno  di  volto,  &  pie gbeuol  atto  di  per- 
fonajen^a  altro  dire,  moftrè  a  Tìrro,ch'ei  cantar  doueffe ,  &  daini 
99n  le  fonanti  corde  cofi  dicendo,  furon  le  fue parole  accordate, 

top  dolce,  &  foàue  e*l  mìo  Bel  fuoco  -, 
La' uè  il  cuor  lieto  fi  disface,  e  incende: 
Che  morte  bàuria  qual  Tirai,  fé  del  fuoco 
Vfciffe,  ch'ognor  più  grato  lo'ncende. 
7{èdal  (bcil  d'amor  più  fanto  fuoco 
Vnqua  saccefe,  da  cheli  mondo  incende  i 
De  la  Fenice  il  rogo  ancor  fi  raro, 
Di  quello,  onde  ardo,  è  via  men  degno,  &  rara* 

Hebbc  il  general  confentìmeto  degli  afcoltati  Tirro^aUefue  cata- 
te  rime  :  e/fendo  fiate  attefe  leparole,&  la  mejiitia  di  quelle  :  &  da 
quelli  s'aJpcttaUa  ormai  (fvdire  ciò  che  nelle  d'Qlinda  portato  f offe: 
bauendole  dì  già  Tino  mo/lrato  eh' a  lei  toccaua  la  volta  del  cantat 
la  fua.&  ella  fuor  d'ogni  ndugio  con  gli  occhi gratic famente  chini> 
lofi  bebbe  aliato  la  fua  cbiariffima  voci. 

Pi  quel  ch'io  porto  è  via  men  degno,  &  rare 
L'alto  defio, chaltrihauer  moìlra  infeno  : 
Solpurohonoreatne  vien  dolce,&  caro; 
jtd  altri ,  ftl  turbarne  il  bel  fereno . 
Quindi  è  eh  vn  cUor  di  donna  crudo,  auaro, 
Js^omar  s'ode  &  di  colpe  àfperfo,  &  pieno. 
Quindi  auuien,  cbUltripoi  danna,&  difire^f 
la  virtù,  ch'amar  iene,  &  U  belleiff. 

yiuuen- 
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^Auuenga ,  che  con  fommo  diletto  dell' ore  e  chic  di  tutti  afcoltate 
foffero  le  parole  d' Olindo,  vfeite;  nientedimeno  l'animo  d  ah  uni  in  ri- 
tenerle Jajaò  alquanto  della  ptaccuole^a  di  quelle  :  nuotando  fi  a 
penetrar  colgiuditio  là doue  tirar  p  et  effe il  vero  fentimemo  d.  tjuel- 
.la  ottaua-  &parlauannecofi  al  buio  trafe  pianamente .  &  di  (futili 
il  hebbe,  che  fi  diedero  a  credere  dhauerui  dato  in  brocco ,  &  forfè 
renne  lor  coleo ,  (ir  forfè  nò  ,  ma  fu  interrotto  il  più  oltre  andar m lì 
colia  mente  auuolgendo ,  dalla  già  mofìa  volontà  del  fentir  cantar 
Lepido;  a  cui  ciò  era  fiato  impoflo  ;  in  tal  maniera  egli  adire  già  ir*- 
cominciando* 

Se  la  virtù  fapcr,  fé  la  bellezza  , 
Donna  bramate  de'  diuin  voftr'occhii 
T^e'  miei  tal  or  mirate,  e-r  qual  dolceX&t* 
Et  aual  duol  vien,  ch'in  lor,  per  lor  trabocchi  : 
Vedrete  come  il  cuore  altra  nonprc^a , 
Et  come  in  damo  ogni  altro  {Irai  vifcocchh 
Bjuolgetili  in  lui,  ch'effo  vi  dona , 
Di  valor  j  di  beltà  feettro,  &  corina  « 

Sì  come  Lepido  haueua  cantando  recato  affai  di  piacere  in  f«?#° 
honejìo  ridutto  di  perfone ,  benché  mefcolato  non  vi  hauefie  niuna 
de  fuoi  vfati  piaceuoli  fcher%i;cofi  parimente  ne  riportò)  dintorno 
non  ifearfe  lodi. llquale  con  modcRia,&  molta  de/lrc^ja  veramen- 
te  appreffatofi  a  Celia,  chefonaua  :  Formateuipur  Madonna ,  diffe  t 
yna  ragion  difuono  a  grado  voHro,per  vnhui  "vna  delle  vofìreleg* 
gìadrijfime  can'fonette .  Et  ella  con  certa  gentile  ammiratane  ri- 
jpofe  .  Io  mi  fìaua  bene  bora  in  vn  fermo  cxcdcre,&  ficuro-xche  ba- 
ti  affé  attrui  l  hauermi  poiìa  advna  qualità  d'opera,^-  quella  ance-, 
ra  malamente  foffì  io  atta  a  fornir e,fì  come  è  quello  mio  fonar  e  ,•  non 
che  douer  effere  aggrauata  a  queiìa  foggia  da  due  fatiche,^  ma  no 
dell  altra  minore,  lyon  vi  ricordate,  Lepido ,foggim fé  ella ,  di  quel 
Vaflorello,ch efercitaua  la  cornamufa;da  cui  soffermò  non  efferper 
fé  bafìantc  a  fonar  e  in  vn  tempo, &  guardare  Ugreggie  *  In  quefto 
con  fue  parole  traponendo  fi  Vitro  .,  diffe.  TSlonfeppi  già  io  per  me 
con  fifhtte  feufe  cercar  difendermi  fimilpefo  da  doffo  tirando  io  pu- 
re in  ciò  ad  vn  pari  con  Celia,  Quefle  cofe  vdendo  il  Maeflro  de" 
Cantori  ;  T^è  più  né  meno%  diffe,  a  voi,  Tino,  haurebbono  profitta- 
to lefcufe  quella  volta,  che  bora  fi  [ano  per  guadagnar  e  a  Celia.Qn- 
d:  Celia  fen^apiuicambìandQ  infante  te  1  compagni  manièra  di  fue* 
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ho  ;  cambiò  tuino  ancora  nel  canto.  &  con  maniera ,  che  non  fond- 
ata qua  fi  niente  del  mortale ,  con  foce  angelica ,  &  diurna  fi  renati 
yolti,  <j- gli  animi  di  ciafcuno  ini  prefente}  attentami  ad  afcoltare  ; 
mentre  co  fi  lefue  yoci  intonaua . 

T^on  quA  dì  regni  tien  fcettro,  &  corona  ;      » 
7\è  chi  blende  perfino  oro  lucente  ; 
7^è,  chi  vago  deflrier  riuolge,  &  (frena  ; 
l^è  tra  i  forti,  chiunque  l  più  pofjente  ; 
T^è  di  cui  gran  fauer  lungi  rifuona , 
Mucuer  vnquà  ad  amar  dee  nobil  mente: 
Spinger  la  dee  fol  bell'alma,  Sgradita  , 
Che'n  fé  morta,  in  altrui  truoui  ognor  yita. 

Tareuano  immagini,  che  fpira fero  tanto  le  donne,  come i giouani 
tirar  o  cantar  di  Celia,  di  che  e  fané  vene non  fo  fé più  da  quelle,  che 
da  questi  leuata  conlode  in  fi  no  al  Cielo  :  donde  pareua  che  con  tutte 
le gierarchie  de  gli  ^Angioli  l'haueffe  importato.  7yrè perciò  rimafe- 
to  fuor  dell'altrui  con fideratione  ancorale  cofe,ctiella  nelle  fue  rime 
[piegate  haueua  :  efsendofi  iuidell'vne,&"  dell  altre  tenuto  alcun  ra- 
gionamento .  Et  in  breueper  tutti  venne  conchiufo,  eh' a  muouer  na- 
turalmente perfona  ad  amare,  non  vihaueua  ne  ingegno  ,nè potere 
ili  veruna  gufa  maggiorc,ne  pari  a  quello  dell'amar  mede  fimo. Fau- 
fto  folamente  s'afpettaua  hormai  a  fare  vdire  in  canto  lafua  voce . 
^i  cui  dicendo  Celia  con  acconcio  modo  ;  Che  pereti  egli  fonafìe  anco 
ra  la  viuola,non  fuggirebbe  altramente  ,  ch'ella  fatto  s'haueffe  l'al- 
tra parte  del  cantare  ;  lui,  che'lfuo  concetto,  od  affetto  allora  [coprir 
yoleffe,  lietamente  a  dire,  co  fi  fofpinfe . 

Di  quanto  ha  in  pregio  queft a  bumana  vita  9 
Stimai  già  libertà  più  dolce,  &  cara: 
Or  diqual  cofa  in  terra  e  men gradita , 
"Più  i  il  per  me  fi  {ente,  acerba,amara. 
Solchila  prunua  sa  come  infinita 
La  poia  e  nel  feruire  dimore,  &  rara: 
Ben  di  ciò  fcuopre  il  vero,  &  quanto  e'  vale, 
Chi  libertà  per  lui  mette  in  non  cale, 

Turon  cantate  doppo  quelle  altre  cannoni ,  o  flange  feguendo  U 
fneiefimaforma  dello' nnitar fi  l'un  l'altroja  cantare\mfino,che  ritor 

nata 
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nata  all' vi  imo  la  Cannone,  la  onde  era  la  prima  »ol>a  vfcha;*Alcf- 
fandro,veduto  quanto  dalle  donne ,  &  da'  giou-ni  fofic  confentito  il 
modo daluiintrodotto  del  cantare  ,&  come  incredibilmente  tun.fi 
fatti  Ittoni  appreffo  hauejfe  confortati  allora  gli  animi  di  cutti;  ripo- 
ne la  Mejlula  nelle  mani  di  eidetiche  quel  dì  era  fiata  la  prima  w  quel 
le  d'altrui  a  confegnatla.laqual;  vedendo ,  che  l'amiche  Kiofirauano 
d'hauer  riceuntodell  vltimo  sì  fatto  loro  fpajfo  quafì  pregiato  confet 
to  doppo  il  conuìto  delie  delicate  viuande  di  quel  giorno  :  &  che  per 
ciò  fi  faceuanoalei  per  tur  da  lei  dolce  commiato  ,non  fece  fé  non  ho 
nejìa  for^a  per  ritenerle  tutte  la  fera  da  fé  à  cena,  ma  ciò  non  le  va- 
lendo; non  feguit'o in  ijlringerlepìu auanti; accioche  elle,come  Jrfpe 
ben  dir  loro,  fi  ùartifiero  tutte  a  bocca  dolce  ;  &■  coli  appetito  tirato 
più  tofio  a  douer  fare  il  dì  feguente  ritorno  alle  mcdefìme,od  afimi- 
limenfi,  che  col  guTlo  forfè  guaflo  da  alcuna  fiaccherà,  fi  rimanef- 
fero  in  dietro  di  venirla  a  riuedere\o  almeno  in  qualunque  altro  luo- 
go loro  più  agrado  fo(Je,tutteìnfìeme  medefimamente  di  iitrouatfi* 
Ma  concorrendo/}  da  tutti  in  vno  fleffo  parere ,  &  volontà  di 
non  douer  mutar  luogo  a  sì  fatti  loro  pafiatempi:  dicen- 
do  pure  a  Clarice ,  che  il  dimane  gli  vote/te  atten- 
dere tutti  quanti  in  cafa;promifero  viuamen- 
te  di  voler  finire  quel  Carnouale  da  lei. 
Et  cofi  con  quel  lieto  fine \cbauu~ 
to  hauea  il  fuo  prindpiojut 
to  in  vario  tratteni- 
mento di  quella 
giornata  ; 
partìfjì  quella  nobil  compa- 
gnia tutta  honejlame 
te  allegra. 
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AL  DISCRETTO  LETTORE, 

E  R.  il  Proemio  della  terza  fcguente  par- 
te di  quefr'Opera,  può  apparire  aliai  mani 
fefto  a  ciafcLino;come  l'Autore  quando  la 
compofe,era  d'alfai  giouane  età  ,  sì  peral- 
tro,sì  percioche  dentro  in  efìa  ,  fi  vengon> 
trattando  da  lui  alcuni, benché  breui, con- 
cetti; fecondo  la  credenza  antica  portata 
de  r^li  Dei  fauoloh  da'  Pagani,  o  Gentili» 
che  fìano  chiamati.  Laqual  maniera  di 
fcriuere  o  ài  parlare  a*  fecoli  noftri,  od  a'  noftri  popoli,  illuminati 
dellafededel  veracifsimo Iddio,  uien  oggi  dal  Bargaglio abban- 
donata, ancora  che  feguita  fia,e  foftenuta  perauuentura  da  ualen- 
ti,  per  altro  moderni,  e  crifliani  Scrittori:  fi  ch'egli  è  diuenuto  fe- 
guace  di  coloro,  che  non  fon  za  forti  ragioni  dannano  limile  opi- 
nione: fi  comes'è  da  lui  medefìmo  manifestato  nella  prima  parte 
delle  fue  Imprefe,ha  già  ott'anni  pubblicate  al  mondo.  Appref- 
fo  qui  non  fi  riconofee  l'ortograha,e'l  modo  deH'accentare,e  pù- 
tar le  fcritture  nellaforma  ch'egli  ufa  alprefente.  Onde  perla 
molta  bontà,  che  regna  in  voi ,  di  piacere  dourà  elìerui,  e  di  con- 
této  vfar  verfo  lui  quefta  volta  di  quella  difereta  maniera,  che  uoi 
fete  confueti  fempre  in  giudicare  dell'altrui  nouelle,  egiouaniU 
fatiche  • 
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DE  I  TRATTENIMENTI 

DI       S    C    I    P   I   O    N 

B   A   R   G   A   G   L   I 

ALLA      NOBILISSIMA, 

&  Virtuofifsima  Mad.  Fuluia  Spannocchi, 
de  Sergardi . 

PARTE     TERZA. 

1  non  ni" e  nafcofo  certamente  ,che  delle  più  gio- 
ucuoli,&  più  necefìarie  cofe  all'huomo,per  do- 
uer  feguir  dritto  nel  camino ,  che  co  fi  male  da 
lui  fi  tiene  di  q  uè  fi  a  noslra  mortai  vita;  sì  fono 
le  buone  correttitni ,  &  i  difereti  auuertimen- 
ti>  ch'egli  de  propì]  falli ,  &  difetti  riceue  :  <& 
che  quesli  di  lor  natura  narrecan  fempre  con 
feco  tanto  dipro.zr  di  bene;  ch'effendoglimai  da  gli  Sleffi  nimicifeo- 
perti,per  douergli  nuocere,  pur  contra  ogni  loro  intendimento  fpeffe 
rolte  ancor  gli  giouano  ;  &  ferendolo  con  fi  fatte  armilo  rifanano  . 
Tofciache  renduto  per  opera  altrui  accorto  l'huomo  delle  imperfet- 
tioni,&  delle  mancan?e,cb'in  effo  comunemente  fi  ritruouano;  vieti 
per  innanzi  cercando  (  sei  non  è  fuori  al  tutto  del  fuofenno)d'emen~ 
darfi  almeno:  fé  non  di  render  fi  quanto  dee  migliore,  &piuperfet- 
to.Tsfb  mi  e  per  confeguente  cofa  ofcura>quanto  a  ciaf  uno  mal  fi  con- 
uenga,  il  qual  fentendo  aprirgli  fi  U  verità  delle  cofe  all'efferfuo  ap- 
partenenti; concepifea  nell'animo  alcun  odio ,  o  maleuoglien^a  con- 
tra  chi  gliela  dice-,  &  manifefta .  ^n^iparmi ,  che  felice  affai  ripu- 
tar fipoffa  colu'hche  per  alta  ventura  truoua,cbia  tempo  ,  &  luogo 
molto  bene  ifuoi  errori  gli  fcuopr a  :  &  di  quelli  amoreuolmente  lo 
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corregga:bauendo  egli  chi  la  [unità  gli  procuri  delle  fue  da  fé  non  co~ 
nofcinte  malattie  :  &  lo  fàccia  degno  di  cofi  ricco ,  ejr  raro  dono  ;  al 
filiale  igran  "Principi ,  perauuenturanon  hanno  finale  tra  iloropivt 
p<  erio/ì  tefori .  Conofcendoftper  me  adunque  co  fi  fatta  verità  ;  ac- 
ciocbe  al  bifogno  di  metterla  in  vfo ,  non  paia  ,  ch'io  fia  nel  numero 
di  coloro  da  riporre  ;  li  quali  fi  come  con  parole  apertamente  la  con- 
feffano  ;  coji  la  negano  del  tutto  con  opere-,  ho  giudicato  cofa  ben  ra- 
gionerie prima  ch'io  pafjì  auanti  colla  penna  alla  ter?a,&  vltima 
parte  de'  no/tri  giocofi  Trattenimentiydoucre>fenXa  ej  uà  fi  punto  al- 
lungarmi, ri/pondere  ad  alcuni  miei  non  dico  morditori  ,  o  lacerato- 
ri;  mjfi  bene  ammonitori ,  &  configliatoriy  che  cofìpiacemidi  chia- 
margli in  quello  luoge,&  di  riputargli  :  li  quali  coli' ammonitioniì& 
configli  Uro  m'hanno  al  detto pafjo  di  fimili  Giuochi  fopr agiunto  . 
"Primieramente  adunque  me  fatto  fapere  da'  gelo/i   ,   &  teneridel 
mio  bene;  non  e/hr  fuor  d'altrui  marauiglia;che  i  pen/ieri}ch'io  mo- 
Jlro  al prefente  d'an  ar  riuolgendo,non  rispondano  a  que' fcmi,li  qua 
li  fin  dalla  mia  prima  fanciulle'^ ^dicono  tfjì-,  io  daua  non  ofcuri  in  - 
di'ij  ,  efier  piantati  entro'l  petto  mio  :  &  che  gli  fi  udij  ne  quali  mi 
yado  bora  occupando  non  fiano  fimiglianti  a  quelli  efercitij,onde  era 
no  già  da  me  coltiuati .  Tofciache  oggi  io  la  mente  riuolgo,  cr  l'ope- 
ra infieme  intorno  a  cofe  leggiere,  afoggetti  vani,  &  di  ninna  •puli- 
ta de  al  n.ondo  .  Si  cerne  f  no  Giuochi,  T^cueUejTot/ìe,^  firn  ili  fi-a- 
fche  alla  quale  vtilità  principalmente ,  come  a  [aldo  obietto  ,fido- 
urebbono  ognora  da  me  tenere  impiegati  tutti  i  p  enfi  a  iy  con  tutto'l 
maggiore,^ più  faldo  affetto  dell'animo  .  Seguono  apprejiocojloro 
dicendo  :che  quantunque  la  mate  ria  da  me  prefaa  trattare,nonfof- 
fe  di  fu  a  natura  punto  noceuole;o  per  qualji  voglia  rifpetto  mai  biaf 
meuole  non  apparifìe\nientedimeno  vedendola  altri  nelle  mani  mie, 
non  Canno  difeernere  comepojìa  gran  fatto  lodeuole  >  iufeire.  1  com- 
ponimenti,mofìrano  effigici  cui  genere  entrerebboro  quejli,de  qua- 
li bora  fi  ragiona  ;  trottati gia,&  adoperati  in  tutti  i  tempiyper  por- 
ger principalmente  piacere  &  rifioro  agli  animi  delle  perfone  fian- 
cherò lafjc  in  varie  vtili operationi  ,& grani  fpecolationi  di  quefia 
vita  ;  fono  per  fé  oltre  ad  ogni  fi  ima  mal  > gè  noli  a  conducere  a  quel- 
la maturità,  gr  a  quel  legno,  eh  tffi  ve>fo  di  fé  richieggono:  filtro  in 
loro  non  contenendo  ,  the  cofe  di  pronto  ingegno  .  &  vinate  ;(parfe 
tutte,  fé  non  piene, di  dotceqre  &  étàrgutìe  attrattine  ,  &  di  mate, 
rie  non  già  evnfìtete  ognora  a  vdi-e;  m.i  ru<uc,£r  non  più  mai  lenti- 
te. &  e'Jendo  quelli  pe)  lo  più  leggieri^  fcejfi  d'ogni  buona  fofìan- 
%f%&  granita  profittatole .  in  maniera^  che  fecondo  l'ammaejira* 
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mento  ancora  digrauiffimi  autori  ;  fé  le  fpaffeuoli  compofitioni  met- 
tano punto  punto  di  trouarfi  n  ella  loro  più  eleuata  cima,quafi  preci- 
pitando, caggiono  in  cupiffìma  profondità  .  Qùefle  addotte  cofe  non 
fono  da  co/toro  lafciate  andar  fen^a  accompagnamento  d  alcuna  ra- 
gione.  Laonde  vengono  effi  allegando;  che  in  fimiglianti  opere  non 
baftagià  il  portar ft  bene  medianamente  ,fi  come  in  più  altri  affari 
Immani  adiuìe  ne  idouela  mediocrità  ancora  ha  luogo,  &ritruoua 
fuo  pregio,  qu*li  fariano  tra  l'altre  a  dire,  l 'opera  della  legge  ciuile , 
Ó"  l'arie  della  medicina:  ma  conuieneper  tufto  adoperaruifi  efcellen 
t'iffim  amente:  affermando;  che  [e  quefìe  co/ì  fatte  cofe  rimangonpri- 
tic  di  quella  piena  efcellcn^a  del  diletto,  chefopra  ogni  altra  parte  in 
effe  fien  richiefìa;  non  hanno  fofiegno  veruno ,  a  cui  fi  pofiano  pur 
appoggiare  alquanto  :  per  non  efser  elle  attedi  lor  natura  arecar 
cothtnodo>nè Ut neliio,  ne guadagno niuno  nelcomun  viuer  delle  ge~ 
ti.  La  qual  cofa  douendofi  hauer quafì  fempre  per  falda  mira  nel 
viuer  loro  :  conuiene  afforca,  che  talipiaceuoli  trouati,  od  inuentiù- 
ni,  quaft  nebbia, eh  e  faglia  in  alto,fuanifcano;  &  colnome,&  colte- 
po,&  colle  fatiche  de*  loro  autori  fi  perdano  per  fempre  ;  non  pure  fi 
fmarrifeano  a  qualche  tempo.  Oltre  a  ciò  perfeuerano  imedefimi 
miei  correggitori  in  dire  :  Le  fpìegare  in  cartas  come  conuienfi,  que- 
Jìe,  quantunque  ciancie,  <&  nouelle fìano  ;  è  opera  tuttauia  di  pelle- 
grino ingegno;  diperfona difaUa  fperien'^a delie cofe;dimolta  vfan- 
?a  ne' fatti  d'amore  ;  &  d'afsai pratica  fra  più  nationi  delle  prò  uin- 
eie  della  terra;  &  di  natura,  qua  fi  cera,  in  ogni  forma  trafmuteuole; 
&  digiuditio  viepiù  afsai,  che  meTgano .  Et  quelloyche'n  ciò  forfè 
oltre  ogni  cofa  vale,  sì  è,  che  colui ,  che  tali'mprefe  fi  mette  a  tenta- 
re, fia  con  ogni  accurata  cura  efercitato  nell'arte  dtl  ben  parlate,  & 
ornato  in  quella  lingua  ;  nella  quale  intende  di  [piegare  i  concetti 
fuoi;  e-sendo  ancor  quefie  dell  opere,  che  maggior  pregio  acquifìana 
dal  mugis~ìero,&  dui  lauoro;  the  dalla  materia  non  fanno:  Quanto 
poi  dì  cofi  fatti  a<nefi  fornito  io  mitroui,  &  proueduto;  sì  per  lamia 
cofigiouane  età,  sì  per  la  debile,^  per  iftrane  malattie  alterata  fa- 
Iute  della  perfona  mia  ;  sì  forfè  per  altro  ancora  ;  lafcianne  il  penfie- 
ro  tutto  quanto  a  me  medejimo.  7^(on  mancano  ancora  queflitali 
alla  mente  di  riducermi ,  da  quanti  lngegni,&  da  quali  filano  infino 
ad  oggi  fiati  d'diefi  trattati^  compilati  volumi  in  quefia  nofira  fa- 
vella fpetialmente  ;  tanto  in  profe  forfè '•>.  come  in  rime  intorno  a  sì 
fatte  diletteuoli  materie,  mostrandomi  apprefso  ,che  di  firn  ili  frit- 
ture ci  ha  h ormai  pur  troppa  ahbcndan%a  .  non  che  addouere  :  per 
trattenimento  della  gente  feioperata ,  cr  vana;  opiu  toSlo  neghitto-, 
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fa,  &  infingarda  cbefix  da  chiamargli .  Conciona  cofa,  che  l'buotHè 
perpropio  iftinto  co/i  fcbifo/ia  dell'affaticar  fi  >  opiu  toìlo  nimico;& 
in  contrario  co  fi  pronto  fi  moslri,&  co  fi  vago  del  filla'^arfi  ;  cerne 
per  ciafcheduno  infe,&  in  altri  troppo  ben  fi  [ente  di  ciò  ad  ogni  ora 
lapruoua .  Et  fé  al  mondo  di  tali  opere  tanto  cifoffe  il  di  retto ,o  ca- 
rejlia,quanto  ve  ne  apparifce  la  diuitia;  difriacer  ebbe  per  auuentu- 
ra  meno  affai  la  gioueuol fatica  alle  perfine,  ch'egli  non  fa:  &  mol- 
to più  volentieri  da  quelle  fi  feguir ebbono,&  con  ardore  l'vtili  cofe, 
C  l'honefle  ;  che  feguir  non  fi  veggono:  tralaf dando  fi  da  loro  le  va- 
ne,&  le  lafciue  interiffimamente.  il  che  aggiungono ,  chi  non  vede 
di  quanto  bene,  di  quanto giouamcnto>&  falute  farebbe  a  tutti  ma- 
mfesla  cagione  ì  l/lppreffo  a  i  dati  auuertimentì ,  i  miei  amoreuoli 
non  lafciano  di  porgermi  ancora  queflo  ricordo;  Che  traglifcritti,de' 
quali  bora  quìdanoi  s'intende ,  vi  fon  pur  di  quelli  da  immortali 
fpiriti  comporli  nel  nofìro  comun parlar  e:&  con  tale  ornato,  ed  alto 
siilo  dettati  :  chefipofsonpiu  tojìo  da  ciafcuno  riguardare  per  Acu- 
tamente impararne;  che  per  voleruì  andare  punto  appreffofcriuen- 
do .  ultimamente,  a  cagion  di  douermi  in  tutto  dalla  incominciata 
imprefariuocare  ;  mi  portano  auanti  non  pochi  volumi,douc  filame- 
te  di  cofe  d'amorey  &  dileggicr  diletto  fi  tien  ragionamento  ;  che  da 
alcun  tempo  in  qua  fono  venuti,  &  più  tutto  giorno  fé  ne  veggono 
apparire  a  visi  a  degli  huomini.Et  quesli,benchefiano  dell'intellet- 
to vfciti  dello  fludio,& del  fapere  di  perfine ,  che  peraltro  s'hanno 
forfè  meritato  honor  cuoi  nome  d'ingegno,  &  molto  grido  di  dottri- 
na ;  tuttauia  di  loro  fimiglianti  parti  ingegno/i ,  altra  non  è  fiata  la 
ventura;  che  quella,che  fi  dice  efier  dell  animaletto  chiamato  Effe- 
mere,  il  quale  dalcorfi  della  vita  fua ,  in  estrema  lingua  prendendo 
il  nome,  nel  giorno,  che  cinafceal  mondo;  nel  mede  fimo  uifi  muore. 
*A.  qucfle  dunque,&  altre  fimili  riprenfioni,ouero  ammonizioni  fi a- 
tcmi  date,  in  breuità  rifondendo ,  dico .  Che  fimil  detto  procedere 
oggi  da  me  non  dinegato  nella  vita  mia,  d'altronde  in  verità  no  pro- 
cede ;  fatuo, che  dal  poter  io  troppo  con  ragione,^  propiamente  af- 
fermare: che'n  me  pronta,  &  gagliarda  è  la  voglia,  del  feguir  graui 
ogioueuolisludij  :  ma  debili  fino  ,  e  si  anche  le  for%c  .fen^a  ch'io  di 
ciò  alti  o  argomento  produca  in  mex£o\&'  maffimamente  a  coloro  , 
che  del  fatto  mostrando  di  maravigliar  fi ,  non  hanno  hauuto  minor 
conte?ga,&  non  hanno ,Jclla'n ferma  dìfpofition  dell' efìer  mio  ;  che 
della  falda  intcntìon  del  mio  animo,&  volere .  Di  che  mi  prenderei 
ancora  maggior  marauiglia  afi 'ai  ch'io  nonfo  per  certo  ;  s'io  non  fa- 
peffi  bene  quanto  oggidì  vfato  fia  dalla  gente, & pregiato  quel  mot- 
to. 


PARTE'    TERZA.  ti$ 

tovulgare:  CHI  non  ha,' &  chinonfa;fcufa  per  luì  non  fu  por- 
gendogli orecchi  quefli  jimiiC  forfè  folamente  a  quella  antica  voce , 
che  dice:  Ogni  huomoh fabbro  della fua  ventura:& non  afcoltando 
giamai quell'altra, non menofonora,che afferma:  L'H  V  M ^Al^^A 
prouiden^a,  è  minore  aflai  della  fatai  difpofìtione .  Ter  tutto  quel- 
lo adunquc,che  e  flato  da  noi  portato  fin  quìi  s'io  non  fono  da  molto 
grane  inganno  prefo,  può  fcoprirfì  manifeflo ,  con  quanto  mia  grane 
colpa  io  h  abbia  tralafciati,nongià  rifiutati  gli  fludij  delle  lettere  mi- 
gliorilo voglum  dhe  d'vtilità,&  di  guadagno  maggiore;per  tramet 
termi  alquanto  con  le  dolci,&  con  le  piaceuolhaccìoche  io  non  rejlaf 
fi  fuori  affatto  dell'ufo  ditutte  quante.&miconueniffe,  quafimar- 
cire  nel  brutto  otio ,  &  da  mefempre  abbonito  cotanto  ér  abbonii- 
nato .  Oltre  che  entrando  io  in  sì  fatti  penfieri,&  fubbictti,mifi  rin- 
frescano nettamente  alcuni  dì  quelli  honefli  trai!  ulti ,  che  mi  e  flato 
lecito  tal  uolta prendere  in  adunante  di  brigata  nobilmente  allegre  : 
quale  in  quefìe  carte  habbiamo  tentato  di  rapprefentar  la  no/ira .  U 
qualcofa  panni  non  fen%a  alcun  conforto  dell'animo  in  me  auuenire 
C-r  con  allegamento  dello  flato  del  corpo  ancora .    Mentre  infieme 
(  né  ciò  mai  del  mio  cuore  faprci  nafeondere  )  mi  fento  in  quefla  fi- 
mil  maniera  trattar  di  cofe  ;  lequali  di  lor  natura  non  dubbito punto 
effer  molto  in  grado  a  perfona  dì  /iugular  giudicio ,  <&  bello  :fi  come 
ella  e  bella  fen^a  dubbio,&  nobile, &  fmgular  e  in  ogni  altra  fua  qua. 
lità:  a  cui  di  potere  in  alcun  modo  io  aggradire  smolto  honore  mirepti 
terei  fempre,&  contento  .  In  rijfoftapoìdì  quella  sìgrauc  difficuU 
tàpropoflane:  chefimìlì  trattati  vogliono  efìer  tratti  fuor  e  della  co- 
mune  litterale  flrada  ;  confeffo,  che  da  me  parimente  fi  viene  quafi 
in  tutto  dicosloro  nella  medeftma  fenten^a .  Ma  non  conuengo  con 
effigia  io  in  quella  parte;  chefiaper  ogni  guifa  vietato  altrui  dipo- 
tere alquanto  entrar  e,non  dico  a  voler  fuperar  cotalidifficultà;  ma  fi 
bene  a  veder  d'imparare  a  conofeere  nelle  cofe  ancora  bafie,  &  leg- 
giere^ malageuole^a,&  l'altera  loro .  Laqual  cofa ,  quando  fu 
mai  a  veruno  interdetta  ì  &  qual  ora  non  venne  ella  conceduta  a 
ciafcuno?&  a  cui  fi  poteua  ciò  più  volentieri  concederei  meno  in- 
terdire, cbeàmefteffot  dal  quale,per  conti  di  lettere  far  non  fi  può 
fcapito  di  niuna  maniera:  non  hauendoui  io  capitale,  non  che  alcuno 
auan%p  hauuto  giamai .  Con  qucflo  direparmi  d  hauer  in  parte  fo- 
iis fatto  ancora  a  quello, eh  e per  grane  auuertimento  ricordato  m'e- 
ra.efferui  a  quelli  giorni,  libri  dauantaggio ,  non  pure  a  [ufficicm^a  % 
da  occupare  in  piaceuolex^e  le  menti  delle  vane,  &  otio  fé  bigate . 
fmbe  mio  penfamento  ciò  non  fu  già  mai  i  fi  come  non  è  ancora  di 
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volere  fermerei  coteflo  fine ,  neper  fìmil  riguardo  .  Et  per  qurtlt 
"peggio  >  non  mi  accadere  altrimenti  rifondere  al  danno  ,  chetali 
fyafjeualì  fcrìtture  arrechino,  a  chi  mai  abbattendofi  in  effe ,  le  vien 
leggendo  ;  fi  come  perauuentura  potrebbon  rifonder  coloro  ,  che 
nò  uolefsero  lafciar  macchiar  d'unsi  fatto  biaftmo  opere  loro  [crine 
di  quella  forma.  Totendo  ejfi  foife  mojìrar  l  vtilitày  che  quelle in- 
fiemepur  col  loro  jpafio ,  &  diletto  apportino ,  od  apportar  p»fj ano 
a  chiunque  lesa  bene  vfare  ;  &  ifeoprendo  in  qual  maniera  concor- 
rano anch  effe  agiouare  al  comune  della  republica  humana,  &  pro- 
vare amor  a  talgiouamento  col  dire  :  che  da  chiunque  fi  sa  con  mo- 
do valere ,  &  come  conuienfi  della  lettione  d'opa  e  cojìfktte,s 'ado- 
pera quella  nella  guifa,che  de*  faui,&  de'  buoni  è  in  così  urne  di  quali 
conuerton  l'ufo  del  fuoco  folamente  in  fcaldarfì ,  &  mai  non  già  in 
bruciar  fé,  o  l  JHOprofJimo  .  Che  ancora  ff triti  foprahumanin'hab - 
bian  lafciate  carte  ripiene  di  sì  uaghe  materie  ;  &  adorne  di  co  fi  ric- 
co siile,  &gratiofo  in  quella  lingua\che  più  toslo  ammirare,che  raf- 
fomigtiare  fi  pojjono;  non  mi  par  ,  che  dehbarijpignermi  troppo  in 
dietro  da  quello ,  ch'io  imprefo  mi  fono  a  trattare ,  fole  per  folleua- 
mento  della  mia  sbiancherei;  per  non  voler  dire;  che  ciò  da  me 
fi  prenda  à  fare  per  alcuno  efercitio  d'Uà  natia  fnuella  ,fi  come  no- 
bile eh  egli  eff'er  fi  vedc,£r  pregiato  fommamente.  Che  fecondo, che 
altri  ancora  dìffe  fabbricando  pur  fi  producono  i  fabbri  ;  &  lo  fiiley 
ò  lo  fcrìuerei  fi  e  del  bene  fcriuere  l'ottimo  artefice,  come  che  io  mi 
conofea  apertamente  non  poter  quejio  in  me  dijtenierfi  oltre  al  bre- 
ve ,  &fcarfo  mio  ingegno  ;  cr  comprenda  ciò  che  fu  da  altri  mofira- 
to  :   Lo  siile  e  fi  ere  il  frutto  vltimo,chedellislu  ij  fi  trae  delle  buo- 
ne lettere  .  Faccianfì  dunque  pure  altri  rifondendo  incontro  a 
chiunque  fi  para  loro  dauanti  coft ,  come  e  incontrato  al prefente  a 
me;  fé  fono  però  moffi  a  porgerla  mano  alla  penna  da  altro  fine  di 
quello,  che  come  ho  detto, tono  stato  mojso,^r  mimuouoìoin  que- 
llo tempo  :  &■  dicano  pue  in  lor  prò ,  f-  loro  aggrada ,  che  tutte  le 
conueneuoli  cofe  nuoue,[Uafi  in  .  ualunjue  forma  dette ,  &  ijpiega- 
te  fogliano  pur  di  loro  naturai  qualità  efìcrcon  lieto  animo  tanto,o 
quanto  riceuuie  dal  più  delle  genti  :  &  tali  fen^a  dubbio  far  ebbono 
aggi  vuesli  noslri  Giuochi,n<  n  mai  fiati  da  veruno,  per  mìa  notitia, 
fcvpertiin  quesla  sieffa  nouella  figura ,  che  s'andauano  qui  obbreg- 
giando  alquanto  da  noi.  Ter  limedefimi  rifguardt  ancora  da  me 
e  poiìi,  non  ricorrerò  io  a  procacciarmi  di  cio,che'n  tale  opportunità 
fi  potrebbe ,  Jecondo  il  giudicio  mio  ,  da  ah  uno  mettere  a  fronte  di 
quella  ragione, laqud  non  Holcua}chc  da  qual  fu  altro  intelletto  nel 
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nófìto  linguaggio  fé  verghi  carta  in  effo  di  giocondi  componimenti^ 
&'  lieti  :  e]fendouiftatigia  il  Tetr.icjr  il  Bocc.  de'  quali  fi  doueuafen 
sfallo  intendere  difopra,primi,&  foprani  lumi  di  quello;  che  pure 
fati  vene  fono,  &  fonuenede  gli  altri  ancora  di  non  ofcura  fama; 
che'n  detto  linguaggio  ,  e/"  intorno  a  detti  [oggetti ,  fi  fono  da  quel 
tempo,nonpoco  auan^ati,  &  vannouifi  altri  tuttauia parimente  in 
alcun  modo  auan^ando  .  l^ott  mi  prenderò  cura  medefimamente, 
non  toccando  a  me ,  né  a  me  contenendo  didire;che  il  uietare  altrui 
di  potere  fcriuer  digencr  di  copi ,  di  cui  flato  trattato  fia  da  fàmofe 
perfette  ancora;  fiuopra in  vero  vna  (peciedi  manifesta  ingiuria 
uerfo  tutti  coloro,  che  di  tempo  in  tempo  uengono  ad  habitarein 
eptcflo  chiottro  mondano  ;  &  con  gli  fiudij  continui  delle  buone  let- 
tere intendono  di  conuerfare,  &  fia  qua  fi  legar  le  mani ,  ouuer  cucir 
la  bocca  altrui  :  Se  do  non  e  più  toflo  un'accufar  d'inuidia  l  uniuer- 
fal  madre  Tritura  ;  ch'ella  a  quefla  foggia  intenda  di  ridere  adu- 
nare in  unOyodin  altro  fuo parto  folo  difimili  chiari  ingegni;  &  pro- 
durre in  quello  tutte  legratie ,  &  tutti i  beni ,  e  tutiii  doni  del  fuo 
ricchifftmo  feno  :  per  douerne  render  noti ,  &ifmunti  poi  gli  altri 
tutti  quanti  :  o  neramente  fé  non  e  quello, uno  imputarla  di  breuifor 
%e,&  di  licue  ualore;quafì  ch'ella  conceder  non  pò fj a  i  me  de  fimi  be- 
nefic'i],&  vfar  gli&ejfi  fhuoria'  nuoui  ingegni  ancor  a,ch 'ella  gene- 
ra tuttauia  al  mondo:  non  altrimenti,  eh  e  fé  del  tutto  sfruttato  f effe, 
Cjt  arido  fi  rimane]] e  il  fuo  largo ,  &  fertilifllmo  campo  .  jL  quello 
ultimamente,  che  addotto  ne  ueniua,  di  quanti  belli  intelletti  fi  ueg- 
gono  opere  fcritte  ;  le  quali  nel  loro  primo  accenderfì  nelle  mani 
degli  h  uomini, vengo  no  a  rimaner  del  tutto  fpetite  ;  ne  pare,  che  non 
fi  fia  rimafo  di  prouedere  ,con  le  prime  rifposìe  di  fopra  recate  . 
Concedamifi  pertanto  trarre  a  fine  il  rejlante  di  quelle  piaceuoli 
materie  ,  almeno  per  alcuna  fpecie  d'inganno  uerfo  la  maluagia  mix 
fopradetta  eor  por  al  dipo  fittone .  Laonde  per  noti  feguir  più  horrnai 
tema  co  fi  lungo  ,  quale  è  slato  perauuentura  quej'ìo  nofiro,  più  forfè 
in  alcuna  tuta  difenfione ,  o  feufa ,  noti  in  tutto  non  neceffario;  che  a 
chi  mai  lo  veniffe  leggendo  punto  dilette uole  ;  torno  a  dire  :  Che  il 
ter?o  ,&  -pltimo  giorno  del  predetto  C  arno  itale  in  Siena  ci.ifcuno 
della  ben  auuenturofa  compagnia ,  eh  e  i  due  dì pr affimi  adietro  s'era 
conuenuto  agiocare,  o~  paffar  lietamente  il  tempo  infìeme  ;  ritro- 
uofjì  con  lieta  fronte  all' bora  confueta  nel  confueto  luogo  de'  giorni 
pafìati:  là  douepoichein  breue  dotta,&  le giouani donne  &  i gio~ 
uanibuomini  compartitamente  fi  furono  intorno  ad  affai  buon  fuo- 
co adagUti  ;  Clarice  fen^  lafciar  tra] "correr  parte  di  tempo  indar~ 
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no  ;  riunitele  f ne  squillanti  luci  ini  fepra  ciaf  uno;  come  s'ella  in 
tal  atto  ha  v.efìe  detto  di  uoler  ragionare  ;  in  nn  tempo  gli  rende  tutti 
a  fé  dolcemente  attenti  ;  &  ucrfo  quelli  fi  diffe .    Tale  neramente, 
ucTgofa ,  &  nobil  compagnia  m'è  parato  lo  lille ,  che  quefli  due  dì 
andati ,  boneftamente  follaT^andoci ,  fi  e  tenuto  fra  noi;  ch'io  non 
hanrei  oggi  per  me  fola  prefo  mai  ninno  ardimento  di  uolerlo  rimuo- 
uere,  od  in  ninna  maniera  punto  alterare  ;fe  prima  non  ne  vedeffiin 
una  parte  almeno  di uoi qualche  acce/o  defideriOyÓ"  nonne  fentifji 
apprefso  alcuna  cagione  .  Terò  ciaf  uno  di  voi  fia  oramai  contento 
con  atti,&  con  parole  di  fcuoprir  fuori  liberamente  quello  ,  che  tie- 
ne racchiufo  nell'animo,  intorno  al  modo  ,  chefeguir  fi  debba  ilpre- 
fente  giorno ,  in  una  adunata  diperfone  ,  fìntile  à  quefia  .  Laquale 
d'ognintorno  riguardando  ,parmi  per  tutto  folamente  gioia  ffirare, 
o"  Ictitia  mandar  fuori  :  accioche  co/i  quanto  pàma  fi  proceda  ad 
ingegno  fi  trafittili.   Trap  affando  fi  per  noi  quello  di  t empo  ,  che  ne 
auan^t->n<m  con  minor  contentezza  di  tutti  generalmente  di  quello, 
che  y  s'io  ben  fento  ,  auuenuto  fa  del  p  a] fato  fino  a  quefia  bora. 
Conuennero  qua/i  con  una  voce,  come  con  una  uolontàfubitamente 
tutti  di  quello  amorofo  Senato  in  un  mede  fimo  parere,  &  fu  ;  Che  fi 
come  quel  giorno,  oltre  alquale  non  pareua  fofìc  loro  diceuolmente 
altro  dì  a  tali  p affati  tempi  conceduto  ,  era  come  i  giorni  aitanti 
dedicato   a  Carnouale.cc fi  nel  mede/imo  modo ,  che  quelli  fofìe  da 
effi  celebrato  ,  & pregaron  la  Signora  della  Cafa  a  deuer  fenzap'm 
dimora  mandare  ad  effetto  un  talconfìglio.  &  ella  protiffimamente 
diffe .  Trocederasfì  adunque  poiché  a  tutti  cofi  ueggio  efferein  pia- 
cere ,  ali  tifato  allogamento  della  Mefcola ,  laquale  in  ogni  fortuna, 
qual  è  infegna  di  giurato  Trencipe ,  fé  da  noi  tutti  da  mò  innanzi, 
fi  com  e  per  a  dietro ,  fegnitata,&  con  debiti ,  &  grandi  honori  efal- 
tata,  &  magnificata  fempre.  Drizzata  fi  perciò  in  pie  Clarice  ,tolfe 
la  Mefcola, che  flaua  nella  cornice  della  ciminea ,  &  a  Clitia  toflo  la 
por  fé, dicendole .  Vofrofia  bora ,  Madonna  il  pen fiero  doue  quefia 
debba  al  prefentc  efferripofla.^A  cuiefja  cogratiofo  atto  riceuutala: 
Ideile  mani  de  T?  ir  ro,riffo fé  Manderà  ella  di  buona  uogliaapofarefd 
qual  non  mi  Uà  troppo  allunga:  &  nondubbito  ,  niente;  anzjmi 
rendo  cerùsfìma,  che  farà  da  quelle  ottimamente  ff  legata  siffat- 
ta infegna,  &-  che  con  efjaci  fcorgerà>  come  quegli,  che  inten- 
de, er  uede  molto,  inluoghi  non  meno  ficuri,  che  diletteuoli, 
&  belli,  qui  per  trattener  fi .   Onde  Vino  perciò ,  come  per  fk- 
uorita  obbedienza,  fenza  muouer  parola  fi  riduce  qua  fi  più  da- 
frefjo  [cattar  fi  uolcffe,  dotte  ardeuan  legna .  &  indittando  infle- 
tti 
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dì,  poiché  tacito  fi  fu  alquanto  fermato;  ruppe  ilfuo  filemio  tu 
qttcfìaguifa. 

Giuoco  de' Ciechi. 


L  molto  vedere  ,  che  per  molta  fua  cortejìa  è 
/^7v<-?    t)ora  piaciuto  d attribuirmi  a  Clith;  m'ha  que- 
Sj    Sìa  volta  piu,che  altra  ancora  fatto  difeernete, 
quanto  fiapoca,&  tortala  vij1a'mia;&  mag- 
giormente nel  douer  proporre  alcuno  argomen 


~&^Ì>  ^    t0  ^u  tcn€re  infiern e  con  diletto ,  &  doìic^a 


»k&}%h  *o -  ■  zr^f&y]  ragunan^a  di  donne  valorofe ,  &  honorate; 
quali  per  certiffima  pruoua  da  noi  s  intende  qui  cjkr  le  prefenti. 
Onde  fenTa  douer  molto  andar  col  penfier  cercando ,  hoprefo  a  ro- 
ler  manifefìare ,  ch'io  non  uoglio ,  fi  come  non  pofso ,  o  debbo  ap- 
propiarmi  quello ,  che  tanto  è  mio  fol amente ,  quanto  da  altri  m  è 
gratiofamente  donato  :  non  fi  reggendo  da  mc,&-  non  fi  difeernen- 
do  fé  non  queflo  invero  folamente;(ilche  per  fomma  modef'-ìa  fu  da 
quel  mirabil  fauio  detto  di  fé  fleffo  )  che  io  non  ci  veggo  niente  :  & 
perciò  m'è  caduto  in  animo  di  douer ui  recar  dauanti  foggetto  di  chi 
poco,  anTJ  nulla  ci  vede  :  di  Ciechi  voglio  dire  io  :  per  conforma- 
mento,cjrifcufainfieme  di  quanto  dime  bora  da  me  vivien  raffer- 
mato .  Conciofiacofa  ,  ebe  altri  operi  agevolmente  le  eofe  fintili  al 
faper  fuo  &  conformi  all' efiere ,  er  al  propio  fiato  ,  &  fenica  pro- 
durre altra  cofa  in  mcTgo ,  del  mio  èffer  veramente  àteo ,  tanto  in 
introdur giuochi  honeJti,&-  amoro  fi  ;  come  in  feguire  dimore  fiefìc; 
yengomene  hormaiaquel  Giuoco;  elaiopolio  mi  fono  in  cuore  dide- 
uerui  qui  proporre  .  llquale  accioche  debba  peraltro  dilettevole 
riufeire ,  &  a  ciafeun  de  giovani ,  che  dovrà  giocar  ui,meno  fi  renda 
malageuole  il  finger/i  cieco  ;  dico ,  tome  ognuno  di  loro  chiamar  fi 
dee  ,  £7*  mofirar/ì  accecato  colpa  folamenje ,  cjrcagion  d'amore: 
Sicheio  non  mi  penfo  dover  eterne  alcuno,  che  in  veruna  guifa  vo- 
glia quefio  tacer  di  fé  negando,  &  fuggirai  feoprìre :  attici  mini- 
mo ,  che  volentieri  qual  fi  fi  a  d'effì  conffcrallo  ,  or  fiiranne  aperta 
imprefa  .  Se  per  avventura  non  fesche  fi  voglia  palefar  contrario  a 
quel  non  men  vero,  &  fottio,  che  noto  &  antico  detto  (e/fendo  tutti 
in  queflo  luogo  manife  fi  amente  innamorati)  T  ali  douer  e  e ff ere 
i  fudditi  ;  quali  fono  ilor  Trendpi  &  Signori .  laonde  effendo  qui 
di  quejìi  noflri  nobili  fuggetti,  &  leggiadri ,  gran  duce  dimore: 
ilqualfu  fempre  cieco  ;  in  qual  modo  uorrebbe  qualunque  fia  di  loro 
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effer  riputato  de'veri  feguacifuci,  o  filmerebbe  d'entrar  mai  in  bue- 
nagrati  a  di  lui;  non  fi  contentando  di  viver  orbo ,  ZT  fenica  luce ,  fi 
cerne  fa  eglii  ilqual  parimente  (  come  ciò  attribuito  viene  alla  for- 
tuna )  non  pure  effo  e  cieco  :  ma  vuole  ancora  ,  &•  rende  ciechi  tutti 
quelli ,  che  da  lui  fi  vanno  abbracciando  .  Cf  per  trarli  finalmente- 
dalla  cieca  ofeurità  delle  mie  parole  ,  ■#•  eondurui  alla  cecarìa, 
che  al  prelente  col  lume  de'  vofiri  chiari  ingegni  s  ha  da  guidare 
in  quefio  luogo  ;  l  ordine  Juoanderà,  cane  potrà  il  u.tgliofin  sì  at- 
ta maniera . 

tiafeuni  di  questi  auuedutiffmi  Giousni  dourà  per  diletto  di  voi 
gi-ic^naijjìme  Donne,  fupporfi  oggi  d'efier  primieramente  Cieco  ;  & 
d  e.ye"  in  tale  fiato  caduto  fclamente.come  ho  detto, mercè  €jtnk9- 
rt.  poi  chiamati  ad  vn  per  vno  al  Giuoco  ,  verranno  a  raccontare, 
qu  Hi  fi  ano  fiate  le  vere ,&  poffenti  cagioni,  che  a  quel  termingli 
babbian  ridotti,  apprejjo  a  questo  faranno  vn  breue  prie go  per  la  li- 
bera: ione  di  Ha  lor  cecità  :  con  vn  atto  al  fine  prof  io,  &  naturale  da 
ciechi  in  ftgno  ,  &  corifei  mamento  di  quella  .  ultimamente  da  ed- 
tra  parte  :  he  fie  quella  delle  Donne. farà  dalmolto  fa niv  parere,  ci  e 
di  effe  vera  intorno  a  i  cxfi ,  o  cagioni ,  Or  all'opere  de1  detti  ciechi , 
fàuuenuté  ognuno  di  loro  er  trattato  ne'fuoi  bij'agni, fecondo  ,  chele 
propie  lor  quotiti  fi  verranno  a  meritare  .  Et  detto  c'hebbe  ir.  qtie- 
jt  a  forma  l'autor  del  Giuoco,  chiamo  Faufio  ,  perche  f 'fé  egli  il  pri- 
mo a  far  vedere  come  proceder  deueffe  quanto  per  Itti  s'era  de'  Cie- 
chi deliberato.  Et  e  gli  pressamente  con  modi  gentili,^  belli  mouen- 
d.d  lungo  fuo  con  alquanti  propu,&  modefti  atti  ;  fi  finfe 
a  guifà  di  Cieco  non  troppo  ficuro  oltre  neW  andare  ■  pur  fitto  fi  in 
tal  maniera  parte  accofto  al  maggior  Giocatore  ;  cella  fonte  alta  in- 
comincio a  dire. 

•e  uùgòiema  sì  de  raggi  d'vn  vino  ,&•  frlendentifimo  Sole  no- 
ueìlamente  nel  nosìt  o  mondo  apparfo  ;  che  altro  bene,  ne  altre  con- 
forto non  fentinain  que la  vi. a  ,  ne  più  bramaua  ;  che  potermi  talor 
cibare  alqu  inte  ceda  fm  tanto  vaga  visla,tanto  dolcc,z?  tanto  fu a- 
ue  .  Ma  i  ora  per  me  non  fo  io  qua!  reo  volgimento  di  cielo  me  lo 
/:.:  -pel  . .  nte  fatto  't  arare,  o  ornai  maligno  pianeta  tra  quel- 

lo,-^ gì  '-',  n  ha  cagionato  vngraue.  &  moU 

tu  tenebro  fo  -  tono  in  quelli  giorni  m  ofeuriffime  te- 

nebre di  deglie  rimafod' ah  g< M,f  ,r_r  dipani  martori.   Etmentre, 
chiorni  -unga  jugione  ,vn  dì  aspettando  ,  cheper  alcuno 

fcórjòt&fnuoi  fu   d:  tempo,  ritornafje^l  fuo  vlato  foggiamo  ;  o  per 
movimento  di  Cieli  fi  douejfe  Icuar  yia  sì  fitto  impedimento  al  mio 
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ajpetto  ifento  ognora  con  più  grane  doglia  render  fi  vane  taleafpet- 
tatiua .  Laonde  io  fono  qui,  come  mìvedete,tuttauia  pia  miferame- 
te  ofcuro,&  cieco  rìmafo  .  Or  fé  la  mia  ventura  m'impetra  già  mai  s 
che  a  me  ritorni ,  come  era  vfato  il  mio  belli  fimo  Sole;  o  ch'almeno 
fuor e  lo  riuegga  di  tal  ombro fo  ecliftflender  verfo  me  colfuo  vago, 
amato  raggio  ;  prometto  infallibilmente  al  primo  apparirai  quello  ; 
d'adoperarmi  nella  maniera  di  ej uè'  popoli    che  h abitano  l'ejìrema 
•parte  della  terra  più  vicina  fotto'l  mio  polo,  lequali  vedendo  fei  me- 
li continui  dell'anno  tutta  feopcrta  in  Ciclo  la  fàccia  del  Sole  ifen^a, 
hauergià  mai  notte  alcuna  :  &  recando  e  fi  altrettanto  tempo  nel 
medefimo  modo  prìui  dell'affetto  di  quello  ;  quando  poi  quel  gran 
pianeta  comincia  ài  nuouo  a  forger  fepra  il  loro  Orizzonte  ;  tutti 
pieni  di  fomma  gioia,  &  colmi  di  dolcifjìma  atti  gre%£a,con  fuori  ,& 
canti  là  faluuwo:&  celebrando  folenni  fc(ìe,porgon  donijcioglion 
voti,  &  mimflrano  alti  facrifìcij  in  apertijjìmo  honor  di  quello.  7S(o» 
altrimetiio  al  primo  lieto  feoprimento  del  mio  amatiffimo  Sole,dop- 
po  i  lieti  canti  onde  io  mi  fìudierb  di  far  rifonar  le  campagne  delfua 
dolci/fimo  nomry&  del  fuo  raro  vaivi  e;  doppo  la  letitia  immenfaper 
tal  vifìafentua  nel  mio  cuore,  &  nel  più  caro  modo  da  mepalefata; 
dò  in  pegno  la'mmutabil  fede  mia  di  confegrargli  nella  più  dicenol 
maniera  in  puro  Sacrificio  il  mio  deuotiffìmo  cuore  ;  il  mio  ingegno-, 
co'  miei  pur gaù^mi  non  meno ,  che  caldiffimipenfieri.  Mtro  in  ciò 
nonveggh uli  poter  prometterei  promettendo  attendere  a  fua  ve- 
ra immortai  gloria  ;  ne  altro  di  quello, che  ho  detto  fento  rimanermi 
bora  da  douer  dire .  Qui,chetandofi  Faujìo,  nonfo  fepenfando,  otto 
a  quel  poco  ,  che  gliauam^ua  ancora  da  fare  nella  parte  fua  ;  di  fé 
verfo  di  lui  il  Couernator  del  Giuoco  :  filtro  non  vi  può  reflarper 
certo  dadire,&  poco  da  operare.per  terminar  fingolarment e  quan- 
to da  voi  in  sì  nobil principio  recato  al  Giuoco  s'afpetta  a  quejta  bo- 
ra :  ciò,  ricordar  vipoteìe>  efer  di  douer  molirare  vrì atto, onde  fac- 
ciate raffermando  vedere  il  v olir oxeffer  eie co,ct  non  ci  vedere.  T or- 
che Fauiìo  mt  uendo  cefi  debilmente  ilpafo  più  vicino  vcìfo  douefì 
fedeua  Clarice  ;  &  a  leiafi  approffimaiofi,  quafiftt  cofaattrauer- 
fataglifia  piedi  inciampa  fé  ;  allargando  le  braccia  ,&  fendendo 
oltre  le  mani,  fé  fembiante, con  vn  dogliofo,  oh  pouerello  cieco  ,  ejr 
con  molta  deilre^a,  di  cader  fvpr  a  Ui,&  venutole  cefi  t'opra,  & 
quafìpoco  meno,  che  addogo  \fubbitofi  rattenne .  Del  quale  atto,fi 
come  gli  altri  tutti  dintorno  (òrrifero  vn  pochette,  Clarice  q  u  fi  tut 
ta  quanta  fi  nfcojje  •■  mofìrando  per  paura  volere  fcan^arfi  da  finti- 
le ffroueduto pericolo  ;  &  peruenuta  quella  primaparte  del  Giuo- 
co 
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10  a  quello  piac  e  noi  termine  ;  piacque  al  Signor  di  quello  ,  ehepev 
Clarice  mede/ima  fi  facete  medefimamente  feguire  alla  [uà  fine  di- 
cendo egli.  JLccioche  quetiopouer'orbo,  non  vadapiu  quincioltre 
pericolando  ,potrete  dire  voi  Clarice,come  quella  a  cui  effofi  truoua, 
più  vicino, ilvofiro  [ano  parere,  (opra  quanto  è  fiato  da  lui  moftrato 
della  fua  cecità.  Et  ella  tanto  pretta,  come  trolontorofa  ,  fen'fa 
altro  tempo  richiedere  per  penfarui,  quafi  della  cofainfe  molto 
benrijoluta . 

Ter  me,  di/fe  ella  ,  non  pofio  io  ne  molto  ne  poco  inducermi  a  pre- 
giar qui  a  cofiui  niunafede;  con  tutto  queHo,ch'ei raccontato  s  bab- 
bia,&  ìnoflrato  intorno  alla  fua  perduta  luce.  &  chi  vide  ,  od  intefe 
già  mai,che  per  cagion  d'ediffi  del  Solerle  genti  nel  mondo  fi  riman- 
gan  eie  eh  eseguendo  ciò  più  tofto  dal  fuo  contrario  ;  del  tener  fifft  le 
luci  in  quello  ì  lo  non  l'ho  veduto , ne  intefo  già  mai  da  veruno.  Et 
chi  ancora  vorrà  Himar  cieco  oggi  qucjt'huomo;mirandolo  punto  fi- 
fo  negli  occhi  fuoi  *  J^vn  affermano  ejjì  il  contrario  fie/Jo  di  quello  > 
che  narrato  ci  ha  la  fua  lingua  ?  coli  efìer  loro  co  fi  chiari ,  co  fi  belli , 
&  cofi  lieti,come  a  ciaf,  uno  fi  [coprono  ,  quafi  felle  di  puro  cielo , 
dalla  fua  ampia ,  <&  ferenafionte  ?  Quanto  al  veder  mio  adunque 
parmi,che  cofiui abbaflan^a  vedendoci,^  non  forfè  troppo  ;  non  fia 
cieco  altrimenti.  &  temo  forte,  che  col  fuo  dir  di  non  ci  vedere ,  cer- 
chi di  far  trauedere  altrui,  fi  che  infingendo/i  quello,che  ei  non  e;  le- 
ti più  ficuro  que  lloditro  uare,ch'e'  fi  va  procacciando  .  nellamanie- 
ra  che  non  pochi  fi  ueggono  oggi  al  mondo  di  coloro,  che  vanno  flu- 
diofamente  artijì  fatte  efercit andò, per  ingannar  le piatofe,  &fem- 
plicettc  perfone .  Ma  guardate  ancor  a,qualpofia  efìer  l'animo ,  GT 
l\  ffettione  amor  ofa  di  que  fio  tale  ;  che  fi  proferisce  di  cantar  le  lodi 
del  fuo  amato  Sole,  poi  che  fé  gli  farà  feoperto  lieto, &  fauoreuole  ? 
epera  certo  a  contrario  in  tutto  di  chi  impetrar  vuol  grafie  d'altrui: 
che  s'ingegna  a  poter  fuo,  coni  e  la  (per ien-^a  maefira  ninfegnx^  di 
manifeflar  con  effetto  il  defidcrio,  che  tien  d'ottener  tal  gratta  aua- 
ti.che  vfataglifia;  &•  non  doppo,chegli  vien  quella  conceduta .  Et  i 
"peri pouerelli  ciechi  non  cantan  effì  prima  le  canini  loro,o  fermo- 
ni,  & poi  con  più  fidanza  fi  fanno  la  limo fina  addimandando  \  1  fa- 
crificij  ancora  non  fi  adoperano  quando  altri  intende  colui  dir  ender- 
fi  beniuolo,  a  cuis indri^ano,  &  fi  fanno  ;  fen?a  affrettare  allora  di 
farli, che  già  fel  e  benigno  renduto  &  benefattore  ?  Che  molto  ben 
è  noto  a  tutti  quanti  il  dettato,  e  hanno  in  bocca  igattiui.  Hauuta  U 
gratta,  &  gabbato  lo  Santo.  Scn\a ,  che  quantunque  cofiui  qui  non 
foffe  in  cofi  miferapriuation  de'  fuoi  raggi  Solari,  come  egli  dice  ,  di 
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trottar  fi;  non  doueua  amando  egli  veramente ,  come  chiede  il  doue- 
reyfin  dal  pi  imo  giorno  del  fuo  amore  battere  battuto  offerto  al  bra- 
mato Sole  inpurifjìma  -vittima  quel  cnoreyche  mofìra  render/i  pron- 
to a  facrificargliy  qualora  e  fio  Sole  ver  fa  lui  tutto  gratiofo  fi  volti, 
&  rifhlcndente  f  Ver  voi  dunque  y  auuedutijjìmo  Signor  del  Giuo- 
co: [ente fi  bar  qtuil  fa  il  parer  mio  dietro  a  quejìo  uojiro  Cieco .  Da 
co  fi  fatta  fenten^a  di  Clarice  vfeita  contro,  Fausto  y  fi  feorfe  in  quel- 
lo alcun  pronto  dcftderio  di  replicare ,  a  parte  almeno  delie  cofe  Uà- 
teli  moffe  incontra  ;fe  non  potcua  interamente  appeUarfene;  &  pe- 
nalmente intorno  allo'mpedimento  nato  fra  luif&ilfuo  narrato  So- 
le. Ma  ciò  gli  venne  tojlo  contefo  del  tutto  da  ch'ila  poteflàhauea 
fopra  lui,  &  gli  altriinfieme  ;  facendo  per  tanto  a  tutti  ftp ere \,  che 
lefentenxey  che  verrebbono  a  quel  Giuoco  da  faldi  giuditij  de'fuoi 
Giudici,  0  Giudice ff e ydoueuan  effer  finali,&  diffinitiuefen^a  veruna 
appellagione  .  Et  appreffo  dal  mede  fimo  Autore  venne  Faujlo  co- 
rretto a  dare  fenza  alcuna  gratia  di  tempo,  buona  ficurtà  di  fi  are  a, 
ragione,  &  di  pagare  il  giudicato.  Entrò  doppo  Fauftoa  Giuoco 
xAlefìandro.  &  facendo  fi  aitanti  anch' egli,  con  maniere  afì  ai  confa- 
ceuoli  alla  natura  di  chi  egli  ini  rapprefentaua  ;  il  principal  del  luo- 
go cofi  lo  domandò  al  fuo  arrittare .   Qttal  feitu  huom  da  bene  ì  <&* 
egli  rijpofe  :  Vn  mifcro-,&  infelice  orbo  fon  io  .  di  nuouo  dal  medefì- 
mo  richieflo .    Et  per  quale  accidente  fei  tu  in  cotale  flato  tra-" 
feorfo  ?  contaloci  fé  te  in  piacere .    Egli  cominciò  pietofamente  a. 
far  confapeuole  la  brigata  già  tutta  in  lui  riuolta  delle  fuefeiagure* 
in  cofi  fatto  modo. 

Già  fuiio  cosìprefo  del  piacere  di  mirare ,  &  di  rimirar  la  chiara 
fonte ,  la  gola  leggiadra ,  ci  beUiJJimo  petto  d'una  donna  ;  affronte 
di  cui  la  neuejl  latte ,  &  i  candidi  gigli  d'affai  perder  ebbon  fempre 
del  lor  candore;  eh  io  adognialtra  piaceuole cofa ,  &  quantunque 
mai  bella,  chiudeua  gli  occhi  miei;  né  cofa ,  che  non  fofìe  loro,mi 
gionatia  mai  di  rimirai  e .  Ora  hauendo  io  y  non  fo  dire  fé  mi  debbia, 
più  per  buona  y  che  per  maluagia  mia  uentura  agio  di  uedere ,  &  di 
riguardare  affai  (pejfe  fiate  in  cofi  fitto  obbietto  ;  adiuenney  che  per 
lo  continuo  ufo  del  tencrui  intenta,  &  fìfalavifla  mia;  mi  fenii 
Appoco  appoco  mancar  quella  fingolar  dolcezza ,  chioprendeua  in 
mirar  le  predette  parti  della  mia  cara  Signora:nen  rimanendo  in  me 
rigore  alcuno  più  difcorgere,&  di  vedere  cofa  cotanto  bella,&  tan- 
to rara ,  &  tanto  gioconda  :  peroche  il  lume  de  gli  occhi  miei  non 
erahormai  piuconeffo  meco,  llquale  infelice  auuenimento d'al- 
tronde cagionato  non  fu  t  come  hper  fermo  fimo ,  che  dalla  uirtuM 
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&  forila  naturale ,  che  in  fé  ritiene  il  valor  della  biancbeTga ,  per" 
la  fuanon  ofcura  propietà ,  &  for%a  >>  che  adopera  di  dijjìpare ,  o 
difperdere,  o  diradare  la  flirta  del  uedere  ne  gli  occhi  nosìri  raccol- 
ta. &  ciò  tanto  fa  maggiormente ,  quanto  altri  perfcuera  di  tenergli 
aperti ,  &riuoltiinsì  fatto  colore.  <A  che  temo  io  non  effe* fi  ag- 
giunta UipofianXa  della  freddura  vnitaui  quefla  uolta;  an^i  midub- 
bito  qual  fia  fiata  di  maggior  for^a  a  rendermi  cefi  priuato  di  luce; 
0  labianche\xas  che  il  petto  feoptiuadi  fuore;  ola  freddej^a,  che 
dentro  egli  fi  nferbaua .  potendo  efier  qui  noto  parimente  il  vigor e% 
chele  cofe  fredde  hanno  per  natura  di  ri/Ir  ingere ,  cr  di  congelar 
tuttauia .   ^mirando  io  dunque  intentijf  inamente,  &■  troppo  in  eh 
perfeuerando  fronte,  gola,  &■  petto,  che  auorio  &  naie  dibian- 
chexga  auan^ano  ,  6"  crijlallo ,  &  ghiaccio  di  fredderà  trapala- 
no ;  riniafi,  dolente  me ,  come  a  uvi  qui  non  è  negato  di  vedere, fen- 
7a  la  mia  cotanto  amata  ,  &  cojì  pretiofa  luce .   Ora  con  quelle  più 
calde  preghiere ,  che  fi  porgeffero  giamai,  o porger  fi  poffano  d<t 
alcun  mifero  mortale ,  per  ricontar  cofa  perduta ,  quanto  fi  uoglix 
più  cara  ;  prego  fauore  ,  &  Supplico  grafia  da  chi  ageuoliffnna- 
mcntela  mi  può  concedere,  diracquijìarcilmio  sì  caro  perduto  lu- 
me ;  &  perciò  in  ogni  miglior  forma  mi  fottoferiuo  debitor  legitti- 
mo di  douer  far  nota  al  mondo  ,  quanto  jlendefi  le  forile  del  mio  de- 
bile ingegno,  lapofjan^a  e'I  ualorc,cbe  la  nominata  bian  che^a,^ 
fredde?ga  fi  haprefo  nuouamente  ;  &  dimcjlratoin  cot al  fogge tto 
di  fimil  donna .  Et  rendendomi  ella  ,  fi  come  ella  fola  far  lo  pu  te 
per  quella  medefima  uia,  che  Iettata  me  l'ha  la  tolta  ;  luce  prometto 
medefimamente  a  tutti  di  notificare  l altrettanto  vigor e,che  l'vna , 
&  l'altra  detta  qualità  ritenga;  nella  guifa  ,  che  fi  dice  dell' basi  a  di 
achille,  di  rifanare  il  male ,  eh  'ella  apporta  ;  cr  appreffo  di  manife- 
ftar  la  pietà  fìngolare,&  la  gratiaimmenfa ,  che  pione  da  colei ,  che 
di  coft  fatto  candore,^  rigo)  e  e  in  mirabil  maniera  adorna .  Tarcn~ 
do  qui  addile/Sandro,  che  le  da  lui  formate  parole  baftargli  potef- 
fero  a  lignificare  gli  tuuenìmenti,  &•  gii  ntcndimenti  fuoi,pafsò  fen- 
%a  dimora  all'atto  da  Cieco;  che  ancoragli  conueniua  a  Giuoco  mo- 
ftrare.  er  con  molta  fimigliante  maniera  inarcando  le  ciglia,  <j"ftri- 
gnendo  i leppi  degli  occhimentre  'aceuaparere  altrui  di  volergli  a- 
prire;fi  mife  co  fi  la  mano  alia  fronte  come  facendo  fole  echio  :  qua/i 
attendere  con  fommo  di  fio  di  poter  riguardare  in  vi fo  particolarmen- 
te Clitia  :  Si  che  già  colpa/Jb  in  tal  forma  a  lei  apprejfatofi,  &  il  ca- 
po alquanto  nel  collo  piegato,  tenendo  il  fuo  nel  vifo  di  quella  riuol- 
$o  :  Tanto  è  in  fatti  (dijje  egli)  io  punto  nèfegno  non  ci  veggo.  7\(o» 
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rimanendo  allora  ini  che  direi  o  che  fare  altro  ad  ^tleffandro,  ftattafi 
affrettando  ciò,  che  [opra  i  cafi  di  lui  venire  da  altri  terminatole?  fu 
eletta  Clitia  mede/ima,  a  dare  il  giuditio  [opra  tintilo,  che  vdito,&* 
veduto  s  era  di  quello  fecondo  Cieco .  Ter  laqual  coja  efia  coppo , 
e'bebbe  ah/nato gittato  l'occhio  nel  vifo  d' jllefianàro  con  ce)  tu  che 
di  marauigliaprefa,  dal  vcdere,cì)ci  teneua  ancora  ferrati  gli  oicbi; 
sì  diffe . 

lo  non  mi  potrei  giamaifnre  a  credere,  fé  no,che  gli  occhi  di  que- 
Ho  cieco  fiano  fin  dal  fuo  nafeimento  fiali  chi  ufi  in  quella  guifa  che 
alprefentefi  veggono:  poich 'a  guardarli  bora  paio  no  cuciti,  o  incoi- 
latiy  &  non  ferrati,  per  l'accidente j0  cagione  da  lui  raccontata .  La- 
quale  s'egl'unons  e  finta,  la  fi  farà  per  auuentur  a  bene  a  gè  uo  Ime  ni  e 
fognata .  Tongaui  mente  qui,  cui  è  a  grado;  che  fé  ne  potrà  picnijfi- 
mamente  accertare  <.  Belle  ancora  per  mia  fé  fono  le  lodi,  &  degne 
di  motta  flima  ;  le  quali  e'  s'obbliga  donare  allafua  donna  :  volendo 
dire,<&  diuulgàre  di  lei,ch'elta  quafi  Vantera,o  Bafilifco  teglie  L  lu- 
ce, &fi  può  dir  la  vita  a  chiunque  e  più  vago ,  &  più  fi  gode  di  ve- 
derla  ad  ognihora,  &  di  rimirarla  .  Donde  potrebbe  (  nefenxa  ca- 
gione) auuenire,  che  qual  di  colei  fentijìe  vna  fi  fùtt  opera ,  non  vo- 
leffe  mai  pur  volgetegli  occhi  in  quella  parte ,  dotte  ella  fi  fofje  :per 
timore  di  non  gli  ncontrare  in  lei:  accioche  non  ne  veniffero  dtffri  rft 
ifuoi  fentimenti .  Hauetepoi  vltimamentepoflo  cura  al  fcgnale ,  o 
atto,  eh' egli  fatto  ha  per  cieco  dimofirarfi  ?  ponendo  fi  la  mano  a  tet- 
toia alla  fronte  ;  per  quefìoio  vò  giudicando,  ch'egli  alluminato  fia  : 
non  effendo  quella  già  morirà  da  Ciechi:  ma  sì  bene  di  coloro  ,  che  cS 
tal  colpo  o  targa  cercano  di  fchermhfi  da'  raggi  del  Scie;  &  di  pote- 
re piufieditamentc  dijeerner  le  cofe  in  quella  parte ,  doue  drhtfano 
H  loro  (guardo  .  Et  in  quefta  maniera  venne  da  ditta  Ikentiatò 
lAlcfèandro  ;  non  già  in  pieno  fodisfitecimento  dell'animo  di  lui .  & 
maffìm  amente  vedendo  ,  che  dato  non  v'era  luogo  veruno  a  ehi  me- 
glio arguir  volefje  le  fue  ragioni  ;  &  che  bifognaua  lafciarui  non  pic- 
chia arra  di  far  pei  ritorno ,  per  altra  co  fa  nonpiufiacuol  mefite 
della  fentita  prima .  Spedito  ,  che  fi  fu  dal  Giuoco  iti  co  tal  ferma 
^ le fj andrò. vi  fu  fen^a  traporui  tempo  alcuno,  chiamato  Lepido^ 
non  vna  volta  Jvla:  ma  più  vohe  amora  funi  addomandato  di  lui. 
talché  non  fen^a  alcuna  marmaglia,  a  fojfetto  fi  farebbe  h  or  mai, 
voluto  intendere  del  fitto  fuo  ;  s  egli  in  quella  ,  nonfifoffe  rappre- 
fentato  a  chi  a  banco  lo  citaua  ,  a  douer  comparire .  P  dita  i  htbbe 
Lepido  fin  da  principio  la  ntentione..  &  l'ordine  delprefente  Giuoco, 
compre  fé  leggiermente  quanto  ad  efJo,come  a  ciajcun  degli  altri  iui 
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conueniffe  d'adoperare .  "Perciò  laf ciato  quello  auuiare,  con  deflre^- 
•fa,  &  in  fuo  acconcio  vfeito  del  cerchio,  &  della  fala,  doue  stauan- 
fì  a  giocare  ;  n'andò  per  altre  slan^e  della  cafa  con  gran  diligenza  a, 
prouederfid'ttn  habito  co/i  fatto  .  Egli  s'era  fen'fa  troppa  pena  pro- 
cacciato d  vn  cappello  di  buca,  &  di  paga  affai  grande  all'antica  ;  & 
per  molto  rfo  non  poco  logoro,^  confutato  .  Erafi  bendata  la  fron- 
te d  una  breue  fàfciuola bianca,  in  do/io s haueua  tolto  vn  manici 
lungo  di  R^magnuolo,  non  ben  chiaro  fé  più  bigio  fi  fofse ,  che  d'aU 
tro  colore  ,  non  troppo  nuouo  :de  panna-menti  di  que poueri  conta- 
dini rifuggiti  allora  per  la  guerra  nella  Città  in  cafa  de*  loro  padroni 
Mezzaiuoli:  con  quelle  poche  di  robbiccie,  che  haueuan  con  feco  po- 
tute Jcampare  dalle  furio  fé  rapine  de'  faldati  nim'ui.  Oltre  a  ciò  egli 
ìnvna  mano  portaua  un  fodo  bafìone  :  facendo [embiante  a  quello 
d'appoggiar fi :<y  nell  altra  teneua  vn  nasi  aro  legato  al  collare  d'uri 
pi  'ce  noi  Cagnuolino  della  padrona  dicala  .  alquale  mòslraua  difar- 
fi  la  piainfegnafe,  od afficurare  il  camino:&  in  cofi  fitta  forma  co- 
p  irne  Lepido  lauantia  quella gioiofa  brigata  .  doue  a  tale  fpettaco- 
lo  tanfo  più  caro  a  tutti ,  quinto  meno  da  alcuno  iui  affettato  ;  non 
era  iui  di  loro  chi  potè ff e  le  rifa  tenere  ;  guardando  Solamente  al  vi- 
fo  contrafàtto,  al  venir ey&  aU'andatura,che  colui  motte  uà  ifen'Zjty 
cbeparlafje,  o  face  fé  altro  motto  veruno,  pofeiache  in  tal  figura  s e- 
ra  propijjfimamente  trafmutato  tutto  nell  habito  ,  &  nella  per  fona, 
d'vn  pouer accio  cieco  ^forcina  Malnato  fi  in  quel  te  mpo  ,  non  so  per 
qiulpriuilegio,du!la  furiarmi  feria,  che  fotte  nut  a  hamuano  ime- 
fchinaccifuoipaiu  coli  altre  pfone  chiamate  bocche  difutili  m  quello 
affé  dio:  ncli effer  e  fenx^a  riguardo ,  o  miferic%rdia  veruna  slate  fac- 
ciate fuor  delle  porte  di  Siena ,  &  lafciate  ad  arbitri*  de'  nimici  iui 
accamp  iti  d'ogni  intorno .   Il  qual  cieco  era  notiffimo  a  tutti  quelli 
dellt  Città-  per  il  tempo  lungo,che  dimorato  v'era;&  non  meno  per 
il  giawb  >>cbe  molti  fi  prende nano  delle  fue  piace noli  maniere;  acco- 
p  ignote  d  il  fuo  puro  natio  parine  ;  confcru.itoib.fi  in  bacca  il  me- 
de  fimo  dal  dì,  che  da  cafa  fua  vi  s'era  condotto  .  Veruenne  adunque, 
comt  e  detto,que$lo  altro  Cieco  in  mezj^p  delle  Donne ,  doue  alcuna 
d  effe  dolcemente  giambando  entrò  aprimi  giunta  con  m  <tti,&  prò 
ue>bi  a  fcher^art  con  rflo  lui.  er  e  fio  ali  incontro  con  atti ,  &•  voci 
grati  fe^  propie  di  collùdei  quale  vcjliua  laperfona  ;  rendendo px 
per  focaccia  le  beffi  di  fe,&  la  burli  a  veruno  .   Et  dal  piacere ,  che 
vcde.ua  in  quel  fuo  habito  d'haucr  portato  alla  brigata,  fatto  più  ar- 
dito ,prefe  anco  di  volere  andare  alquanta  intorno;^  con  voce  rifo- 
nautediccuA  :  Focate  yna  limo/ina  a  quiflo  pueritto  Cccojcbe  fiate. 
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bencette  da  Deo,&  da  la  Mamma  care  forelle .  Fi  diraìo  vn  oratfo~ 
ne  per  l'arma  dell'i  muertivuojìri.Et  co  fi  prò  ferina  col  tuono>&  con 
gli  accenti  propij  :  osr  cojì  moueua  ipaffi ,  &  portaua  la  perfona  fi- 
enile al  drtto  Cieco  di  farcia  ;  che  era  il  vederlo  ,  &  Vvdh  lo  cofa  a 
tutti  non  men  di  marawglia,  che  di  folla%£o,&  di  piacere  tutta  pie- 
ni .  Ma  poi  cheparue  a  chi  la  guida  era  iui  de'  Ciechi ,  che  fi  fofìe 
abbafìznTg  mottegiato  ty  cianciato  allora  da  più  bande  efto  mede- 
fimo  additando  Lepido:  per  quii  fato  gli  fojje  caduta  addejjo  quel- 
la cieca  mina,  alla  quale  mofìraua,  di  trouarfi  fotto  con  tanta  pena. 
Onde  Lepido  ripigliando  fotto  h abito  jiraniero ,  la  naturai  fhuella  ì 
Ter  qual  fatoMfbofe ,non  fo  io  Signore  già  ri  direni  fi  a  cofi  fopraue- 
nuto  quello  nuouo  angofeiofo  danno:ma  fi  bene  parmi  intender  qua- 
le fiata  fa  la  vera,&  forte  cagione  di  quello,  il  male  mio  pur  altrcn 
de  non  è  deriuato,che  da  fouerchia ,  &  immenfa  quantità  di  lagrime 
piouute  lungamente  ne  miei  miferiffimì  occhi .  Concio fi  a  cofa  ,  che 
l'atroci  &  continue  paffioni ,  ch'amando  fentiua  tuttauia  maggiori 
nel  mio  trijìo  cuore;  mi  fìrigneuano  inguija  ilcelabro  ;  che  mi  face- 
uagli  occhi  allagare  in  tanta  copia  d'humon:  che  hammegli  recati  a 
quello,  che  per  voi  la  voftra  buona  ventura ,  molto  bene  vedere  fi 
puote;  né  ce f  ano  ancora  ì  riui,an^i  i  fiumi  lagrima  fi  di  foppr sbenda- 
re dalle  mìe  infelici  luci. non  ceffando  Uiquellil'aJpraloro,cr-  doloro 
fa  cagione .  Et  quaft  volejj'e  Lepido  con  effetto  raffermare  /imiti fui 
parole prefe  il  moccichino  ,  che  a  cintola  gli  pendeua ,  &  foffir an- 
dò mojirò  di  forbir  fi  gli  occhi .  Cofi  flato  alquanto  tacito  ,  come  fé 
dalle  lagrime  le  parole  ancora  glifufero  impedite:  daccapo  tipi- 
gliando,  0  più  tojiofeguendo ,  dijfe .  In  tanto ,  &  tempre  con  q  ut  Ila 
humìltà  di  cnore,epurità,cbe  a  fé del  feruo  è  ricchiejta.per  me  ji  pre- 
ga l'alti ffimo padron  noftro  Amore,  a  voler  donai  mi  cara,c7  Ji'tgo- 
lari/Jìmagratia  di  irarmi  vn  giorno  fuori  di  cofi  tenebre  fi  affanni . 
Del  quii  fhuore,s  egli  per  miglior  fortuna,auuìen  giamai.  ch'io  non 
fiariputatoindegno  :  'ò  voto  daqtteftahòra,  di  portare  Vnagftaftaf- 
detta  diliquor  e, di  quello  dico,cb'io  dagli  occhi  ogniora  difi ili"*, al  fu- 
mo fiffimo  Tempio  di  quello:  per  douerlo  iui  in  luogo  eludente  ripor- 
re:accioche  eternalmente  rimanga  in  tejtimonio  al  mondo  dt  Uè  foni 
me gratie,cb'ei benignamente  lafua  mercede  vfa  verfo  i  mortali.co- 
formi  in  vero  alla  fuaampiffima.yj"  immortai  potenza. Et  qui  Lepi- 
do pofe  termine  alfuo  ragionare:  col  quale  par  e  uà, eh  e  moffì  haueffe 
a  certa  pietà  gli  animi  di  coloro,  che  attenùffìmamete  afe  citato  l'ha- 
uieno;  &  che  effifi  marauiglìafìero  di  lor  mede  fimi  guardando  ,  co- 
me egli  col  diuerfo  modo  del  fuo  dire  fotto  quella  mafehera  ,  &  fuor 
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del  fuo  procedere  in  quellafccna;  operaffe  dentro  agli  animi  loro  eoji 
diuerfamentc  da  quello  ch'era  confueto  di  fare:  ^Iquale  piacque  an- 
cora di  volere  aggiugnere  ne'  circolanti  cagione  di  maraviglia ,  col 
hauerceli  colti,quundo  forfè  fé  l'a(pettauan  meno  .  YeYciocb'e  fopra- 
fìando  Lepido  tutto  tacito  ,  quafi  Vinto  dal  dolore ,  deli  battere  colla, 
mpmoria  delle  co  fé  narrate,rinfrtfcatii  fuoi  grauijfirni  guai;gli  fu  to- 
flo  rammentato;  eh' a  lui  ancora  con  uè  n  tua  di  far  vedere  alcuna  del- 
h  lue  pmoueda  Ciechi,  onde  egli  qua/i preuenuto  fmemorato  ; gi> à 
in  2  n  batter  d'occhio  molto  gentilmente  del fuo  buon  bajìone  atton- 
d  >,verl'o  le  gambe  de  gli  accerchiati:  &  per  sì  fitto  modo  lofece;che 
rifuegUÒ  non  poco  tutti,quanù  erano:  mettendo  in  effivn  lieto  fcam- 
ji^ho-  doue  fifentirono  va>  ij  moni  di  voci  ;  quali  tutte  liete ,  erfe- 
fiatiti,  quali  con  alquanto  di  lagno  mefcoLtte,di  coloro,  cioè  che  fiati 
erano  aggiunti  da  quella  malga .  ^Allora  Lepido  quando  cefìato  ui- 
de  vn  poco  ilgratiofo  tumulto;  doue  hauetia  pur  vdito  prouerbiarfi3 
&  fententiarfi  da  quelli,  che  pentito  haueuan  fopra  loro  quel  fuo  nuo> 
uo  colpo  ;  ripigliando  egli  la  fàuella  di  i\orcia  :  Vcdonatemi ,  difie  , 
Scgnuri  da  bene,cha  non  ci  veo  ebufa,  ebufa  da  quiflipueritti  occhi: 
come  già  vcl  baio  ditto .  Et  con  queflo  dire  fatta  vna  acconcia  riue- 
ren^a  da  cieco, fi  trafie  con  tutte  due  le  mani  il  fuo  Cappellone  di  te~ 
sia,  &  fen%a  altro  ;Ji  mefje  quello  ad  affettare, che  douefje  appreffo> 
effer  fopra  lui  dichiarato  .  Et  conuenendo  ad  Olinda  il  far  final  di- 
chiaratioue;  conpiaceuol  maniera,  cefi  di  lui prefe  aparlare. 

E'  pare  certamente  afiai  verifimil  ragione  quclla,che  queflo  me- 
fchinello  n'ha  qui  raccontata  ;  d'hauer  affatto  perduta  la  fua  luce  de 
gli  occhi:  Terciocbe,fi  come  la  meigana  humiditày&  tempratale* 
que!lo,ch'io  n  ho  vdito  r agionareytempcra,&  cotftrua  Lì  facoltà  del 
la  noslra  vifla;  cofi  la  fopr abbondanza  di  quella  l  guaìla,&  lafof- 
foca:  &  guardando fi  ancora  intorno  al  vedere  qui  dal  me  f  efimo  ;  ei 
fembra  bene, che  pev  lungo  tempo  fia  slato  priuo  dilume,&  diluce: 
&  io  per  me  temo  forte ,  che  non  vi  fi  fia  hormaih abituato  del  tut~ 
to,  fi  che  la  luce  nopofiafiire  a  lui  per  tempo  mai  più  ritorno.  &■  per 
ciò  debbia  egli  con  tutta  la  fua  mesi  àia  perfuaderfi  ageuolmente  di 
non  mai  più  hauerne  l'vfato  beneficio  agodere .  Ter  tal  cagione  a» 
dunque  p  armi  hi  prima,  che  queflo  Cieco  fia  meriteuole  di  non  leggie 
ra  pietà ,  &  compaffione .  il  fuo  prego  poi  è  slato  potuto  vdire  da 
ciafeuno  con  quanto  humile  y&  caldo  affetto  efjo  lo  fia  venuto  {pie- 
gando ,  e?  in  quanto  ejaltamento  dell'aggratiatore  habbia  protnefì» 
difhr  riufeire  la  gratta  da  lui  addimadata,  fé  già  mai  la  inpetra.  Dell" 
atto  diurnamente,  per  lui  mojirajo  hi  CQnfermataentQ  del  fuo  non  c% 
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veder  ebufai  non  vi  Tiara  io  altra  parola  a  fare  :  poi  che  da  non  pochi 
di  noi  è  fiato  quello  in  fé  con  effetto  prouito,  &  da  tutti  non  leggier- 
mente con  giocondo  [nono  raffermato  .  Ora  per  quefie  mie  poche 
parole,fi  può  da  altri  conchiudere  qualfia  intorno  aU'effere ,  ey  alia 
flato  di  fimil  Cieco  il  vedere,  <&■  lo'ntender  mio .  Hauendo  Olinda 
in  tal  maniera  giudicato  del  cafo  di  Lepido;  approuò parimente ,  chi 
l'vdì,per  buono  il  fuogiuditio,&'  chi  teneua  la  cura  del  Giuoco  diffe. 
Dunque  fi  conuerrà ,  che  queflo  noslro  Cieco  ne  venga  degnamente 
riconosciuto  ,  *?  quanto  fi  pò  fiati  più  racconfolato  mquesloluogg* 
Teròa  lui  non  douràin  quello  mentre  parer  grane l' affettare  al- 
quanto  tanche  riueduti  habbiamo,&  proueduti,come  lui,i  ciechi  che 
ancora  ci  rimangono .  Et  confi  fatto  parlare  guardando  in  vifo  Ful- 
uio,glimo(lrò,che  non  fi  rendere  punto  tardona  far  la  parte  >  che  gli 
toccaua .  Ter  che  Fuluio  con  maniere  conformi  alio  flato  della  per- 
fona,che  nuouamente prendeua  a  rapprefentare  ;  con  francherà  dì 
animo  coti  parlò .  T>{pn  per  ifìrano  cafo,  0  verun  fiero  naturale  ac- 
cidente mi  viuo  io  oggi  fen%a  l'vfo  della  mia  virtù  vifiua:nè per  ope 
ra,o  per  colpa  (hor  chi  fie  che  me  lo  creda?)  d'alcun  altro  che  di  me 
mede  fimo .  Da  mepropio  dico ,  m'ègiouato  di  priuarmi  della  viziai 
degli  occhi,della  fronte: parendomi,an^j prouando  io  certo ,  che  mi 
foffe  di  gran  nocumento  &■  danneggio  a  quelli  della  mente  cagione , 
in  vedere,&  contemplare  l'alte  cofe,  &  le  Celefii  :  le  quali  con  pie- 
na ragione  da' 'fini  h uomini  s'intende  efferpofie  lontane  da  queste 
materie  terrene  vih,&  caduche:  accioche  venir  nonpoffano  mai  in- 
vilite',&  macchiate  da  effe.  Ver  la  qual  cofafupreme  effondo  le  bel  - 
le7^e,&  diuine  le  virtù  della  donna,  cui  fola  hoprefo  di  feruir  fem- 
pre,  &  di  reuerire;  nonpoteua  io  già  coll'acute^a  del  mio  eslerior 
vedere ,  quantunque  grande  maifi  fofjcjtata  ,arriuar  pur  in  parte 
alla  vera  ,  &  perfetta  beltà  dell'animo  di  lei  : fèn^a  ejferne  da  que' 
fentimenti  notato  non  leggiermente, &  ojfefo.  co'  quai  cercaua  io  af- 
fai fuente  di  mirar la  ;&  d'apprenderla .  Mi  fono  fogliato  ancora 
di  dono  tanto  caro,&  fi  ammirabile;  come  è  da  tutti,  non  pur  da'  faui 
filmato  quello  dell h umana  visla:  da  noi  fopra  tuffigli  altri  fenfi  a- 
maa.  Si  come  quella,cbc  dimolte  maniere  di  cofe  ci  viene  tuttauia 
ad  efier  mamfeslatrice:  percioche  hauendo  io  ad u fata  la  mia  luce  a 
mirar  beltà  in  terra ,  che  di  gran  lunga  ogn altra  belle^a  human* 
trapaffa:  &  viuendo  gioiofo  infra  me  fie  fio ,  oltre  a  qualunque  altra 
huomofivìua  al  mondo  ,d'hauere  vna  volta  dùcati  fifam  ente  gli 
occhi  miei  a  cofi  bello  obittto^a  co  fi  alta  mira ,  &  a  co  fi  perfetto  fe- 
$noi  non  iute  ndeuaio  per  nientetcbe  l'anima  mia  per  cafo ,  0  ventu* 
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ira  correre  rifcbio  alcuno  :  che  dileguar  fi  le  douefie  quell'ottimo  gu~ 
fio.  che  di  già  femiua  hauere  acqui/iato  in  venir  peri innanzi  a  mi- 
rar mai  minor  bellezza  di  quelli  già  in  parte  gufi  at  a.  &  per  quefie 
fifhtte  ragioni  ancor a,non  voglio  borace  fon  per  voler  in  altro  tem 
pò  mandar  l'uore  con  quella  lingua  del  cuor  mio  altra,che  quella  pre 
ghiera,cbe  con  ogni  fchiette7ga,&  caldera  maggiore  fon  per  co/i 
fare  alprefente  ^iltiffimo. A  more  fiati  fup  plico  ardentiffimamen- 
te  di  tuo  vero  piacere  ,  &  pieno  contento  il  donar  più  chiara  forza 
ognora  a  quel  vago  &  nobile  (flendore,che portato  m'ha  dentro  all' 
cima  il  raggio  della  non  più  veduta  bellezza  in  terra ,  ne  da  douerfi 
come  Slimo, mai  alcun  altra  volta  vedere:acciocbe  quanto  maggior- 
mente fi  va  quella  colf  occhio  di  dentro  per  me  riguardando  ;  tanto 
ancora  da  me  fi  reggia ,  &fi  truouiin  le:  dell'alte  fue  virtù ,  delie 
fingolari  doti,  <&■  delle  rarijjìme  fue propieperfettioni.  Setalfauo- 
re,&  fimildono  mi  fie per  tua  benignità  conceduto-.prendofopra  me 
faldiffima  obbligatone  a  douer  rare,&  in  quella  maniera,che per  me 
più  nuoua  &  più  degna  far  fi  p  off  a, di  render  nota  generalmente, & 
chiara  &  certa  quella  vna  co/i  fatta  verità  a  me  feopertafiin  ama- 
doyperauuentwanon più  fiata  al  noflro  fecolo  vditagiamai  T alche 
lagente  dapoiin  tener  per  le  tue  orme  tuttauia.^r  pregiarti:  labia- 
te le  fallaci  òmh>  e  <jr  leggiere,  incominci  a  feguit are  la  fodera:  & 
/chinata  la  menzogna, ad  abbracciar  la  verità  dtlle  co  fé  ;  in  cereal- 
mente fondato  è  il  tuo  marauigliofo  regno  vero,& gloriofo:&  d  ho- 
ncfìi/fimi  diletti,&  fanti  tutto  ripieno  .  Hauendo  F 'ululo  in  sì  fatte 
parole  fatto  punto  al  fuo  pregare^  cagion  della  fua  nouella  cecità; 
cominciò  apprejjo  l'atto  in  dimofìrameto  di  qlla.ilqual  sì  fu  l'andar 
colle  mani  alquanto  brancolando;  &  quelle  accoflando  intorno  al 
"pifo  delle  belle  donne,  qua  fi  cercar  tentoni  volcfìe  la  buona  slrada , 
&  fi  guardaffe  da  percuotere  in  ciò  che  fi  fia,  la  fronte  .per  lo  qual 
fatto,leuò  alquanto  delU  granita  ,  dove  haucuapofli  col  fuo  dire  gli 
animi  dell' affettante  brigata  :  &  me  fieli  in  dolce  piaceuoleZ£a  ,  ti- 
foni fo  .  Onde  fu  per  alcuno  del  cerchio  detto  .  Gli  atti  horadique- 
fio  cieco  potranno  parere  fé  non  più  propij ,  più  piaceuoli  fi  bene  di 
quelli  del  fuo  anteceffore .  Ceffatofi  poi  attempo  Fulnio,&  da  ban- 
da recatofì:  attendeua  d'vdire  in  quale  oppinione  ci  rimafofofìe  iui 
apprefìo  chi  fentito  l'bauea  .  li  quali  non  meno  di  lui  ne  Jìauano  a- 
ffettandu  da  qual  venir  fi  doue/fe ,  la  deliberatione  .  Et  perciò  la 
guida  de'  Ciechi, drizzato  hauendo  in  Celia  lo  sguardo  :  D'altra  per- 
dona, che  di  voi,le  di{[e,non  può  Celia  diuenir  hora,la'mprefa  del  dif- 
finire  intorno  a  quanto  vdito  hauetc  occorrere  a  quello  vltimo  no  - 
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Sfro.  Tcrcbe  ella  din  aitando  con  le  [uè  paroley  l'altre,ch'era  Vir- 
ro  per  dire  fin  ateo  chele  rincrefeeffe  affai  y  che  con  altro ,  che  con 
cenni  le  foffe  impo{los  o  ricordato  il  fuo  douere ,  entrò  fubbitamente 
nel  fuo  ragionamento,  ri  ho  Umido  alle  compagne  in  quefia  forma  il 
parlare . 

Che  fi  dee  bora,difcretiJfime  Giouaniy  qui  da  noi  raccontare  delle 
bumane  mifirie  ?  o  più  toilOycbafi  ha  di  quetlo  da  ragionare  >  che  di 
tali  miferie  moftrano  leparfoney  o  uoglionopur  mojìrardifentirne  ì 
Hauete  bora  troppo  lene  per  uoi  ficjie  potuto  udire  co  quata  noia, 
&  angofeia ,  &  con  quanto  grane  dolore  fìa  da  quefìi  altri  Ciechi 
[offerto  il  priuamento  della  luce  de  gli  occhi  :  &  quante  querele ,  & 
lagrimo fi  lamenti  habbiano  fparfi ,  pure  in  fignificame  le  crude  pe- 
ne 3  ed  atroci ,  che  fofiengono  nel  lor  cieco  inferno  :  edintefo  bauete 
ciò,  che  da  effìproferto  viene  infallibilmente ,  &  a  che  fi  rechereb- 
bonoyper  efser  vn  dì  tratti  fuore  delle  loro  ofeure,  epenofe  tenebre. 
Ora  dall'altra  parte  per  uoi  s'intende  quìdacoslui;  com'eiper  fé 
mede/imo  s'è  andato  della  propria  luce priuando  :  &  non  ch'egli  ne 
fenta  noia ,  o  n'b abbia  pentimento  di  forte  niuna3  egli  affermando 
dice  di  gioire  in  co  fi  fatta  ulta  :  &  porge  preghiere  a  douer  effer 
mantenuto  nel  fuo  buio ,  cir  cieco  flato  .  Siche  e' par  da  conchiude- 
re y  che  fi  co  me  fu  da  altri  detto;  non  e/fere  alcuno  al  mondo ,  niente 
più  mifero  di  quello  ch'eifi  il  bua  per  fé  mede  fimo  ;  Così  non  efferui 
niun  felice  ancora  fé  non  tanto ,  quanto  eglisleffo  fi  reputa .  A14 
comunque  ciò  fi  Sita,  a  noi  tutta  volta  alprefente paxeyfe  non  impof- 
fibile  ffi  bene  leggiera ,  &  slolta  co  fa,  l'accecar  fi  di  proprio  volere; 
effendo  ciò  lontano  dal  parer  comune ,  &  contra  il  naturai  de  fio  di 
tuttOy&  contrario  alpropio  commodo  :  poiché  non  èparteynon  dico 
tanto  bellayma  perauuentura  tanto  gioueuolt  ali  huomo ,  &  tanto 
neceftaria  in  que'iia  vita, fi  come  è  la  fingolar potenza ,  &  fpecial 
"pirtu  del  nostro  vedere.  Qltreyche  à  noi  pare,  che  cojìoro  ;  liqudi 
di  così  cieca  fi  moiirano  y  er  fi  slran.i  fkntafia ,  operino  contrario 
effetto  all'intendimento  loro ,  in  feguire  amore  :  e  fendo  noi  di  fer- 
tnaoppinioney  che  a  voler  ficur amente  trou  ir  la  (piritual  bellezza, 
tir  amarla.cr  guiiarla  ;/i  come  fembra ,  che  dalli  (predatori  delU 
luce  corporale  fi  faccia  prò fifone  aperta  ;  fìa  di  mejticri  bauer  U 
feorta  della  belle^a  del  corpo  ;  né  amore  mai  là  deìlare  fi  pnifa ,  & 
dafuoi  raggi  accendere  ;  fé  non  uè  di  tal  beltà  pojla  l'efea  danantu 
Is^tn  fi  credi  pe ciò  vcrunoyche  uogliamo  oggi  altramente  dij'cor- 
dare  da  quan-  o  fu  da  Clarice  mofirato  in  questo  luogo  il  primo  gior- 
no :  questo  fi  èycbe  la  bellezza  dello  fpirito  fi  è  'quella ,  a  cui  magi* 
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mentente  prender  fi  dee  in  amore  la  noftra  mira,  percioche  da  qu&H 
tv  ella  itti  fi  di  cej] e, non  fi  tulle  già,  che  amo>  e  non  debba  hauer  prin- 
cipio, o~  parte  nella  bettola,  che  nella  membra  tiene  il  feggh  ;  & 
con  linee  ><&  colori  fi  j'ckoprc  ali  occhio  della  tejta  :  an?j  da  tutto 
quello  ancora  fi  rende  più  [aldo  ciò  che  da  noi  fi  ragiona  uà  ;  che  per 
la  beltà  difuore  nelle  perfone  fi  (piana  dolcemente  la  firada  a  Ruti- 
la dtdeniro;&-  che  nello  fphito  rificde;&  quindi  altri  prende  modo* 
&  uigore  d'eie uar fi  alle  più  alce ,  &  piu  nobili  cagioni  delle  cofe. 
Cosi  dunque  neconuiene  hauer  dauanti la  vagherà  che  fifeuopre 
al  fenfo  ;  a  voler  condurfi  per  buon  fentiero  a  quella ,  che  allo'ntel- 
letto  n  apparisce  :   Ma  non  potendo  <incora  ciò  condurfi  ad  effetto 
bene ,  per  un  atto  folo ,  od  una  fola  fiata  ,  che  la  beltà  corporale  fi 
ttegga ,  &  fi  miri  ;  pare  fen^a  dubbio  da  ftabiltre  finalmente  ;  che 
tion  pure  fenXa  i occhio  fano  della  fronte  nero  ,  &  acconci/fimo 
strumento  da  difeernere  appieno  la  beUv7ga,che  a  lui  foggiace  ;  ma 
che  non  la  guardando  effo  più,  &  più  fiate  appreso  ,  non  puote  in 
alcuna  perfona  nafeer e  amor e, che  fi  renda  molto  uiuace;o  che  pro- 
duca nobile ,  &  [aldo  effetto  .  ^Approuandofi  adunque  per  ben  ra* 
gionare  le  cofe  da  noi  fin  qui  addotte; potrà  rimaner  chiaro  a  ciafeu  - 
no,  come  quefìo  voluntario  cieco  fi  rimanga  in  manifefiiffimo  erro- 
re,®- cieco  d'ogni  parte  chiamar  fìpoffa  meritamente  :  piacendogli 
di  feguitareil  camino  amorofo  così  ali  ofeuro,  fi  come  benmojira, 
ch'egli  intenda,  quefla  efferla  migliore  firada,  che  ad  amor  uero  ne 
fàccia peruenire .   Haueua  Celia  con  quefie parole  fignificato  aper- 
to l'intendimento  fuo  intorno  al  fatto  delle  cofe  di  Fuluio  .  Ilquale 
non  potcndo,per  il difdetto  fatto  agli  altri  fuoi  uguali ,  vfare  alcun 
argomento  di  maggior pruoua  della  fua  prima  intentane;  ilrintvfi 
nelle  fpalle ,  al  luogo  tornofji ,  non  fen\a  efier  prima  andato  di  pari 
faffo  ,  con  quelli ,  che  al  lor  partire  di  quitti  finalmente  haueuan  la- 
feiato  in  mano  d'altrui  un  ficuro  pegno  .   Oruolendo  il  Reggente 
tmpor  fine ,  quanto  a  lui  s'afettaua  ,  ad  ogni  altra  parte  del  fuo 
Ciuoco,uide  y  che  Lepido  neh" b abito  in  che  era  uenuto  a  giocare  ,  fi 
ftaua  quietamente  affettando  ,  cioche  fruttar  gli  doueffero  le  non 
magre  fperan^e,  fiat  egli  date,  quando  iuigli  ccnuenne  il  fermar  fi. 
Etposlo  cura ,  che  alcuna  delle  donne ,  le  piu  giouani  par  cua  gliele 
tornafierea  mente  ,per  ifogghigtii,  onde  efie  nonpoteuano  ancora, 
nftenerfi ,  ogni  uolta ,  che  ueniua  loro  fatto  di  mirarlo  in  uolto  ;  CT 
guardarlo  in  que  fuoi  accattati  vefiimenti;andò  a  lui,  cr  di  man  pro- 
pia  aiutarlo  a  leuar  da  federe  girò  infieme  con  e  fio  alquanto  dattor- 
ni) infin  che  l'bebhe  ad  Olinda  condotto:  alla  quale  per  lui  così  par- 
ti di- 
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lo  dicendo. 'blon  faprei,  Madonna, a  chi  più  toffo,&  meglio  raccom~ 
mandar  io  mi  do  ite  (Ji,  che  a  voi  qui- fio  mefcbino,  rimafo  doppo  la  per 
data  luce  in  nera,*? pioitofa  notte  ;  perche  foffe  in  alcuna  parte  pro- 
ueduto  a  pungenti,  *?  grandi  Infogni  fuoi  ;  *? guiderdonato  ancora 
de' fuoi  non  brcut  meriti  :  poiché  io  mi  rendo  certo,  che  a  voi  no  deb- 
bano effer  nafeo/i  quanti,*?  diche  qualità  in  lui  que/iifiano  *?  quel- 
li parimente  .  Olinda  a  q  netto  dire  porgendo/i  tutta  in  atto,  ed  infk^ 
uetlapiaceuole  ;  co/i  venne  rifondendo  verfo  l  Cieco  .  Dapoi  che  io- 
non  mi  truouo.pouer  huomo,  niente  agiata  di  donarti  cofa  fecondo  il 
deftderio  mio,ediltuo  merito;  r  ic  e  ui  gratamente  (lucilo  ,  che  per  me 
puofjì .  Et  que  fio  fi  b, eh  e  per  quanto  hora  mi  vien  d'autorità  con- 
ceduto, inrecar  ti  qualche foccorfo;  tu  babbi  agio, *?  facoltà  libera  di 
Andare  accattando,*?  chiedendo  la  limo/ina  alle  flange  qui  di  quejte 
"vicine  gentildonne  ;  lequali  come  copio  fé, &  ricche  di  molti  beni  po- 
tranno^ *?  come  liberali,  credo,non  mancaranno  vfarti  di  quelle  ca- 
ritatiue  corte fie,  che  conosceranno  a  loro,eX  a  te  conuenirfi .  J^onfl 
mottrò  di  sì  fatta  grafia  riceuutail  Cieco,  nblieto,nè  feontcnto  :  ma 
pur  aliando  con  due  dita  cofi  vnpoco  il  largo  cerchio  del  Cappello  , 
diffe .  il  Cielo  ve  l'haia  rimeritato  Maonna  di  qui/lo  bene  ,  que  m' 
bautte fatto;  quanno  hauraio  hauuto  quello,  eh  a  disto  m  bautte .  Et 
indi  verfo  Clarice  tenne  il  fuo  camino  :  aliaquale  poiché  lentamente 
fu  giunto,  picchiando  col  battone,*?  cui  pie  in  terra ,  diffe:  0  de  cafa\ 
Fatate  vn pochino  de bene,a  quijlo  ceco  sfortunato.*?  ella, Quctto 
afe  mia,  è  vn  bello,*?  nuouo  modo  di  far  limo  fine  con  fanità  di  bor- 
fa:  da  volerlo  imparar  certamente , come p armi  ;  che  ciftano  non  po- 
chiycbe  imparato  Vhabbiano  a  quelli  tempi .  Mandare  i  pcuerelit  a 
farfi  dare  del  pane  alle  cafe  d'altri:  fé  n^t  porger  loro  JìcureT^a 
maggiore  didouerne  hauere;  che  lefìerfi  partiti  da  perfone  tali  ferir- 
^ajpiccame  boccone .  E  ben  da  creder  che'l  merito  in  cojioro  fé  ne 
yada  vguale  al  ri  fioro,  che  nel  bijogno  porgono  altrui .  Ma  non  mi 
piace  però  di  feguire  hora  cofi  fatti  efempi:  che  s  io  non  potrò  celi' 
epera  ,  ingegnerommi  di  fvutienire  a  quello  bifognofo  di  configlio  al- 
meno .  Che  quando  il  configlio  è  fauio ,  *?  amo.euole,  non  è  niente 
meno  da  Jìimar,che  l'aiuto  medefimo:  an^i  tal  volta  è  di  più  pregio 
affai:  non  fi  trottando  co  fi  ad  ogni  porta  ,  chi  fappia  infierite  ,  *?  vo- 
glia fincero  quello,  &  febietto  donar  e. Vero  con figlter  otti  fedelmen- 
te pure,  fé  non  prudentemente ,  come  tu  rafciugar  pofia  cotettituoi 
occhi  ;  cofi  pregni  di  lagrime  ,fe  da  quelle  d  cri  uà,  come  tu  dici ,  ogni 
tua  mi  feria  *?trifte^a.  ^inarati  dunque  a  (porre  le  bagnate  & 
molli  tue  luci,  a'  pò f  enti  raggi  del  tuo  amtto  Sole:  ebe'n  breuc  (fa- 
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tio.nonnh.ù  da  dubbitare ,  rìfolucrà  zoteflo  [uperfiuo  commofio  hit- 
more;  &  diuerrà  l'effer  tuo  tinto  [carico  dipaffione ,  &  tutto  lieto  il 
tuo  Slato .  Et  [e  queflo  rimedio  non  ti  parrà  co  fi  da  prima  gioite  no- 
ie, &  che  ti  conforti;  an^ifi)rfe,cbe  colla [uà  viflafimil  Sole,tiven- 
ga  a  prouocar  maggiormente  nelle  tue  lucisi  fatta  bumidità  ;  non  ti 
perder  d  animo  ima  prendi  ficurafperanfa  ;  slandoli  tuttauìa  che 
puoi  appreffo,  di  douerla  muouere  a  compaffione ,  &  mercè  della  vi- 
ta tua .  Che  ben  non  credo  effetti  cofa  nuoua  quello ,  che  già  di  [opra. 
fu  detto,  che  amando  altri, pregando, £7*  lagrimando  viene  finalmc- 
te  afmuouere  ogni  più  duro  ,  or  ogni  più  tenace  cuore .  Toco  slette 
a  penfare  il  Cieco,  udita  Clarice  in  configliarlo  quanto  a  lei  porgeua 
ilfuo  auuifo,&  con  certo  inchino  tutto propio,di  cui  allora  contrafa- 
ceua;  Ve  ringratio  Maonna  mia  :  Ma  iu  hauiua  d'aiuto,que  de  con- 
iglio più  befugno .  &  con  queflo  dire  riuolto  era  verfo  il  luogo  di 
Clitia  ;  non  fenica  far  fentir  di  [e  alquanto  di  [no  lagno  con  dire  :  oh 
pueritto  mefchinello.mutiofo  [contento,&  diacciato  .  Etaleiauui- 
cinatofi  cominciò  prima  col  bajlone  a  picchiare  in  terra:  &  non  Men- 
tendo rifpofta  ninna;  [eguìflropicciando  col  fuo  prefio  al  pie  di  lei; 
CT  tanto  vkino.che  quafi  l'aggiugncua  :  <&■  poi  conpietofa  voce  do- 
mandò la  limofma:  &  vna  volta  ,  er-  altri  parimente ,  £r  infieme  a 
ciò  ritornando  ,[en7,a  mai  ricettane  rifpojla  niuna  ;  meT^p  in  fé  [o- 
fp  e fo,&  [offrirò fo  fi  mife  al  fine, colla  mano  propia  a  baite r  bellamen- 
te [opra  il  ginocchio  di  Clitia,dicendo  :  Huida  la  bella  ca/aJ  na  cari- 
tate  al pouero  Tardare  ila.  jllquale  atto, non  altrimenti,che  [e  da 
vefpa  fiata  fojfe  trafitta  Clitia  -ffcot e ndo fi  [ubbit amente  con  certo 
tra.  dolce, &•  acerbo  cruccio,  fife  co  fi  [entire:  Chi  [on  cofìoro  co/ì  fa- 
fi  idiofi  ,cofì  arroganti ,  che  vanno  oggi  a  quefìa  foggia  le  ca[e pic- 
chiando delle  buone  donne  &-  [en^a modestia,  &  jen^a  niuna  ma~ 
niera  buona  ?  *Ah  Segniti  a  me*,  que  non  è  atro ,  que  m  tuo  laurei- 
no bonapeffona:  non  micanu[ci\  cha  fogno  flato  tanto  fedele  a  tene? 
Deh  non  mi  bagli  abbantonare  d'vna  quale  che gratia,che  tante  Deo 
t'ha  dato  .  Oh  mi  marauigluua  bene  io ,  tornò  ella  a  dire  ,  che  foffe 
quinci  intorno  a  quefìa  bora  altri,  che  tuoi  Cari  appoiofo importuno, 
rincrefcmeuole ,che tu  [eiycome [empre  mai fiofii ancora  .  Ben  non 
ci  [ei  tu  jmto  leuato  dinanzi  in  cambio  di  alcuna poucra pcr[ona ,  &• 
dabene  dì  tante ,<&  tan  te,  / cacciate  in  malora,  per  bocche  di  danno ,  » 
di  futili,  che  mai  non  ne  fu  niuna  meno  vtile ,  anfjpiu  noceuole  della 
tua  .  Et  egli  replicò  :  *Ah  piacciati  in  cor  te  fi  a  cara  Maonna  de  fa- 
uellare  cor  cinta,  quinta  [ei  bella .  Fatti  via  ti  dico ,  foggiunfe  ella  % 
&  bufeati  per  me  al  trans  tu*  ventura  :  qui  ti  perdili  tempo  .  Ma, 
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Hòn  ceffindo  il  Cieco  Ts(orcino  con  gratio fé  forme  delfuoprefofaucl* 
lare,  tutte  nuoue,  &  diuerfe  di  domandar  del  bene  a  Clitia  :  &  ella, 
non  refìando  con  pronti  motti  di  ributtarlo  :  dijje  ella  vltimamente . 
Infine  eglie  troppo  vero  quello,che  da'  vulgarifi  va  dicendo:  Lo'm- 
pronto  vince  l'auaro .  horfu  pur  che  tu  mi  ti  tolga  hormai  dinamj.  : 
Vigliati  da  me  quefla  caffa  d'occhiali ,  &  vaitene  a  tuo  fenno  pe'  bi- 
sogni tuoi.  Haueua  veduto  Clitia  ,  fimile  conferua  di fir pimento  da 
occhi, [opra  vna  tauoletta  iui  a  lei  vicina  ,  douc  pofati  haueua  i  fuoi 
guanti,  <&  inoltrando  alquanto prima,che  Lepido  a  cieco  a  lei  fi  ve- 
ni/le, diripigliarfeli;  tolfeinfieme  co' guanti  la  detta  cafìa  d'occhiali 
a  ftudio,per  tale  effetto  .  Onde  il  Cieco  alla  proferta  fattali ,  diffe . 
Quinte  volete  M.ionna  quc porti  fia  Caffa  \  cha  iu  non  la  pofio:  T^è 
ancora  manco  ci  baglio  efier  portato  dentro.  &  col  fine  de  quefte  pa- 
role volfeipafiverfo  Celia  piagnendo  ,  &  fojpirando  ,  ejr  con  dolci 
maniere  tuttauia  lamentando/i  delle  molte  ingratitudini,che  ne'  cuo 
ri  delle  femmine  veniua  ogni  giorno  più  ritrouando  :  nonfen^a  dan- 
nare l'vfan\e,&  i  co/lumi  de  tempi prefenti;&  lodare  a  Uo'ncontro  , 
&  predicar  quelli  de  p  affati',  &  fra  l'altre  fue  parole  ffrcffo  quelle 
tramenando  :  la  cantate  al  munno  e  morta  affatto  .  &■  mentre  con 
sì  fatti  fuoilamenteuoli  modi  s'incaminaua  là  doue  Celia  fi  fedeua; 
Ella  qua  fi  di  lui  volta  a  compaffioneyfi  moffe  dicendo  .  ^Accoflati  po- 
nero  Cech  etto, accomiati  qua  oltre-,  che  per  me  non  macar affi  di  quel 
poco  aiuto  porgerti,  ch'io  poffa.&  me^o  racconfolato  il  Cieco  da  sì 
fatte parole,&  donde  veniuano,a  Celia  accojlatefi  tutto  inchinoffe- 
le,  affrettando  di  riportarne  qualche  buona piatan%a:&  ella  col  faT^. 
%oletto,che  teneuain  mano  difendendolo  al  vifo  di  lui,  fece  atto  pie- 
tofamente  dirafciugargligli  occhi,&  le  guancie  dalle  lagrime ,  che 
faceuamoflradi  verfare  :  &  appreffo  a  quefto  mefiegli  in  mano  il 
mede fimo  moccichino,  col  quale l 'haueua  forbito,  ejr fi gli  di fi  e. ere- 
diti qui  quefta pentola  per  afciugarti  a  tuo  agio,&-  in  buon  bora  uà 
ne  pian  piano  pouero  Inorano,  &  datti  pace.  Egli  del  dono,&  del- 
la benignità  riceuntafttco  lieto, diffe:  Scie  rengratiato  De, quc  m'ha 
mifo  in  quitto  regno  bono  della  bona  cortegìa  .  2\(o  mancare  mai  di 
pregare  lo  Signureper  l  alma  tuia ,  <jr  iena  iena  loglio  comenciare 
vna  orationepe  l'arma  de  li  morti  toi.  1^ò,nò,difie  Celia ,  lafcia  fìat 
di  ragionare  delle  cofe  de  morti,  &  parla  pur  de  vini;  facendoft,fe  s'è 
a  grado  vno  di  que  fcrmoni,  che  fei  confueto:&  fimile  à  quello  ,  che 
tu  ci  contafìi  il  primo  giorno,  de'  cafi  occorfi  verfo  Stigliano, &  i^o- 
fia;  che  ci  potranno  recare  afiaipiu  diletto  in  quefla  flagione  .  Iu  fo 
contento  :  ma  la  cufa ,  ch'i  baggio  a  raccontare  fare  fiata  qua  in  Sie- 
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nafrifcofrifco.  Maafittatc  vnopocbitto .  Et  ciò  detto  s'andò  Le- 
fido  afpogliare  q ne* -panni ',  di  che  s'era  vefìito  a  furfanti  mafchera: 
&  fenica  tardar  punto  ritornando  nell'i)  abito  [no  di  prima  ;  recato  fi 
prontamente  in  acconcio ,  per  douer parlare  ;  cofi  coli  attentione  iui 
di  tutti  incominciò  a  dire . 


NOVELLA    PRIMA. 


V  ^A  7^T  0  veramente  di  fu  a  natura  ampia 
fi '*  y  &  gioconda  la  materia  de'  fatti  d'amore  : 
da  quefia  confider  ariane , oltre  a  molte, come  io 
ilimOifì può  affai  leggiermente  comprendere  ; 
che  tanto  mai  non  ft  adopera  intorno  ad  ej[o>  o 
tanto  m.ii  d'efìo  non  fi  ragiona  ;  che  d'operare 
non  prefii altrui  fempre  cagion  maggiore  :  & 
molto  più  volentieri  non  fé  ne  ragioni  tuttauia. 
Del  quale  amore  tra  gli  accidenti  più  notabili  ,per  non  dire  ammi- 
rabili,cbe  na Jean  già  mai ncll  b  umane menti;  m  è  paruto  quello  fem- 
pre'molto principale ',  &  d 'e fer  grandemente  attefo  ;  della  battaglia 
co  fi  graue ,  &  co  fi  feroce  ,  ch'egli  in  animo  del  tutto  non  ifcomposlo. 
tra  la  parte  iui  dell'appetito  .  <&  quella  della  ragione  ne  va  mouen- 
do.  pofeia  ,  che  non  pare ,  che  veruna  di  ejjefì  vegga  nel  combatter 
fuo  rtjtare  vincitrice  in  maniera  ;  che  s'babbia  del  tutto  foggiogata 
l'altra:  an^i  quella,cbe  era  pur  tefie  dimeffa>&  foggetta  vimafa;  ri- 
prendendo con  ardimento  forile;  reca  fi  al  vantaggio,  &  fi  rende  Si- 
gnora Et  cofi  fatto  con  trailo,  fé  fi  riguarda  bene,  feueprefi  più  (feffoy 
<&  molto  maggiore  negli  animi giouamli  dinobil  'angue  di  cefi ,  f*r 
hramofi  di  vera  loda;che'n  altra  veruna  età,o  codition  di  per  fona  ne. 
fi  vede.  Simili  confi dcrationi  intorno  ad  amore  accennate ,  m'hanno 
ageudmente  confortato  a  non  voler  partirmi  dalla  traccia  ani  or  o fa y 
in  narrare  al prefentc,fi  come  &  di  mia  natura,^-  per  copiacimenta 
altrui  fon  tenuto  di  fare, alcun  piaceuole  auueninteto.Et  qjìo  vltimo 
giorno  del  Carnouale  ancora  co  lafua  dolce  rimebranxa,me  ne  ridu- 
ce vno  olla  mvhtoria,per  quel  ch'io  fé nta, no  di  qlli  ogniora  tra  le  bri 
gate  coi  rè  ti, &  comuni; ft  come  ciaf  uno  potrà  agcuolmete  intedere. 
ilqual  f>  effo  procuri  alquato  il  modo,  che  ad  vna  delle  noilre gentili 
giouani  par  effe  be  di  feguire.p  viaficura;  cotraflado  ad  yn'hora^A- 
tnore,&  H onore  nell'animo  di  lei  nimicbeuolmcte ,a  màtenerlunOy 
etlaltrO}ic^a  nulla  di  lvrmoHedOinelloJìato}et  propria  dignità fua% 
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Con  fimileintentione  adunque  (Honorata,  ed amorofa  Compa- 
gnia )  pc Ugo  ho ra  a  fhrui  fapere,come  nella  noflra  Città ,  fiata  in 
quelli  vltimi  tempi  alla  morbidezza  della  vita ,  &  alla  delicatezza 
de'  coJlumi,jenza  forfè  troppo  più.  inchinai  a,  eh  e  neconueneuole,  né 
bifogno  l'era  ;  u'hebbe  fon  pochi  anni  addietro  vna giouane  di  nobili 
parenti  difeefa  ;  &  da  natura  prodotta  difuegliato,  &  alto  ingegno; 
frefea,  &  vaga,<^  leggiadra  quanto  altra  mai  f offe  della fua  età;che 
Lauinella  fi  nominaua.  Era  cojlei  più  Vicina  hormai a'  diciotto t 
che  a'fedici  degli  annifuoi:  né  ancora  pareua,  qual  fé  ne  foffe  la  ca« 
gione,che  tra  quelli,  a  cui  ne  toccaua  la  cura ,  elpefo ,  fi  teneffe  ra- 
gionamento^ fi  moueffepenfiero  di  maritarla  a  per  fona.  QndeelU 
moffa  non  pur  dilla  fua  viuace ,  &  calda  età  ;  ma  molto  più  dallo 
ardito,  &  desìo ffirito,  ctiognorapiu  uigorofo  fifeopriua  in  lei;  non 
firmane  uà  già  idi  cutili  doppo  alcuna  opera  data  a  fuoi  delicati 
lauori\&  meno  i  giorni  folenni,  o  di  fejta  ferrata  tutta  fola  in  carne- 
ra;nella  maniera  ,  che  far  fi  vede  di  molte  pulsile  fue  uguali  :  per 
occupar fi,o  do  uè  r fi  ff  affare  intorno  agli  orticellifolamente,ed  a'  te- 
iti  delle  viuole,od  alle  gabbie  degli  augellini;ouuero  in  dar  fi  a  ueftir 
bamboccio  imparare  l'aria  delle  Rgpprefentationi  :  ma  fi  ben  tut- 
ta sinuiaua  ad  vna  delle  fìneslre  di  cafa,  che  in  una  riffondeua  delle 
lìrade  maeUre  vicine  al  portone  di  Sant'^Aufìino  :  doue guardata 
da  vna  antica  gelo  fi  a  fi  Jlaua  con  quel  diletto ,  che  poteua  prender 
maggior  e  ;rimir  andò  intentamente  chi  da  quelle  bande  il  giorno  paf- 
fajje-.andando  innanzj,&  indietro;  fen^a  efjer  lei  da  perfone  mai  ve- 
duta -.fecondo  e  v fatica  ;  <&  già  diuenuta  slrettijfima  legge ,  qui  da 
no'hcome  uifapete;  non  fo già  io  quanto  da  commendare)  che  le  fan- 
ciulle già  da  marito ,  non  fi  Iafcino  in  alcun  modo  veder  mai  ;  fatuo, 
che  da  fuoi  più  dislr  citi  parenti ,  in  fino ,  che  maritate  non  fono .  Ih 
quejia  maniera  dunque  Lauinella  i  giorni  feriali  là  verfo  la  fera;  & 
i  feHiui  tutto  il  nato  dì,  vedeua  la  maggior  parte  de'  giouani  di  Sie- 
na, qual  appiedi  paleggiando  ,  qualaccauallo ,  andar  corteggiando 
per  la  Città.  Ora  egli  auuenne,  che  fra  gli  altri  gio  uà  ni  belli ,  <&• 
leggiadri,  che  da  cafi  di  lei  pajfauano  ,  vnopiu  uolte gliene  offerfe  la 
fua  ventura  danari  ti  :  iijuale  di  vagherà  le  pareua ,  di  leggiadria, 
&  di  nobiltà  ,  che  ferina  paragone  JoprauanT^afJe  qualunque  altro 
uhaueffe  ueduto  andar  e^o  trabatter  già  mai .  Era  chiamato  queflì 
da  tutti  I\iccijrdo,pcr  la  chioma  crefpa,&  ricciuta,che  alteramente 
gli  adornaua  tutto  il  Capo  :  che  Tandolfo  era  il  fuo  dritto  nome; 
di  cognome  nobili(Jìmo;ncqui  uoglio,che  accaggiajl recar uene  altra 
ftecial  nominanti.  Mavifia  dunque più volte di fimil giouane; 
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tauinella  non  altrimenti  che  materia  molto  foggetta  ad  ardere  ;  & 
non  poco  atta  a  ritenere  il  prefo  ardore  ,  fi  [enti  di  maniera  in  un 
momento  infocar  dell'amor  di  lui,che  di  fuori  auuampandola;  dentro 
tutta  ardeua,&  fi  confumaua  ;  talché  in  sì  fatto  modo  ella  non  tro- 
uaua  quiete  ,o  ripofo  all'  animo  ne  al  corpo  in  niuna  maniera  .  I  fuoi 
penficri  continuamente  riuolti  erano ,  &  con  folle  citudine ,  intorno 
alnuouo  amato  oggetto  :  &  molto  più  fi>effo\  del  confueto  veniua 
/limolata  ;  posli  quafì  in  tutto  dab  andai  fuoi  fini/fimi lauori,  a  cor- 
rere ali tifata  gelo  fa',  &  quifopra  le  braccia  pofatafi  dimoraua,ajpet 
tando  di  vedere  il  (ito  I{icciardo;di  lui  fatta  hormai  ,fen^afaperne  il 
perche  ,  fortemente  gelofa .  Da  quello  le'ncontraua ,  che  vedendo 
quello  tal  uolta  per  utntura ,  fentiua  fuor  di  termine  accrefeere  in 
fé  le  fiamme,  che  per  lui  nel  cuore  accefe  portaua:&  non  lo  yeggen- 
do ,  ilche  era  forfè  le  più  uolte ,  diueniua  oltre  a  modo  nimica  di  fé 
fteffa,d'^imore,di  fortuna;  &  di  lui  mede  fimo  deleua/ì,  come  d'in- 
grato ,  &-  difeortefe  acerbiffimamente .   Ma  poi  nel  confiderar  pur 
ella  alquanto  ripofata, meglio  la  cofa;  non  le  parendocela  né  di  fé 
poteJJ'e  ragioneuolmente  dvlcrfi ,  che  haueua  collocato  l'amor fuo  in 
cofì  ineritemi  per  fon  a\;  né  di  lui  non  fapendo  egli  nulla  ancor  di  tal 
fuo  amore  ideila  fua  fortuna,  &  d 'dimore  feguiua d'andar fi  ogni 
orafoì  te  lamentando .  Quindi  tofìo  nafceua  nella  mente  della  nna- 
morata  giouane  un penfiero  tutto  caldo  ,  &  focofo ,  che  d'ogni  can- 
cello di  continenza,  &  difofferen^a  tirandola  fuori ,  la  conduceua  a 
yoler  venire  per  qualunque  uia  accapo  di  quello  fuo  di/io  .  volgen- 
do fi  per  la  mente  quelle giouani  donne, che  tutto  il  giorno  fi  saudia- 
no di  fare,  &  fanno  il  mede  fimo  dì  quello ,  ch'elafi  proponeua  di 
Holerfiire.  &  quelle  appreffo proponcndofi  auanti;le quali  cofe  mol- 
to più  ardite  &  meno  lecite  affai  hanno  voluto  recare  ad  effetto;per 
non  uenir  meno ,  &  perire  acerbe  :  &-  che  all'amante  non  è  difficile 
già  mai  imprefa  veruna .  Ma  non  sì  to/lo  l  haueua  prefo  pie  addoffo 
fimil  penfiero\che  dall'altra  parte,  non  efiendopero  in  tutto  del  fuo 
feggio  da  ragion  difcacciata,nc  forge  uà  uno  a  quello  diuerfo ,  (jr  con- 
trariale; ilquale aleimofiraua  la  graue  colpa ,  ch'ella  fi  lafciaun 
feonfider at amente  indurre  a  commettere  ;  feguendo  quel  fuo  sì 
folle  ,  &"  isfienato  appetito  :  &  dauanti  pontualeil  pericolo  non 
leggiero,  commettendo  ella  tal  fhllo  ,  di  contaminar  l'honor  fuo ,  & 
quello  della  fua  famiglia  macolare  :  &  la  pena ,  che  ageuolmente  le 
ne  potata  feguire,  di  precipitare  Jìrabocchettolmente  tutto  lo  flato 
delia  fua  futura  ulta .  Veniua  tutto  ciò  nel  petto  di  lei  raffermato 
4a%li  esefidi  quelle  femmine ,  che  a  sì  coordinato  appetito,come  lei 
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andando  dietro, baucuan  mandato  sé ,  &  tutto  l  cffer  fuo  in  ultima 
perditionc .  Tagliata  ih  nero  untai  penfiero ,  £r  rompeuaquafi 
tutte  l'armi  mo/Je  d.dla  parte  auuerja  nell'animo  non  ben  [aldo  di 
Lauittellaìma  non  già  in  guì fa, eh  e  da  quella  per  altre  vie  non  foffero 
procacciate  dell'altre  fintili ,  <& più  gagliarde  ;  fi  che  di  nuouo  ?ion 
tenta f  e  la  bit  taglia  difir  refi  are  vincitore  il poffente  defiderio,  che 
amor  la  tramar  t.ma  a  fcg'utare  :  abbattendo ,  &  calpeflando  ogni 
altra  voglia,che  con  qualunque  riguardo  diuergogna,o  difamalefi 
mouejie  incontra .  Onde  e  fa a  fé  medeftma  tutta  piena  di  tormen- 
to &  di  folle citudine  col  parlar  fuo  riuolta,prefe  così  a  dire .  Egli  è 
pur  grane  la  tua  conditione  oggi  Lauinclla,  &fopra  quella  ,  di  qua- 
lunque innamorata  pei  fona  dura,  &  forte  afojìenere .  >Altri,che 
ali  amoro fop e fo, come  tu  titruouifoppojìo  ,  ne fente pur  alcuno  alle- 
gamento fin  d'allora,che  noto  rende  a  chi  egli  ama  l'affanno,  che  pai 
tifceper  lui .  Da  quefla  opera  tu  già  folle  uat  a  nonfei,ned  efferpuoi: 
che  aperto  in  edam  modo  ancora  non  hai  l'angofeìa  tua  amorofa,a 
cui  la  può,  &  per  legge  d'amore ,  la  dee  confortare.  Mane  a  tal 
termine  da  te  sì  può  fperar  diperuenire  :  poiché  tu  sìeffa  (oh  inaudi- 
to ,  &  frano  accidente  )  ti  recidi  le  tuepropie  fperan7^;mentre  di- 
/porre  non  ti  vuoi  a  [coprire  a  lui  mede/imo  i  bifogni  tuoi .  Ton 
mente  vnpoco  :  il  tuo  c$sì  feruente  di  fio ,  0  egli  e  da  ragion  gouer- 
uato,  0  più  toflo  dapaffione  tra/portato ,  &  da  furor  e .  S'egli  è  cofa, 
ragione uole;non  hai  punto  a  dubbitare  a  Ricciardo  tuo.così  difcretoy 
<&•  fauio ,  come  egli  e  quello  d'aprire;  &  di  chieder gl'ine  mercede; 
s'egli  il  contrario  fi  rende;non  deui  a  lui  pure  accennai  lo,  &  dal  tua 
cuore  hai  fino  dall'ultima  radice  a  diradicarlo  :  feguendo  gli  argo- 
menti^ gli  efempi ,  che  pur  tal  uolta  ti  fono  slati  in  ciò  fidati  confi' 
glieri .  Tu  uorrelli,  quale  fi  fia  fimil  tua  accefa  voglia ,  recarla  al 
de  fiato  compimento  .  Ma  fé  ciò  è  ;  perche  non  chieggia  chi  folo  vedi 
hauerneficura  facoltà  di  renderti  contenta,  &  felice  appieno  t  Ti 
temi;non  t'attenti;  •&  tiuergognidi  fignificarle  fiamme:inme^a 
delle  quali  ti  dimori  fir  uggendo  ì  Ma  tienloti  a  mente,che  non  ifpe- 
gnerai ,  ne  [morder  ai  sì  fitto  tuo  incendio  ,  fé  cefiafcofo  lo  ritenghi; 
an^iuie  più  ardente  ti  fi  firà  fentire  ad  ognora.  Scuopritiadun- 
que;domanda,chiedi,&  fé  ciò  non  bafla,aggiugni preghi  ;  &  quefli 
con  lagrime  ancora ,  &  con  fofyiri  accompagna .  Tronti  par  forfè 
douere  di  doutr  con  noce  aprire,  $  d'andare  a  te  mede  finta  i Scrini, 
detta,  &  altri  a  tuo  nome  manda .  Ohimè  Jafia,  ben  ueggio  cio,che 
per  luna  parte  bifogni;&  quello  che  per  l  altra  far  fi  conuenga.  Ha 
non  fi  tofio  punta  dall'acuto  Jj>ron  d'amore  fon  moffa  inno  afeguim^ 
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che  l  -  Uro  col  duro  fren  dbonore ,  non  mi  venga  in  dietro  a  riuoltd* 
re .  lo  voglio,&  difuoglio  in  vn  mede/imo  tempo,Kjr  quafi  con  mil- 
le diuerfe  voglie;  *r  voglio  fenici  addim  andar  e  altrui;^  per  me  non 
pojfo,nèfoycbe  altri  intenda  l'arte  dello  ndouinare.Et  fé  ancora  Ric- 
ciardo tal  arte  pofjedcfie:  che  obbligo  ha  egli  di  douere  in  (e  per  cona- 
to miOyCui  non  conobbe giamai  quella  adoperare  ?  Dunque  ottener 
"porrò  perfurtOiO"  non  per  merito  o  {nuore  quello, che  tanto  più  bra 
mo,  quanto  meno  veggio  pur  di  meritarlo  ?  K{on  confente già  qne- 
fto  la  legge  dell  animo  gentile  :  Ma,cbc  debbo  fii*e  io?  fé  diuerfa  la. 
legge  lento  dell  appetito  daquell.r,cbe  dalla  ragione  mifìfh  vdire  ? 
Stauafì  cofi  la  [con 'figliata  giouane  nel  gran  pelago  d'amore,  aguifa 
di  navicella  fen^a  alcun  ficuro  gouemo  fofpinta  m  alto  marcia  più 
contrarij  fiati  temperata  :  non  japendo  per  fé medefima  a  quale  del- 
le in  lei  oppoflc  voglie  ,  doue/fe  piegando  del  tutto  attener/i  .  tante 
con  pari  ardimento,  &for%a  jlmore  ,  &■  Honore  {oprale  fi  fiauan 
ognora  premendola  .  finalmente  mentre  in  sì  ter >ibd procella  d  ani- 
mo, era  la  giouane  tenuta  ;  le  fifcoper.'e  alla  mente  ,  quafi  lampo  fra 
ofettre  nuwde,  fecondo  lei,vn  cbiariifimo  auuifo.per  lo  quale  ellape- 
foffi  fermamente  dì  peruenire  a  porto  de'fkoi  cocenti  defide)  if  con 
gratia,&-  falucTga  dell  vno  &  dell'altro  affetto ,  fignoreggianti  nel 
fuo  cuore.  Or  vdice:<&  qual  eglifofie  questo  auuifo,dr  pcnfiero  rac- 
conterouui .  Erano  in  quei  dì  fi  come  oggi,ma  d  altra  fàccia  i  giorni 
del  Carnouale  ;  &  celebrauanfi  allegriffimamente  nella  nostra  città 
per  ogni  parte  le  fue  dolci  fefie,& giocondi  trionfi.  Isella  quale  sìa- 
gion  di  tempo  non  occorre  ,  che  io  vijìia  appena  a  ricordare  quanta 
mai  femprefofie  la  libertà,  &  quale,cbe  in  efia  per  chi  voleua  ,go- 
dere  tanto  di  notte,come  di  giorno  fi  potefit  ;  né  in  quanti  modi ,  & 
maniere  generalmente  da  ogniperfona  le  tuia  fi  mo  giraffe  in  quesli 
tre  vltimi  dì  Carnonalefcbi,quinta gioia, fcfia,&" giubilo  7{e'  quai 
giorni  le  fi  rade  di  Siena  non  erano  più  ebe  le  notti  fi  foff ero  dalla 
gente  mafcbi,&  femmine  arate;  né  meno,cbe  di  dì  frequentate  ;  an- 
cipiti affai,  &  da  perfine ,  che  quelle  non  vfauano  il  giorno  .  Trefi 
adunque  cagione  dafimil  tempo.  Et  da  tali  confuetudini  Lauinella  , 
il  martedì  fera  del  Camouale/i  come  vUimo,cofi  anco  forfè  al  uiuer 
più  libero, -jr  più  Ucentiofo  de ghaltrhcautamente  apprefio  all'bora 
della  cena,  fen^a  accennar  pure  il  fuo  configlio  a  veruno  ;  con  molta 
fegrete^a,  &  non  minor  politela  di  fua  perfona  ,  fi  mife  fopra  il 
fuo  dilicato,  vn  vago  vifo  di  mafebera  ;  &  cofi  non  oslante  la  buona 
guardiane  di  le'ucome  di  nobil pulzella  tenuta  foffe  in  cala  da  fuoi, 
tutta  f$lctta,folamcnte guida  jimoreyn'and'o  ratto  là  vicino  ,  doue 
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Hjcciarào  babitatux:  or  era  ciò  nella  Tos~lierla-.&  iuìfipòfe  ad  atteri 
dere ,  fecondo  il  cojtume  de  gli  altri giouani  doueffe  quella  fera  frap- 
par fuoìi,  per  andari?  a  follaTgarfi  douunq  uè  fi  fofie.nè  troppo  (pa- 
tio le  conuenne  dimorare,  affettando-,  che  ecco  nella  fua porta  il  vi- 
de apparirete"  indi  folo  con  vn  lumiccino  in  mano  dentro  vnpigna- 
tello  {come  ancor  vi  vedete  l'vfan^a  )  lo  vide  vfeire  .  onde  ella  fub- 
bito  verfo  lui  fi  mofjepur  col  cuore  alquanto  in  petto  tremante  .  ma 
fkttafi  animo  per  fé  medefima^a  Bocciardo  nel  detto  habito  s'auuiò 
incontra;  ejr  con  dolce,  & pietofa  maniera apprefentatajegli ,  sigli 
dijfe:  Gentìliffimo  giovane,  vifia ,  la  voftra  buona  mercede ,  in  pia- 
cere  d'accendere  alquanto  col  vofìro  qui  il  noHro  lume, eh  e  s'è  /pen- 
to .  F^icciardo,che  ben  fapeua ,  come  h umana  co  fa  è  verfo  chiunque. 
fi  fia,  coft  del  lume  accendere  il  lume;  come  a  chi  ha  la  via  fmarrita, 
Vinfcgnarla,  rijpofc  incontanente, eh  e  molto  volentieri  :  &  a  sì  fatto 
incontro,  come  perfona accorta  due  ,  &  tre  volte  fi  mife  a  fquadrar 
dal  capo  alle  piante  colei,  che  in  vn  veslire  co  fi  leggiadro ,  &  ricco 
gli  s'era  in  qucli  bora  fatta  innanzi,  parendoli  pur  tuttauìa,per  qua* 
topoteua  l  occhio  difeernere ,  vna  ben  compojla  figura  ;&  fi  recaua 
non  duramente  a  crederebbe  a  quello,che  di  fuori  appariua,douef]e 
quel  di  dentro  conueneuolmente  rifonder  e.&  più  cofein  vn  mome- 
to  gli  corfero  per  la  fantafia  :  rammemorando  fi  d 'altri  eafi \  ad'altri 
fimili  a  lui  di  notte  incontrati .  Di  ciò  gli  daua  più  cagione  il  penfa- 
r-e  alla  voce ,  &  all'affetto  pietofo  onde  egli  era  flato  allora  addi- 
mandato;  &  il  vedere,  come  dentro  a  quel  mafeb  crino  lampe  g~ 
già  [fero, quali  ardenti  Helle,di  continuo  verfo  lui  due  viuaciffimi  oc- 
chi,  &-  il  (entir parimente  indi  trarre  cocenti,  &  rotti  fojpirì.  Ter- 
che  nato  in  luì  non  fo  ,  che  più  di  di/io  della  notitiadi  qual  fi  fofie  co- 
lei, che  per  femmina  la  fcorgeui;  più  prontamente  tornò  daccapo  a 
rimirarla  ;  effendoglìenc  da  lei  predato  l  agio  mentre  s'indugiaua  ; 
come  fé  bumida,  o  altro  difetto  hauefse  la  candela  ,  ch'ella,  qua  fi  in 
mano ptraletieamoilraua. di  voler  accendere  .Qui  non  temette  [Ti- 
to  l\iccuirdo  di  tentar  fuoi  difegnigià  [opra  talcafo  difpojii  :  taran- 
do deliro  la  rnalchera:  con  offerirle  amoreuolmente  fua  compagnia, 
&  richiederla  douc  fofie  in  qucll'bora  autàatayper  andar  fi  co  fi  Colet- 
ta .  Lauinella,  che  più  dolce  fuono  non  poteua  f e  yitir  e  ,della  prof  er- 
ta t  fattale  dal  fuo  amore  -.perche  effo le  l  attende fle,fcn%a  Ùarpun 
to,  rijpofc .  T\^on  recando  ,  Signor  mio  ,  difagio  a  voi,  a  me  farà  gra- 
tiffxma  la  vostra  nobil  compagnia  ;  &  afauore  riputerommela  ,  & 
feudo  in  quefìa  bora  ;  nella  quale  non  fono  volta  a  gire  più  qua  ,  né 
più  là  t  che  doue  a  voi  fi  a  in  piacimento  .  Ma  con  queslo patto  in- 
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tendo  d'efìerprefta  a  [equitanti  ;fe  prima  vengo  affuurata  {opra  la 
votiva  vera  fède:  che  da.  voi  non  nufie  vfatafor^a  in  maniera  alcu- 
na; né  tenterete  di  voler  fapere,  (jual  io  mi  fia,  ne  quale  il  mio  nome 
più  di  quello,cbe io  medcfima  mi  voglia  ;  ^  non  altrimenti .  7S(««- 
fu  cr>faniente  diffìcile  ad  impetrar  da  l{jcciardo  fimili  promeffe  nel 
modo,  che  a  lei  piacque .  zr  co  fi  concordi,  ne  andarono  tuttetnuc  al- 
quanto per  la  Città^a  fpafjò  guardando,  cr  avvitando  ciò,  che  di  bel- 
lo, sfc  d  allegro  vif/ficejse  ;  &  poco  doppo  comincio  l'vno  alla  non 
ioi:niciura  compagna  a  domandare  douepiu  l  aggraaifìe  il  ritrouar- 
(ì  in  (fucila  Stagione,  &  che  di  gratta  non  logli  aouejle  tener  celato . 
promeitendole,ch  ella  presi  i/fimo  lo  trouarebbead  ogni  fuo  coman- 
do .  Ella  Ceppe  co  fi  rispondere  ;  che  prendejje  pur  egli  il  viaggio, che 
glìpareua  migliore ,  &•  fciegliejje  quel  luogo ,  che  per  lui  più  era  in 
acconcio  :  eh  ella ,  quanto  afe,  pur  che  coll'ejfergli  apprefio  non  gli 
re' afe  noia;  andrebbe  fé  co, <j-  Sfarebbe  per  tutto:&-  quel  luogo  a  lei 
più  farebbe  a  grado, che  a  lui  fentiff  e  maggiormente  piacere.  Tare- 
do  a  l{icciardo hormai  d'intender  tutto  aperto,al proceder  dì  cos'I  ei, 
ch'ella  per  qualunque  cagione  nopoco  hauefie  a  luiriuolto  l'animo; 
0-  che  dell' amor  fuo  fufje  puntax  con  accorti  ragk>narneti,fen^a  trop 
pò  più  andar/i  aggirando,  la  rìcondufie  verfo  afa  di  lui  ;  et  in  quella 
con lei  entrando  in  vna  bella  cameraal  primo  pianai '  h ebbe  mena- 
ta .  Doue  fenXa  dimora  apparecchiata  fu  vna  bella  colanone  di  con- 
féttifèlP  d'ottimi  vin  h  (limando  egli  per  si  fatta  via  di  uglieruipre- 
lìamente  colei  fetida  fallo  nìunoy  apofargiu  la  mafthcra,&  fcopreii 
do/i  conofcerla  in  alcun  modo  .poiché  venuto  fitto  non  gli  eracon 
altre  acconcie  maniere  tentate  pure  più  volte  [eco  nel  loro  andare 
attorno  infieme .  Co  fi  la  nuitò  prontamente  a  voler  confortar fi  del 
cambiato  viaggio  :  prendendo,^  gustando  di  quelle  confetti',  ni- 
di tutto  efio  cominciò  a  far  la  creden^à,cr  di  turano  inuitolla.  Hjfiutò 
nondimeno  Lauinella con  diuerfe  feufe,^  cagioni ogniinuito da  Ric- 
ciardo fittole  .  Ma  coHretta  alfine  da'  prieghi  caldi ,  eir*  continui  di 
colitiche  di  comandarle  banca  potere  ;  er  eh' a  lei  comandale  haue- 
ua  ella  ìnfommo  feruigio  .  Togliete  via  di  quì,difìe,tuttiq  :esli  ac- 
ce/i lumi;  eh  io  non  farò  più  bormairitrofa,  o  feortefe  verfo  tanta,cr 
co  fi  fatta  cortefia  :  moslrandoui  quanto  veramente  grato  mifia,  & 
caro  tutto  quello  ,  che  da  voi  mi  viene  ;  cìr  quanto' difpojlo  fta  il  mio 
cnorc,&  oblsgata  la  mia  volontà  ad  vbbidirm ,  cr  jeruirui  in  tutto 
quello ,  che  honefìamente  mi  verrà  da  voi  comandato .  Bocciardo 
pojlo  ,  ch'vna  tale  non  affettata  domanda  gli  adombrale  in  parte  il 
penfiero,per  non  leggiere  cagioni;  nondimeno  f cacciato  toslo  dall'a- 
nimo 
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nhnó  con  gtouenil  ardire  ogni  fofpetto;  "polle  fin  qui  ancora  feconda- 
re di  lei  il  piacere  ;  &far  quanto  ella  gli  cbiedeua .  Talché  ammor- 
zati tutti  i  lumi  ,  che  ardeuano  nella  camera  ;  in  quella  colla  donna 
folo,  cj~  al  buio  fi  rim  afe.  E  II  a  fmafcheratafi  immantinente,moflr  an- 
dò d' a  fi  aggiar  e  delle  varie  confetture ,  tutte  lodaua  ;  come  che  poca 
ne  mangiaffe:  appetendo  fot  fé  cibo  d'altro  fapore,  &  per  lei  molto 
più  dolce ,  &•  più  foaue .  ì\on  erano  fiati  in  qucfla  maniera  fé  non 
breue  {patio  i  dijìofigiouani  con  be'  motti,*?  coperti  parlari  tuttauia 
fcherzando  ;  che  l'vno  d'efjì ,  perfkrproua,  fé  verofoffe  quello ,  che 
delle  donne  fi  fuol  ragionare,  cioè,  che  d'altro  parere  elle  fi  rendano 
ali' of curo, eh  e  alla  luce  non  fono  ;  con  piaceuol  atto  all'altra  accofla- 
tofìjeprefe  vna  mano,*?  isfidandola  per  acconcia  maniera  ad  amo- 
rofa  battaglia  ;  ella  incominciò  non  poco  da  prima  a  contrariare  ;  ma 
però  in  guifa  tuttauia,  come  iolei,che  di  vincere  nen/ì  curaffe  .  Tal 
che  a  non  troppo  lungo  andare  ,  egli  fianco  le  rimafe  aldifopra  :  ma 
quella  mostrando  non  alla  prima  caduta  voler  fi  in  tutto  arrendere  ; 
crquejii  volendo  meglio  f coprir  e  le  fue  forti  prucue;due,t?  tre  fia- 
te in  breue  (patio  fé  la  fece  aiìdar  di  fotto:non  con  minor  diletto  ,  & 
contento  e  fermamente  da  credere  di  firn  il  abbattuta  nimica,  eh' e'  s' 
aunenifie  del  fuo  abbattìtore .  efìendofi  recati  a  combattere  (opra  il 
campo  di  morbidiffimo  letto  :  doue  Lauinella  fetida  però  manifefiaxe 
all'amato  ,  *?  già  pitto  amante  fuo,  ilpropio  nome  ;  veniua  ne'  gra- 
tio  fi  ragionamenti  loro  a  feoprir gli  quanto  tempo  a  lui  portato  ha- 
ueffe amore:*?  quanto  ardente;*?  come  ella  non  meno  alni  per  dar- 
ne faggio  :  che  in  fé  per  refrigerarlo  parte  ;  s'era  dijpofta  a  voler  tro- 
uarft  con  ej]ò  lui*? pai  largii  nella  guifa,cbe  effo  da  fé  per  effetti  in- 
tendeua.'ì^on  imporca  alprefente  narrare,  ne  io  già  me  ne  rincuore- 
rei ,  le  ragioni  ond'ella  cercafie  diprouare  il  principio  del  fuo  inna- 
moramento; *? in  quanti  modi  fapefiedare  a  Bocciardo  minuto  rac- 
conto di  tutto  quello, che  a  lui  slèjfo  fufie  anuenuto,  non  pur  mentre 
eipafj'aua  dalla  contrada  di  le'upoi ch'ella  almeno  lo  comincio  a  cono 
fiere  ;  ma  di  quinto  ancora  da  quel  tempo ,  incontrato  a  lui  fi  fofie 
nella  città,*?  fuor  e.  Talché  Bocciardo  refi  aua  doppiamente  (mar- 
rito  fi-afe  medefìmo,penfando  alle  cofe,che  allora  gli  fa fiero  tornate 
a  memoria  da perfona  a  lui  tanto  ofeuraper  cono(cen%a.'perikhe  da- 
uafi  anco  ageuolmente  a  credere,  ch'ella  ormai  abbafian%a  tenuta  fé 
gli  fvffe  nafeofax  per  qualunque  pcnfiero,o  più  tosi  0  capriccio  ci  fem 
mina,cb'clla  operato  (e  l'bauejìe. Et  perciò  raccefi  ilumi  nella  slan- 
^a  come  prima;  penfauafi  certo,  fenza  ninna  altra  contefa  ,  poterfi 
chiarirete  la  nuoua  mercantia  riffvndeua  all'occhio  cefi  bene,  come 

H  h     i  al 


244  DE'  TRATTENIMENTI 

al  tatto  fatto  haueua .   Ma  gli  venne  fallito  il  ciifegno.  però >cb' 'ella fi 
era  mede  [imamente  rimeffo  il  finto  vifo  .  da  che  di/piacere ,  &  tur- 
bamento nacque  nell'animo  di  Ricciardo  -,  tutto  the  con  certo  forti, 
fo  lo  ricoprile:  mostrando  ciò  di  riceuer  da  lei  in  luogo  di  fcher^o,& 
di  giuoco,  poiché  doppòil  pofieffo  di  tanto  teforo  di  lei  goduto  ,ella 
allora  gli  negaua  il  poterne  gioire  con  la  vip  a  propia  .  Et  con  que- 
s~ìe,&  altre  fimili  forme  di  parole,non  cc/jana  cercar  di  perfuaderla 
a  volere  appreso  cotanti  preghi,lafciarfi  vedere  apertamente  iafàc 
eia  da  lui,  al  quale  effa  ha  unta  in  voce,  jy  in  opera  dimojìrato  di  che 
'  qualità  d'amore  effa  l'amaffe .  Ma  ciò  nonproHttaua  nulla;  che  con 
altre  tante  parole,^  argomenti  ella  fi fapeua  fchermire  da  tutti  col- 
pi, che  in  ciò  le  fofìer  dati  ;  &■  volendo  tacciar  do  a  fuoì  modi  tenuti 
'  àggiltg  n er  de  gli  altri  d'altro  vigore,con  le  parole  m ijlolandu g li  ef- 
fetti: parendogli  d"e/fer  nonfo  dir  quale  ;  fi  poje  con  certo  che  d  im- 
peto a  voler  vedere  aperto.con  citi  ih  sì  fitta  maniera  fi  fujfì  troua- 
to  quella  notte .   Ma  Lauinella  non  l  aiutando  manco  le  mani,  gfc  le 
braccia  ,  che  la  lingua  facto  sbauefl 'e  ,  tuttauia  fé  lo  ribbuttaua  da 
do'\ìo  ;  ricordandogli  la  data  proni  e  (ia~,*r  la  fede  giurata  di  lui,  di  ho 
doucrla  Offendere,  ne  moietta,'  d'altra  marnerà,  ch'ella  fi  content  af- 
fé .  lApprcffo  non  rèttami  di  molirargh  ('arra,  e'ip&g  no  da  lei  rice- 
uuto  ,  pereti effo  potsjfe (ìar  contento  ,  &  quietarfi  a  doucrla  in  più 
opportuno  tempo  conofeerc  :  ch'intenderebbe  allora  appieno  quali 
foffero  l  altre  qualità  di  lei:  lequali  era  certa  molto  bene  ch'egli  non 
giudicherebbe  di  fé  punto  indegne .  ^A  quejio  aggwgncua  le  minac- 
ele del  danno,  &  degli  fcandoli  irreparabili, che  per  lui  feguirebbo- 
noifenon  fi  tirafj'e  in  dietro  da  quello,  che  fan  uà  fetidi  profitto  ef- 
ferfì  cofi  intettato  di  voler  vedere  .   Et  accio  ,  che  colui  rimouendofì 
dataleimpiefa  fi  ripofaffe  ;  gli  promifse  libe>ij  finamente ,  the  non 
pafsarebbono  due  bore  di  tempo, eh' e\ so  haurebbe  o^nipin  certa  no- 
tula dell' efser  di  lei;  pur  che  vfeir  la  lafciafse  di  là  oue  era,fei:^afirin 
gerla  ,  a  rendergliene  allora  altro  conto  .  Tareuaà  Bocciardo  cofa 
slranail  proponimento  da  Lauinella  fatto  :  ne  fapeua  immaginare 
doue  fondato  fìfofse,anonfivolerlajciarconofcerein  quel  luogo, 
promettendo  nondimeno,  che  pur  in  breue  dotta  ciò  effettuarebbe  a- 
pertamentc  ;  &  slette  dubbiofo  di  quello  ,  a  che  rifoluere  fi  douefse. 
Conciofia  cofa,che  pur  gli  pareua  indegno  riìnnito  il  fuo,  a  voler  fa- 
pcre  come  fi  chiamafse  colei,  o  chi  ella  fi  fofse  contra  Ina  propia  vo- 
lontà: la  quale  haueua  pur  egli  fi  efso  prò  nata  coft  cortefe  verfo  tutte 
l'altre  fue  voglie .  *Al  fine  deliberando,  fi  rimefse  in  tutto  ad  ogni 
piacere^  yolontà  di  lei .  Si  fàuna  quella  medefima  notte  vna  af. 
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fatjàmofa  veglia  da  non  poche  delle  più  principali  gentildonn  e  della. 
Città  nella  contrada  del  C  afato  :  do  uè  Lauinella  fi  fé  da  Ricciardo 
guidar  e;&  alla  porta  arriuati  della  cafa,oucfi  vcgliaua;  ella  a  lui  ri- 
voltatagli difse .  l^on  vi  recate,  priegoui,  anima  mia ,  agraueTga 
niuna,cb  io  mi  (alga  fu  cofi  foletta  ;  &  che  voipocofiante  mi  figu- 
riate apprefso .  &  quando  voi  farete  ouefi  Hanno  le  donne  a  dilet- 
to ;  ponete  mente  bene ,  quale  infra  efse  venga  tirando  fi  così  la  pun- 
ta del  moccichino,  che  le  cuopra  la  tetta  in  bocca,  &  alquanto  ve  lo 
tenga  ;  che  allora  haurete  intera  contenga  dell' efser  cr dell'altre 
■   condiùoni  di  colei,  che  con  fua  fomma  gioia  fconofcìuta  uh  fiata  nel- 
le braccia;  ^r  che  dell'animo  cofi, carne  del  corpo  v'ha  fatto  ogni  più 
caro,&  maggior  dono .  Confentì  Ricciardo  a  quantogli  venne  par- 
lato dalla  mascherata  donna;  ne  di  lei  fi  prefe  altro  fofpetto:  riguar- 
dando a  quello,che  efsa  detto  gli  haueua ,  &  per  tal  modo  dimostra- 
to, fino  a  qucWhora.  co  fi  doppo  debito  (patio  da  potere  efserfi  la  gio~ 
uane  inframelsa  coli' altre  in  cafa  ;  egliperuenne  nella  fiamma ,  doue 
quella  nobil  brigata  fi  dimoraua  a  prender  lieti,&  bonetti  trafittili: 
&  cominciò  cautamente  a  riguardare  intento ,  crfifo  ciafeuna  delle 
prefenti  vegliatici;  per  vedere,  &  conofeere  al  fegno  datogli  ;  qual 
fofise  colei  finalmente ,  che  la  fortuna  gli  haueua  quella  fera  parata 
dauanti .  Ma  poiché  vna ,  e^  altra. volta  hebbe  rimirato  tutte  le 
donne  aparte  a  parte,  &  che  in  veruna  non  fi  conofceua  inditio  alcu 
no,  non  che  forma  dell'atto  del  moccichino  ;  che  da  colei  gli  era  tta- 
topromefso  di  mottrare\& poi  che  ancora  ,per  acconcia  monterà  da 
huomini  ini  trouatifi,fu  accertato  là  oltre  non  efsere  in  tutta  quella 
notte, mai  comparfa  ancor  a  per  fona  in  maschera  di  veruna  forma: 
s'andò  non  molto  poi immaginado  quello,  che  di  ciò  amienuto  s'era; 
fi  come  fu  veramente:  Che  colei,  qualunque  fi  fcfse  fiata ,  l  bauefse 
fure  allvltimo  beffato  ;  coli'  vfcirfi  di  quella  caja,per  vn  altra  por- 
ta,<w  ini  piantatolo,  fen%a  montare  in  fiala,  né  in  camera  altrimen- 
ti .    Era  la  detta  cafa.di  quelle,  che  oltre  all' entrata  principale  del- 
la via  macttra  del  C  afiato ,  n'hanno  vn  altra  forfè  non  men  commo- 
da dalla  banda,che  riguarda  verfo  la  Chi  e  fa  di  Santa  Croca  fiotto  Sa- 
to  buttino  ;  donde  Lauinella  vficendo  s'era  al  ftto  albergo  ricouara- 
ta  ;  non  curando  per  allora  doue  rimafio  fi  foffe  Ricciardo ,  &■  che 
di  lui  fé  riauuemffe .   Ilquale  (finto  dalla  fua  immaginatione  ;  an- 
dando a  vedere  il  luogo  trouo,  che  quella  porta  non  era  cbiufa  ;  & 
chiariffidi  quello ,  che  fio  filettato  haueua .  In  tal  maniera  adunque 
rimaje  Ricciardo  pritto  di  quella  dolcezza  da  lui  cofi  bramata  ;  pen- 
fando  d' batterne  a  condire  tutte  le  guttate  nel  tempo  di  quella  notte. 

Et 
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Htcofi  Lauinella per  vn  tratto  fodis fece  alle  fue  tanto  bramofc  vó- 
glie,&  a'  cupidi  fuoi  appetiti:  ferrea  però  che  colui  che  pregiati  le  ne 
hauèua  gli  jt  r  urne  ti,  fapeffe  punto  a  chi  ei  s'bauefie  fatto  piacere.  Et 
lieta  per  fi fatto  modo  le  par  uè  effer  ficurad'hauer  preferttato  fchiet 
to,&  fenxa  macola  niuna  il  fuo  bonore.jiimando/ì  lei  forfè,  come  no 
pochi  altri  ancora  fi  fanno  a  credere,  che  l'honore  tutto  quanto  con- 
fida in  quella  notitia,od  opinione ,  che  dall' huomo  sh abbia  della  vi- 
ta* &  de'  cofìumi  altrui  ;&flimo(fi  certo  d'bauer  al  fi  ne  congiunti 
%dmorc,&'  Honorein  vn  medefimo  feggio  lietiffimamente. 

T$on  fen^a  alcuna  marauiglia  fu  dagli  afcoltatori,&  afcoltatri- 
ciconfiderato  l'animo  della  Lauinella  ,viu^mente  dalle  parole  di 
Lepido  iui  dipint» .  riguardando  effi  alia  nouità  del  penftero ,  &  all'- 
ardimento da  lei  moflrato  ,per  douerlo  mandare  ad  effetto  .  Intor- 
no alqual  e afo  fu  tra  la  brigata  tenuto  alcuno  ragionamento  della. 
for%a  grande, che  fopr  a  i huomo  tenga  ioppinione,  prouando  da  qua, 
te  forti  d' operazioni  inqucflavita  fìa  l  huomo  per  quella  tirato  in 
dietroi&  a  quante  ancora  in  cfja  auanti  fcfpinto:  fenica,  hauer  confi- 
deratione  alcuna  alla  natura  della  cofa  ,  che  altri  buona  ,  o  rea  che 
fta,fi  mette  ad  operare  :  pure  che  temi,o  fperidi  difpiacere,o  dipia- 
cer e  al  mondo:  ombra,  o  luce,  fango,  od  oro,  ch'ella  fi  fìa.  Et  ragio- 
nato fu  fotto  la  tirannia  di  fimile  oppinione  nafcere,chèle  perfonefi 
bimano,  che  la  maluagità,  ola  bontà  dell'humane  anioni  confitta, 
folo  nelV  effer  quelle  celate ,  o  manifefie  a  gli  huomini  ;  &  non  nella 
difpofìtìon  della  mente,  &  nell'opera  del  fatto  fieffo  .  Il  quale  pure 
per  fé  mede/imo  dee  principalmente,  &r  non  per  cagion  d  altra  cofa 
s'egli  in  venta  è  reo,efferfl4ggito,&  s  egli  è  buono  tuttauia,  venir,  fé 
guitato .  *A  quefle  cof e  di  concorde  parere  veniua  aggiunto,  cbetut~ 
to,che  i  mortali  tengano  ripofti,&  agguattati  ilor  fhlftpenfieri,& 
le  maluagie  loro  operationi  ;  fono  nientedimeno  ignude ,  &  aperte 
fempre  mai  nel  colpetto  dell'autor  del  tutto  :  &  che  ancora  laco- 
fcienxa  mede/ima  difanedutamente  fuela  in  altri,ér  mani  fella, le  pia 
occulte  cofe,ch'ei  tenga  ferrate  ne'  più  cupi  agguata  del  petto;&  ef- 
fa  propia  veìfo  di  fé  vale  per  le  migliaia  delle  tettimonian^ei^r  sei 
la  per  tempo  mai  è  oltraggiata  ;fi  vendica  ad  ogni  ora  co'fuoi  afprif- 
fimi  rimordimenti .  .4  tali  difeorfi  fatti  fopra  la  fua  narrata  J^o- 
ttclla,  non  s'era  Lepido  trapoflo  ;  benché  non  gli  piac  effer  molto,  al- 
trui contradicendo  :  né  meno  vi  baueua prefiato  il  fuo  confentimen- 
to ,  &  Veduto  da  tutte  le  parti  con  file ntio  fnnile  determinatone 
raffermata  ;  riuolto  a'  Compagni  :  Or  che  vorrem  noi  qui  ragionar, 
difie  egli,  verfo  di  Coloro,che  cotanto  Ci  rammaricai  della  fuperb'u, 
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delLingratituline,  &  dell.i  crudeltà  dalle  donne  vfitta  ttittauia  con- 
tra  gli  huomini  in  amore  ?   Ecci  qui  ninno  per  > olirà  fé ,  che  fpefio 
fpefo  ancora  non  danni  la  dappocagiue ,  non  riprenda  la  lentc7gat 
mn  bu\mi  lapufillanimità  di  quelle  ;  che  per  fé  mede/ime  non  ofan* 
aliare  pure  vn  dito  per  amore  ;&  che  non  s'ingegni  quanto  ci  pi*s 
può  di  far  vedere  alle  giouani  donne  quanto  in  tali  imprefe  fiiuia 
bijogno  d'animo  riivluto,&  di  pronto  coraggio  ?:   Tuo  cjfer  perocché 
fi  condanni  fi  fintamente  &  alla  prefenxa  delle  slefie  donne,  vn  pìf- 
fero co/ì  beli  .,v  n'opera  cof  egregia,  non  mai  più  fentita3  con  tanta, 
prudenza  da  giouane  donna  ardita;  &  con  tanto  ardir  j'eguitata,  & 
con  tanta  felicità  riufeit a  finalmente;  come  è  slata  quesla  bora ,  qui 
da  voi  intefa  $  lo  nel  vero  slordifco  a  sì  fitti  romori .  Ma  cadeffe 
almeno  nella  fo fa  ,  cbila  va  fcauando  :  &  afpetticbe  da  megli  fa. 
porta  la  fune  cbì  da  fefgitta  nel  poX£o  <■  *A  quefio  dire  di  Lepido 
nonio  lafciando  feguitare , fi  fé  incontra.il  Maefiro  del  Giuoco  per 
volerglila  rifpofia  per  fe,&  per  i compagnirecare .  Ma  efio ;  ìs^on 
v'affannate  più,non  monete  altro  qui  contra  me  al  prefente .  tal  fa 
pur  di  voi,  &■  de  gli  altri  tutti ,  ebe'n  ciò  con  efio  voi  fé  la  tengono  . 
Vedefie  pur  teslè  cb'io  non  mi  volli  ne  a  voi,nè  a  veruno  contropor- 
te ,  Egli  è  ben  vero ,  eh  io  non  ho  potuto  in  ciò  tener  nafeofo  il  parer 
mio ,  e'I  mio  talento  .  &  farti  crepato  per  certo,  s'io  sfogato  non  mi 
fuff  vnpoco  colt  aprir  cof  sfiatando,  come  ho  fatto,  alquanto  la  boc- 
ca. Voleuano  ini  de  gli  altri  giouani  attaccar  la  mefehia  con  Lepi- 
do,&  effo  nel  mede  fimo  modo  con  elfi  j  chi findulax&'  le  donne  di  ciò 
f orte  ridendo,^  giamb  andò,  fi  pigliò  da  tnvtilacofa  per  motteggio , 
&ifcber'%o,  &  con  molta  dolcezza  di  ciafeuno  ne  venne  trattati. in 
quejiaguifa,  in  fi  nocche  il  Curatore  de'  Ciechi  volendo,  che  dagli  al- 
tri fi  v enij] e  fodis facendo  per  debito  ;  come  quelli  baueiia  jodisfiitto 
per gratia,&  propio piacere  :per  -minor  tardanza impofe  a  due  d'effi 
infieme  ;  dicendo  loro:  ^dndateui  voi  due  a  vedere  quello  in  che  ve- 
niate tafìati  a  que/la  bora:  con  fermo  pen fiero  d'hauerefen^a  bene- 
ficio alcuno  di  tempo,  ciafeuno  ta  fua  tajfa  a  pagare .  Faufio,  &  Ful- 
ilio  furon  quefii:  ali  vno  dauantia  Clarice  comparir  conuenne;  di- 
nan'fja  Clitia ,  all\:lrro .  Quella  fi  difje .  apparecchiate  ui  hormaì 
Faufio  ,per  ifcancellamento  di  quanto  per  gli  vltimi  vofiri  conti  do- 
tte te  a  quefla  allegra  comunan^aydi  dire  vna  cannone,  C 'antilena,  od 
oratione,come  vi  torna  bene  di  domandarla ,  in  quel  tuono  di  voce  ; 
&  con  que'  modi,cbe  coslumano  di  rarei  ciechi,  quando  per  le fir ade 
fi  pongono,  cr  per  le  piagge  a  cantare:  Clitia  dall'altra  banda  fente- 
de ,  che  neldouer  lei  penitentiar  F ululo  t  cof  era  fiata  prcuenuta 
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dalla  pena  giada  Clarice  a  Fauflo  impofta ,  fi  come  queflis'era  muf- 
fo dal  fuo  luogo  alquanto  prìma,che  non  fece  Fuluio  ■■  a  Ciance  voi' 
tatafì  con  gentile  atto ,dijie.  Della  mano  appunto,  come  fi  [ente  dire, 
lenita  mei  battete  voi  quc'ìla  unita  .  ma  per  tutto  quello  non  mi  di- 
/tornerò  io  dalla prefa  mia  oppinione;an2'j  tinto  volentieri  mifegui- 
terò  in  quella;  come  fitta  più  fìcura,  che  debbia  piacere  il  fentirU 
qui  aglialtri  ancora  :  emendo  ella  vna  cof.i  mede  ma  col  parer  vo- 
stro ,  vdito  nella  penitenza  bora  da  uoi  comme[ja ,  Et  facendo/i  poi 
ella  a  Fuluio  :  Terbi  dijie,non  mancarete,  Fuluio  ,/<?  nel  doppio  ve- 
nir non  miete  condennato  di  cantare  ai  prefente  nella  mede/ima  giti 
falche  dee -qui  fare  il  compagno  voftro  :  accompagnando  col  fuo ,  il 
uoftro  cantare  in  quella  maniera ,  che  talvolta  fi  vede  hauere  in 
vfan%a  fimiglianti perfone  :  lequalivoi  oggi  battete  fin  qui ,  fi  benet 
wfìdelpropìo  faputo  raffornigliare  .  che  co  fi  ancor  a  p  armi,  ebe  all' 
vno  W  all'altro  di  voi  debba  rincrescer  meno  di  portar ,  queflopefo  , 
&di  tirare  inficme  a  fi  fitto  giogo:  &  a  noi  altri,  mi  redo  certifjìma,  r 
verrà  molto  maggiormente  l'opera  tuttauia  a  dilettare  .  ^Apparite 
Clarice  in  viUa  afjaicontentn  di  fimiie  appagamento  da  C'ùtia  prò  - 
pofto,&pcr  IciimpoHo  :  fi  come  locbiarì  appreffo  ucrfo  di  lei  ttol- 
gendofi  con  tal  fkuella .  T^on  è  da  prender  ,Clitia-,  ninna  maravi- 
glia te  noi  incontrando  ci  fernpre  co'  mede/imi  animi  nojlri,<zy  uole- 
ri;  ci  fi amo  affrontate  quella  ttolta  conglifteffi  pareri  infieme  :  però 
col  mede/imo  grato  affetto  ancora  ci  difporremo  di  uogliaa  fentirc 
quello ,cbe  io  non  dubbito  punto  douer  ufeire  in  ueruna  parte  mino- 
redella  noHr a  prefa  immaginatone .  Intefofi  adunque  per  coiai  . 
modi  uditi  dai  due  ciechi  compagni ,  di  qual  morte  allora  doueuan 
morire;  lofio  s'accontarono  infieme  :  di/tifando  in  breuetra  loro, 
quanto  lor  pareua  dì  poter  fìir  fentire  in  quel  coli  brene  (patio  ad 
tffi  conceduto .  Colui ,  ch'ai  più  principali  punti  di  quel  Giuoco  gli 
baueua  guidati ,  &  ultimamente  a  ricette,' la  meritata  penitene 
condotti  fegli  amendue  fen^a  dimora  acconciare  a  federe  l  uno  a  di- 
rimpetto dell'altro  nel  bel  mei^o  di  quella  amorofa  ghirlanda. 
Dalle  donne,  & da  gio nani  s'attcndeua  folamente  con  dolciffima. 
ajpettatione ,  che  foffe  a  due  Ciechi  dato  l'ordine  qual  d'ejji  primay 
&qual  poi  douefie  fare  udire  il  principio  della  fua  cannone .  >àr 
uenne  da  chi  farlo  potè uiydichiarato,  che  Faujìo  a  dire  fojj'e  il  pri- 
mo. Ddqude  fenxjt  tener  niente  piuabbada  quell'oche  notimene 
congli  animi  prefenti,che  colle  pfonejl  aitano. ad  afcoltarlo;con  atto, 
&  tuono  molto  naturale  di  qfli patto  i frittati  della  luce  degl'occhi, 
che  no  di  rado  fintiamo-;  in  sì  fitto  ìnodo  tùie)  la  moffa  dfuo  cantare»  . 

Ofom- 
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Fau.  0  fomma  Dea ,  per  lo  cui  chiaro  raggio , 

.Al  quarto  eguale  fplende  il  ter^o  Cielo  , 
Di  gratta,  &  di  beltate  vnico  Sole; 
^ilmifer,  cbe'n  fegmrtie  venuto  orbo, 
Folgi  degli  occhi  tuoi  la  dolce  luce, 
S'vnqua  ti  calfe  del  tuo  amato  figlio  * 


Fui,         0  de  l'alma  Ciprigna  biuitto  figlio  , 

Ter  cui  prende  virtù  fuo  diuin  raggio , 
Et  vince  ogni  altro  lituo  fuoco,  &  la  luce; 
Me  lafìo  ;  cui  reder  non  lice  il  Cielo, 
Deb  per  colei ,  che  fplende  appreso  il  Sole, 
Soccorri:  che'l  feguirti  m'ha  fatto  orbo . 


Tati.         TJon  credo,  che  doglìofo  mai  padre  orbo 
F offe  per  morte  ria  d' vnico  figlio  ; 
Come  io,  dapoi,  che  de  l'almo  mio  Sole, 
Scorger  non  poffo  di  pie  tate  vn  raggio  : 
B  e  neh' al  più  fi  e  ddo,  &  al  più  ardente  Cielo, 
Sol  mi  volga  a  la  fua  bramata  luce . 


fui.         Stupido,  come  io  fon,  pei  che  fua  luce, 
JL  me  celando  la  mia  Dea  fui  orbo, 
J^on  reHo'l  mondo  allor,  ch'ofeuro  il  Cielo, 
^irfa  la  terra  fé  d '.Apollo  il  figlio  : 
Tv^è  perol  cuor  m  accende  d'altra  il  raggio  > 
7^è  l'occhio  veder  vuol  per  altro  Sole» 


Fau»         Se  parte,  poi  riede  il  Celefie  Soìe  : 

Et  quanta  ombra  le  notti,  i giorni  han  luce:  ^ 
Tolto  a  me  del  mio  Sol  mai  fempre  è  il  raggio  ,4 
Onde  conuien,  ch'eterno  mi  viua  oibo  : 
Et  quale  al  Tadre  pur  dinoto  Figlio , 
Col  cuore  ambe  le  man  Uno  al  luo  Cielo» 

lì        X» 
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Fui.         Di  tempo,  in  tempo  quanto  è  [otto  il  Cielo 

Sì  muta  :  &  cangia  quanto  [calda  il  Sole: 
Ala  quali  empia  matrigna  afflitto  figlio  , 
Muouer  non  veggio,  chi  mi  può  dar  luce  : 
Et  amo  pur  menar  gli  anni  miei  orbo , 
Fin  che  d'ombre  mi  tragga  il  mio  bel  raggio* 

Fuluio  &  Faufto  infìeme. 

Benigno  il  raggio,  o  Dea  del  ter%o  Cielo, 

Feggìa  bor  l'vno,&  l'altro  Orbo  del  fuo  Sole,, 
Ter  virtù  di  tua  luce,  &  di  tuo  figlio. 

Totrebbe  alcuno  perauuentura  meglio  affai  immaginare ,  che  al 
vero  da  niunofìpoteffe  raccontare ,  &  al  vitto  rapprefentare  il  tuo- 
no, o  gli  accenti  &  gli  atti,&  le  propic  maniere  de' due  amorofi  Cie- 
chi;^- per  confeguente  da  fé  meglio  potrà  (limar  ciafeuno  qual  foffe 
il  piacere,  quale  il  contento  di  tutta  l'amorofa  ragunata  ;  che  fenati 
leuarloro  mai  occhio  da  doffo gli  haueua  fempre  mirati,  mentre  ha- 
ueuano  fcambieuolmente  feguito  co' loro  cantativerfi .  Diche  ven- 
nero appreffo  ai  due  commendati  giouani  ;  laudate  ancora  le  due 
gentildonne  ;  dalle  quali  erano  fiate  ad  efjì  prefentate  cagioni  da. 
mosìrare,  non  so  qual  più  la  prejieTga-,0 1  acute^a  dello' nteUette. 
che  veramente  il  buono  [oggetto..  &  laproportionata  matèria  mef- 
fa  dauanti  a  deslri  ingegni \fh  quelli  belliffimi  apparire  ;  &  le  fere 
proporle  ancora  sì  fatte  opere  virtuofe  a  quelli  anche  di  pigro  ,  & 
rintuTgato  ingegno  da  amate ,  &  riuerite ptrfonc  ;  lo  rende  in  loro 
tuttauia  deslo,&  veloce, &■  fottile  in  qualunque  luogo,  er  slagione 
egli  s'auuenga  .  Ora  per  terminare  ogni  conto3che  vi  reftaffe  al  Gi- 
uoco, fatto  vcdere,per  opera  di  Vino;  non  mancaua ,  fé  non  che  xA.- 
lefìandro  non  bauendo  a  giuditio  di  Celia  fodisfitto  alla  parte ,  che 
toccata  glie  n'era  :  andaffe  horamaia  fodisfhrui  fecondo  l  arbitrio  di 
lei  mede/ima  :&  trouandoft  egli  già  rutto  riuerente  dinanzi  a  Celia; 
ella  con  aria  di  volto  ferena  CT  con  fuono  di  voce  grato  ad  ^ileffan- 
dro  ,  venne  dicendo .  T^on  vi  dowà  parer  graue  il  far  e  al  prefente 
>na  diceria,  ofermone  di  l\ile  fimile  a  quello  ,  che  dinanzi  fatto  fu 
dal  Cieco  di  Ironia.  Et  fé  non  potrà  fentir fi  il  vojirodire  difiefo 
anuìcenda  con  effo  lui  ;  nella  maniera ,  che  rdito  s'è  il  canto  de'  due 
fi  timi  Urbi  irtftemeigià  non  dubbilo  io ,  che  per  la  varietà  fua  in  tal 
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pmìglianza,  donerà  niente  menomanti  più  forfè  dilettare.  Che  he- 
tiefpejjb  il  'detto  propiamente  dalla  diuerfità  dell'opere  in  qual- 
che parte  finali ,  deriuar  fuule  .  Cesi  ^ìlcffandro  intendendo ,  che 
fententiato  era  a  contare  vna  T\ouella  ;  \en\a  farci  ninna  replica  in- 
tontì ai&fen^a  trapunti  niente  di  tempo  in  mtQpi  entrò  a  dire  con 
quejlop'i'Utpio. 

NOVELLA    SECONDJ. 


L  piacer  e  yche  nettato  hor  accennato  dalla 
diuerfità  delie  coje  procedere,  ch'alcuna  co 
formità  ancora  tengano  tra.  di  loro;  mi  con 
forta  a  credere ,  non  douer  efier  difearo  all' 
orecchie  altrui;  an^i  aggradire  quello,  che 
!  mi  s'è  perciò  venuto  destando  nel  pcn fie- 
ro; ed  e  S'adalcunoin  queìto  luogo  fncef- 
|j  fé  dubbio,  ch'ai  volti  non  d'vnap  e/fa  for- 
ma.ma  cofi  varu\come  fi  veggono  dell'I  u- 
mane  creature, oltre  la  natura  in  ciò  degli  altri  animah,rada  fegui- 
tando  la  varietà,  fé  dir  non  vogliamo  la  contrarietà  de' pareri,  &  de 
gli  affetti  di  quelle;  io  Jtimerei  direndernelo  chiaramente  certo  ne  IV 
yfeir  chefhr  mi  debbo  nouellando ,  di  quejio  mio  preferite  douer  e  :  fi 
tome  vfcì,  ouuero  fcappo  di  non  lieue pericolo  del  fuo  honore ,  vna 
gentil  giouane,  con  fuo  nuouo  accorgimento,  &  molto  affuuramen- 
$o  di  cuore  .  L  efempio  della  quale  potrà  bene  approuarfi  per  la  fo- 
pradetta  verità,  conciofia  cofa,  che  per  lei  animo  fi  fcuopra ,  &  pen- 
Ji ero  tanto  vario,  &  sì  differente  da  quello  della  donna  flatoci  nar- 
rato poco  fa  da  Lepido  ;  quanto  d  allo' nt  end  ere  per  i>oi  iìejfi  l  opere 
dell' vna,  &  dell'  altra  paragonate  hi  fi  eme;  potrete  in  vn  girar  d' Ot- 
tino uedere  apertiffimamente  . 

Egli  è  per  morte  naturale  in  quetìo  affedio  venuto  meno  vn  Cett- 
tìlbuomo,&-  Caualiere  della  nojira  patria  da  tutti  noi  nella  fua  ma- 
tura età  conofciuto:&  forfè  alcuno  v  ha  quì,che  tien  memoria  di  ba- 
tterlo veduto  ne  fuoìpiu  verdi  anni, &  più  robufli;  auanti,  che  da 
fuoi  cittadini  per  cagioni  cittadinefche  fofie  tenuto  fuore,  &  lontano 
dalla  comune  Città;doue  vi  tintamente  tornatofi  era;  &  hauui,come 
ho  detto ,  igiomi  della  fua  vita  compiuti .  tgli  adunque  bello  fu 
molto,&  da  natura  cofi  ben  formato ,  come  fcolpito,  o  dipinto  da  ec- 
cellente artefice  Je  ne  foJJ e  mai  veduto  alcuno  :  diperfona  alta,& 
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membruta:^  nelle  fue  parti  verfo  di  fé  tutta  ben  ragguagliati)  & 
rifondente:. il  faccia  bruna,  &  difembiante  <y uà fi  più  che  virile.de- 
fìro  ,<&  ftrte  della  uitafua,o  uuoi  appiedi ,  o  uuoi  accau.xllo  ,  oltre  a 
qualunque  della  nobil  giouentù  Sanefe  al  fuo  tempo  .  Et  non  me- 
no era  di  lingua,  che  di  mani  fi  foffe  prefto,  &  ralente .   Talché  tra 
per  le  copiofe  parti,  cir  belle  dalla  natura  in  dote  a  lui  concedute,  tr 
per  quelle  non  ifearfe  ancora  dalla  fortuna  hauute  ,  gr  (/nelle  per  fé 
mede  fimo  acquisiate  ;(ì  rendeua  riguardcuole  afj'é  douunque  dimo- 
rajfe  >  o  sandaffe  tra  gli  huomini .  jllle  predette  qualità  di  luì  ag. 
gìugneutfì  quella  dell  orgoglio  natio ,dell 'animo  feroce, &  dell'alte- 
rerà, anji  luperbia  fua  vie  pitiche  grande:  in  maniera  ,  che  ueni- 
Ua  anche  temuto  forte  qua  fi  da  ciafcheduao,comc  qufgli,rhe  dal  fuo 
ualore,  &  furore  fi  creaua  anco  fauor  e  appo  lacittaàinan'^a  ,  dille 
fu  e  anioni  :  quantunque  poco  ben  riti  unte  tal  uolta,&  poco  gratio- 
fe,  &  molto  grauofe  fi  uede/Jero  alla  giornata  in  qitcfto ,  &  in  quello 
di  minor  grana ,  &  potere  diluì.  Quello  Cauuliere  adunque  alle 
note  fattele  per  me  descritte  ds  mi  ottimamente  raffigurato  ;fen- 
•%a  che  più  difilato  uè  ne  d/fuopvail,  propio  nane  ;  andandogli  già 
molto  ali  animo,  &  piacendo  afiai  all' appetito  fuo  iluifo  bello,  &  la 
dolce  uagbeTga  ,  &  le  maniere  leggiadre  d'una  delle  noflre gentil- 
donne,  madonna  Margberitia  addomaadata  ;  haueua  hormai  uerfo 
di  lei  ufati  parte  di  quelli  uffitij  &  di  quelli  atti,<&  maniere  ,  che  ri- 
chiedi paiono  in  perfona  gentile ,  &  amor  afa  uerfo  amata  donna& 
a  lui  di  ugual  conditione .  Ma  ellay  che  fauijffima  donna  era,  &•  non 
meno  boNesia,&  maniercfa,cbe  bella  ne'  fembianù  fi  fvfte  ;  ne  de* 
gnaua,  né  rifiutaua  l'amore  d'un  fi  fatto  hnomo;  qualunque  del  cuor 
fuo  gli  deffe  ognora  perpetuo  bando  :  con  pe tifando  fermamente  tra 
fé  rnedefima,che  il  Cau  liere  nondoppo  molto  allungo  andare  confi* 
derati  meglio  di  lei,  i  modi,  i  coiìumi,&  l  altre propie  fue  qualità:  fi 
poteffe  accorger  troppo  bene  ,&  fi  douefìe,cbe  non  era  ella  di  quell  e 
tali,che  attendono  a  fi  miti  non  Ues&*  che  le  fue  (pcran^c  fofsero  ho- 
maifior  difìeno,^  cofi  fecche  veggiendole/ì  toflo  cadere  a  terra;  n- 
ttoltaffe  i  fioi  amaro  fi  de  fi  leru  in  altra  parte  \  donc  trouar  poteffe 
èfea  a  quelli  più  propia,  grpiu  confitceuole .   Concio/ìa  cofa,  che  mai 
da  lei  non  riceueffe,ne  con  parole,  né  con  atti,  né  con  ifguardi  attacca 
ninno  dadouerein  quelli  con  (eco  perfeguitare .  benché  veruna  re- 
pmfa  ali  aperta  non  giudicali  e  ella  mai  douerfi  dare  a  perfona  nobi- 
le niuna;&  tanto  meno  a  perfona  feroce,&  fdegnofa ,  &  arbitraria; 
fi  come  aper  ti ffìm  amente  fi  vedetta  e/fer  colui .  Ada  efìo  doppo  al- 
quato  tempo, ch'in  yan9  s'auuedeua  battere  $arfi  ipajjì  dietro  al  fk- 
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re  acquili 0  di  quelli pretio fa  Margherita;  non  fentendo  a  niunfegno 
corrifponden^a  alcuna  dell'animo  di  lei  al  fuo  infocato  amore,  &  no 
vi  conoscendo  anco  veruna  ripitgnan'^a,o  contrarietà,  od  alcuna  gra 
tu '  difaguaglian^a  per  quanto  ogni  gì  <r  no  fiffamente  alle  maniere 
di  lei  verfo  lui  rimiraua  ;  fi  come  colitiche  di  fé  slcfjo  face  ita  fempr e 
lajtima  grande,^  molto  del valor propio  riputaua:&  lo  flimolo  fui 
di  gode  re  della  beltà  di  colei  per  mancamento  di  fperan^a  in  lui  non 
ce/fa  uà  ;  anTJ  qua  fi  di  cofa  vietata  uie  più  lo  punge  uà  &  jollecitaua; 
entrò  ageuolmente  in  pen fiero  di  non  voler  nella  fch  icra  di  quelli  a- 
manti  effer  de  fritto  ;  a  quali  pare  molto  bene  d  adempire  il  debito 
de'  loro  amori  col  vagheggiare  ,  eh  effì  fic  ciano  quanto  pojfon  piti 
fpefio  alle  loggie,&  alle  fìnefire;  &  corteggiar  per  le  vie  parimente, 
Cfper  le  pialle  V  amate  donne  ferina  Ufciarpafjar  mai  dinon  ritro- 
var/} a  no^je,  a  felle,  a  cornuti ,  a  trebbi} ,  a  veglie  di  giorno ,  &  di 
notte  douunque  elle  fi vadano, ,&  fi  ritruouino:&-  lui  sì  anno/i  hors 
dan^ando,&  bora  al  più  ragionando  dueparoletteper  ijpiigìco  ,  od 
vn  motto  appuntato  fuor  di  bocca/puntando.  Impero  ,  che  con  tut~ 
to  il  molto  fuo  prefumer  di  fé  mede  fimo  ,non  prefumeua  già  egli,fe~ 
condo  che  pare  oggigiorno  da  altri  far  fi,  di  douer  efìer  rimeritati^ 
d' efere  a  loro  meriti  oltre  chiamati;  per  due  verfì,ù"  quattro  rime, 
ch'effi  difendano  in  lode  delle  dine  loro  ;  neper  correr  d'alquante  la- 
eie  per  lefìrade,  0  (pelarle  al  vento  in  honor  delle  lor  Signore,  au- 
ttenga ,  che  quefìa  feconda  opera  meglio  forfè  d'altro  più  pregiato 
Caualiere  della  fua  terra  fapefìe  egli  mettere  in  atto.  Imperoche  da 
lui  fi  slimaua  l'amore  di  quejìì  fi  fitti  gentili  fpir iti ,  poter  ageuol- 
mente pafeer/ì  di  vento, &  d'aria;  difforme  all'appetitofe  voglie  fue; 
che  di  cofe  corporali,&  palpabili  conueniua  cibarle,^-  nutrirle .  Et 
per  quei 'lo  giudico  egli  efìer  fauio  ilgiuditio  di  coloro  ;  li  quali  Slima- 
no, fi  come  nell'altre  humane  occorrendoli' amor  parimente,V  ar- 
dire efìer molto  più  profittatole:  che  il  tìmore,&  la  paura  non  e.  Et 
che  Amore  non  meno,chefì  dica  della  Fortuna, porga  del  fuo  aiuto , 
&  fattore  a  gli audaci,&  agl'impronti,^-  ai  vili ,  &  a' codardi  di* 
negandolo-,  quelli  tuttauia  da' fuoi cariffimi  tefori  vada  rigittando  . 
Ciò  gii  veniua  nell'animo  fermato  maggiormente  per  q  uè  Ilo, eh' v  di- 
to dire,  0  cenofeiuto  s'bauea ,  per  fé  Slefso  :  Ch'vno  amante  rifletto- 
fo,  non  chepaurofo  colle  femmine,  veramente  èfpacciato ,  &  priu% 
in  tutto  d'ogni fperan^a  di  condurre  l'opera  fua  al  bramato  effetto  , 
Et  che  perciò  della  francherà,  couiene  vfare  dell' ardire,&  dellim  . 
frontitudine  verfo  quelle  ;  le  quali  per  propia  natura  mofìrano  vo- 
lere, fuggendo  effe  tuttauia,  ch'altri  lefegua:^  negando  elle,  ch'aL 
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tri  per  fé  fi  tolga:  &  pugnando,  C7"  contendendo ,  appetirono  % 
ch'altri  più  l  abbatta  .  &  le  vinca  .  Con  tal  parere  adunque  &•  co- 
fi  fattamente  depililo  il  Caualiere  :  fi  pofe  in  cuore  di  volere,come 
per/una  non  poco  fìcwa  affrontare,  £r  per  maggior  certezza  a  quat- 
tro occhi  trottare  l  amata  nemica  donna  ;  &  far  pruoua  ad  vn  bora 
dell'amore  t  &  del  valor  di  lucila,  onde  colto  tempo ,  cbe'l  marito 
di  lei  nonfufJe  in  fienai  gli  altri  dell  i  famìglia  di  cafafì  trouafìe- 
ro  fuore  ;  egli  cautamente  v'entrò  dentro.,  &  a  lei  di  fubbito  ,  che  in 
camera  fi  :iau  i  foletta  a  fuoifinifimi  accanii  tutta  intenta  ;  lieto  £r 
franco  s'apprefentò  :  &"  con  modi  fra  graui ,  grgioiojifì  le  difs'e.  ^An- 
cora ,  che  per  parole,  &  per  atti  tutù  di  amorofo  affetto  )  i pieni ,  cjr 
fempre  veraci, potuto  babbiate  Gentdiffima  Madonnacol  voflro  in- 
gegno non  meno  bello ,  ebe'n  voi  fa'  v  tgo  ,  &  jplendcnte  volto, 
Acc-rgeruipik  d  vna  fiata  in  quali  ardenti  fiamme  il  d'iuoto  mio  cuo- 
re fi  dimori  è  già  buon  tempo ,  per  voi;m 'è  paruto  niente  di  menadi 
douerloui  fare  più  chiaro, &  renderloui  più  aperto  colla  voce  viuat 
&  per  me  slefio:  col  venire,  come  vi  vedete,  afta*  mi  queflo  giorno 
alquanto  con  efio  voi  ;  fapendo  certo  non  efier  perfona  da  voi ,  che 
impedir  ci  potè fie  quelle  dolcexje ,  &■  que' contenti ,  che  inficme 
conuerfando  ,  non  meno  forfè  dime  cr  edomi ,  videjideriate  di  pren- 
dere ,  fi  tome gioitane  accortijfima , eh  io  v'ho  conofeiut a  fch< pre;da 
fapere  abbracciare  le  buone  occafioni ,  che  di  rado  altrui  fi  porgono: 
&  amatrice più  affai  di  fitti  veri ,  <gr  d'opere  falde;  che  di  voti  fu  ut, 
<jr di  vane  ciancie  .  le  quali  a  guifa  di  fé  cebe  fiondine  fon  dal  vento 
portate  via ,  Et  con  tai  parole  s  andana  di  mano  in  mano  il  Caualiere 
accodando  a  madonna  Margherita ,  per  prendere  di  lei  ali  un  dolce 
bacio.  Ella,ch'a prima  vifla  di  lui  s'era  già  ifuoi  raccami  di  mano  le- 
vati; dri^atafì  incontanente  in  piedi  Jeppe  molto  bene  la  doglio- 
fa  paffione  ,&  graue ,ch'a  quell'affronto  afjalito  l'bcbbe  il  more, 
folto  contrario  manto  ricoprire  colla  vifìa  dolce ,  &  lieta ,  che  ver 
lui  andò  dif  opre aio  .  Tal  che  lo  (proueduto  arriuar  del  Caualiere 
con  animo  gagliardo ,  &  con  fronte  ferena  ella  riceuette .  Et  lui  be- 
nignamente accolfe  :  baciando  fi  auueneuolmente  le  mani;  &  verfo 
lui  fendendole ,  amendue  quelle  di  lui  prcfc;{?  fen^a  punto  sferrar- 
le ,  diffe .  Veramente ,  vai  rofo  Signore;  m  hauete  infatti  dato  a  di- 
vedere a  quefla  bora  quello ,  che  fempre  immaginata  mi  fono  deli' 
amore ,  &  dell'ardimento  voflro  ;  riuolto  ognora  a  prendere  i parti- 
ti miglio) i;  nella  maniera,  chefeorgo  efferfì  operato  da  voi  quello 
giorno  ;fen  tendo  voi  che  fola ,  &  fenica  veruno  impedimento  mitro 
uarefie ,  fi  come  bene  ve  incontrato  i  accioche  io  r'tccHtffi  dal  venir 
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voftro  molto  più  afidi ,  che  dar  non  vi  potrei  di  confolatione ,  $"  d* 
piacere .  Ma  tutu  via  mi  va  pe tifando ,  che  perche  non  foffi?no  co/i 
fopragiunti  da  chi  che  fìa  ;  onde  venifje  turbato  ogninofiro  più  caro 
contento  inori  fie  fé  non  tufa  pennata  bene ,  per  maggior  cautelai 
ch'io  non  tardi  più  muouermi  a  dvuer  ferrare  le  porte  delle  slan^e  a 
qnejla  camera  vicine  ;  douejubbitamcntc  poi  farò  a  voiritorno.  lS(o 
v'increfca,fe  m'amate ,  l'affettarmi  qui  non  niente  ,  &  non  vi  mo- 
nete .  l^onpotè  il  Caualiere  veder  guardo  ,  nt  vdir  fuono,  che  pipì 
dolcemente  gli  feritegli  occhi ,  &>  percotefìe  l  orecchie  e'I  cuore  di 
quello  ,  che  dalle  sfàuillantiluci,  >&  dalle  foauiffime  parole  di  colei 
veduto  ,&  afcoltato  s'haueua.  Onde  fen%a  accofìarftle  alti  intenti 
pure  a  torre  dulia  (uà  dil'uatiffma  bocca  vita  breue  arra  defuoi  cofi 
vicini  contenti  ;  lafciotla,  pieno  di  tanta  gioia ,  eh  in  fé  non  capeua , 
liberamente  da  fé  partire,  &  andare  a  fornir  ciò  .  ch'ella  di  voler 
far  e,  detto  hauea:  affettando  infallibilmente  il  fuo  ritorno  ;  &  gii 
già  colla  'maginatio ne  godendo  di  que  cibi  più  melati;^-  meglio  in~ 
"Zuccherati ,  ch'amore  conferua  nella fua pretiofìffìma  difpenfa.  Ma 
troppo  non  vi  dimorò  egli  ;  che  ben  saccorfe ,  come  male  accorto  era, 
flato  da  prima.a  feopagnarfi  dalla  fua  donna,  ò  non  laf  dandola  dafe 
diuiderefo douedola  notiate fue  cagioni  ouunquc  s  andana  feguitar  e, 
Tofcia,che  ella  racchiudendofi  quanto  potè  il  più  toflo  dentro  vn'al- 
tro  appartamento  della  e  afa  ;  s affìcurò  del  tutto  dall' vnghie  rapaci 
di  colitiche  cofi  repentinamente  venuto  l  eragià  a  dar  di  petto  ;  & 
già  ghermita  l  baucua,v  fra  timidetta3e  lieta  tuttauia  fi  Jiaua,nen 
altrimenti. che  tenera  quagliale  dagli  artigli  del  Falcone  fopra  la 
tefìa  hauuti,fìveggiafcampata,trafc  mede/ima  cotanto  ilfuofennot 
&  la  fua  ventura  ludando;quanto  il  Caualiere  errante  [e ,  &  la  fua 
follia  biafimando  fi  flaua  .  Il  qual  védeua  conuenirgli  in  altre 
parti ,  fé  vuleua  le  fue  prodezze  mofìrare,  andare ,  fé  non  più  ardi- 
tu  ;  si  bene  più  configli -ito  auutnturando  .   Et  qui  al  fuo  nouellare 
pollo  fu  da  lAUjiandre  l'vlumo  tu  mine  .  *4  cui  dalle  Dorme  ven- 
ne dato  vno  acconfcntimento,&  fatto  vn  romoi  l  e 1 0, il rn aggiorni)* 
io  per  me  non  bajio  a  dire,congli  animi,  $"  co  volti ,  &  colle  paro- 
le: non  fi  potendo  veder  fatit  di  commendare*  &■  con  lodi  al  Cu  lo  di 
leuare  madonna  M arghet ir a,che  confi  forte  animo,&  cenfì  piace- 
noleafpetfo  hauefìe  faputa  tener  faluata  da  tanto  rifehio  fopraue- 
nutole  ,  la  fua  intera  honeìlà-  Si  come  Celia  fra  efie  nor>  laf  io  di 
commendare  colui.,  che  cofi puntalmente  haucua  tutto  diuifato  colle 
fue  par  ole, &  dipinto .  ^,4  Ila  qual  Celia,  il  Guidato  r  dei  Giuoco.ve- 
dnto  col  finir  del  ragionamento  d's4lefiandro,efìer  dato  fine  al  /«a 
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preferite  offìtìo;  tutto  lieto  del  felice  fucceffo  di  quello,  colla  Mefcola 
alta  in  mano ,  andò  cofi  a  dire.  Lafciate  da  parte  ,  Madonna,  tutte  le 
parole  che  dame  fi  dourebbono  forfè  qui  v fare  ;  dirò  come  io  non 
dubbito  niente,  che  da  voi  non  fi  riceua  con  quella  gratitudine  d'ani- 
mo quello  comune  fi  endar do;  onde  infieme  colle  valorofe  volìre 
compagne  vi  rcte  compiaciuta  di  militar  [otto  quello,  mentre  e  flato 
portato  ancora  per  le  noflre  mani  :  però  ecco,cb  e  pronto  a  voi  lo  do- 
no :  &  con  modo  riuerente ,  a  lei  porfela  Mefcola .  Celia  con  dire 
tutto  cortefe  accrebbe ,  non  pur  confermò  quello  ,  che  della  mente  di 
lei  haueua  mofìrato  diprometterfi  Vino .  &  trouato  da  lei  Fauilo. 
fiutatemi,  prego  voi  ,gli  difìe  a  farsi ,  che  Tirro  ,  &  tutta  quefla 
nobil  adunanza  fi  a  bora  dilettata,  come  ejfo',  &  io  de  fiderò,  &  tutti 
per  certo  lo  meritano .  Fauflo, baciata,  nel  prender,  la  Meflola,  che 
Celia  con  bello  atto  porta  gli  haueua;  dijfe .  T^on  penfando  io  in  ve- 
rtmaguifa,  Madonna,  che  qui  alcuno  fia  fchifo ,  non  pure  auuerfo  a 
defide)u,&-  a  meriti  voUri: /pero  fermamente,  che  douendo  effifra- 
metterfi  al  Giuoco;  che  di  proporre  ci  Apparecchiamo,  non  poffapaf- 
fare  quafi  da  tutte  leparti,fe  non  con  fodisfhccimento,  ejr  dilettato- 
ne di  ciafcuno.Et  dal  luogo  ini  della  preminenza,  FauflofàueJlò  nella 
forma,  che  feguita  apprcjfo  . 

Giuoco  del  Bagno. 


E  ^quello,  che'l primo  giorno  .che  *n  quello  tuà^- 
go  ci  ritrouammo  (  amabili  &  gradite  Donne  ) 
fi  venne  dal  nojlro  Lepido  nella  fua  quiilione 
con  FauHo,  ragionando  alquanto  de'  mali  effet 
ti,  che  apporta  dimore ,  quando  altri  procede 
in  ejfo  feopertàmente  ;  &  per  quello  poi ,  che'l 
rPSSSl  M  ft&uente &orno  nefudaOlinda  mofìrato ,  per 
V  ^TTfc-^^a  la  fua  dimanda  fatta  alla  madre  d'amore,  /•- 
fpintaui  dal  timor  )  che  prodotto  in  lei  haueua  il  feriffimo  auueni- 
mento  manifcjl.no  per  la  fua  pietofiffxma  J^ouella  :  &  ancora  oggi 
per  quello,  che  pur  bora  peri' amoro  fé  paffioni  di  Lauinella  s'è  potu- 
to comprendere;  m'è  ricornato  affifrefeo  alla  memoria  quelpcnfierot 
a  cui  più  volte  haueua  io  dato  nella  mente  mia  non  breue  ricetto. Si- 
Viilf  enferò  adunque,d' altra  natura  non  è;  fé  non  come  effo  ^Amorv 
arrechi  mali,  &  produca  effetti  cattiui  ;  non  pure  qualora  altri  vfa  i 
ihodi  fuci  aperti  t  &  pale/i  ;ma  quando  gli  adopera  anco  cbiufi ,  er 
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Celati;  &  che  in  ognitempo,™  ogni  luogo  ,&  in  fomma  di  fua  quali- 
tà .Amor  non  fia,  fé  non  feme  &  cagione  di  molti  mali,  &  di  quelli 
propiamente,  che  di  malattie,  &  d  infermità  meritano  il  nome:an- 
•%i,  che  quello  affetto  diluì  ine/lato,  o  per  me'  dire  con  alce  raditi  ne' 
petti  nottri  piantato,  altro  non  fi  renda  cb'vnafpetie  di  malattia, 
&  quella  bengraue,flrana ,  er  feroce .  Concio fia  cofa ,  che  l  male , 
che  dall' huomo  fi  [ente  dentro  per  cagiond' dimore  ,  l  alteri  [opra 
qualunque  ttr  ano, &  fiero  accidente, io  fcommuoua  er  lo  dittemperi 
tutto  quanto,  &  di  fua  cruda  radice  produca  in  quello  non  vno,  ma 
molti,  £>  diuerfi  effetti,  &  tutti  acerbi ,  &  tuttigraui .   Talché  non 
pare,  che  vna  ragione  fola  di  medicina,  o  di  configlio  poffa  effer  ba- 
cante aguarir  mali  co  fi  fatti .  Simile  mia  confiderationc  fi  va  tan- 
to più  ognora  in  me  fermando  ;  quanto  io  veggio  quelli  miei  amoro- 
fi  compagni  ejjer  d'amore  ammalati .  &  quello,ch  è  il  pi  ggio, quan- 
tunque il  lor  male  tutto  quafideriuid  vno  mede  fimo  fonte,  &  da 
vno  (leffocapo:  tuttauiafi  vede  produrre  in  effi ,  &  [coprire  più  ,  & 
diuerfi  effetti,  la  onde  non  mi  efìendo  nafeofo  quanto  fia  b umana  co- 
fa  bauere  dell'altrui  miferie  compa/fìone,et  oltre  a  tutte  di  quelle, che 
in  amore  fi  fojlengono,  come  da  me  in  me  prouate;ho  filmato  d'vfa- 
realprefente  col  mio  Giuoco  affai pietofo  ufficio  ;  cercando  quanto 
fi  poffa  il  più  di  render  le  menti  altrui  libere  ,  &  fané  da  fimiglianti 
infirmila.  Ter  quefle  cagioni  dunque  fi  prefupporrà  ageuolmente 
ognuno  di  urti  innamorati  Giouani  d'efsere  infermo;  fé  di  nero,  cvm'io 
bora  dice  ita  per  fua  uentura  già  non  f offe, d'ale  une  fpetie  d'infirmiti 
amorofa.  Et  quii  fia  di  uoifi  daràfen%a  conUratto,à  credere, che  cia- 
feuna  di  quefle  ualorofe  gentildonne  fia  unauena,od  un  bagnuolo  di 
dcqua;che  ritega  qualità  didiuerfa  materia  minerale  maturate  tut- 
te, &"propie  a  rifanare  ottimamente  più  &  diuerfe  maniere  di  det- 
te malattie.  Et  perciò  quando  farà  qualfia  di  uoi ,  amoro  fi  Spiriti, 
chiamato  alnofìro  Giuoco  moflrandofibramofo  diliberarfi  dal  ma- 
lèrbe più  l'affligge,&  confuma  ,  dire  in  prima  dourà  di  quale  fpecie 
quello  fi  fia;  poi  intefo,cbe  haurà  da  noi  quale  è  il  bagno  a  cotal  ma- 
le appr  optato, andrà  prettamente  alla  Donna  ,per  ficitro  fcampo  di 
quello  cojiituita,  &  distintamente  narr  eralle  i  trijii ,  &  doglio  fi  ef- 
fetti, cb'  ei  fenta&afcere  in  fé  dal  fuo  malore:  c> ,  potendo  ,  feopri- 
r  alle  anco  die ff ole  cagioni.  Dall'altra,  parte  la  Donna  a  fimile 
operatione  eletta,mojirerà  tutto  quello ,cbe  dall'ammalato  ofieruar 
fi  debba  :  percb'ei  pofìa  interamente  ricourare  la  perduta  fanità . 
T^oh  ci  piace  gii  di  voler  ricercar  doppo  queflo  ,  ilgiuditio  di  perfo- 
ra, intorno  a  quanto  fiai&cio  narrato  da'  giouani  dv)\a  banda  delle 
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lo-ro  malattie ,  ofarà  dato  ad  elfi  dalle  donne  per  rimedio,  dM'ahrn.% 
Ter  cloche  appreso  labreuitàywla  varietà  delnofiro  cofi  giocare 3ci 
rendiamo  molto  ben  certi  ,  che  quelli  fentendo  per  pntouail  propio 
dolore,&J  quanto^  douCy£r  come  e' fé  lo  fintano;  ne [aprano invi- 
to bene  [coprire  iproptu&  veri  effetti,:  crqucsle  battendo  ottima-, 
facoltà  con  parole ,  <y  con  opere  di  guarire  qualunque  amorofa  itv—. 
fermitày  non  inarcheranno ,  per  naturai cortefia  y  almeno  co'  fa- 
ta) ,  &"  amoreuoli  detti  loro  ,  di  porger  quelle  medicine ,  ch'ai  mali 
ad  efie [coperti  meglio  fi  contengono. Bene  ci  contentiamo,  e  coman 
diamoycb'il  Bagnaiuolo  vltimamente  confi  ffando  difentirfi,  pervir  « 
tu  dell' vfato  Bagno  )  editto  al  fuo  buono  flato  difanità  debba  injigna 
di  gratitudine  lafciare  alcuna  breue  memoria  [piegata  in  ve- fi ,  in  . 
lode  dell'acquea  lui  fiate  [alutew  li.  Et  doppo  quejio  direfd Copra' n- 
tendente  de' Bagni,  voltate  le  [uè  parole  verfo  Fulttio  :  Voi ,  Fuluio> 
gli  diffe  ;  il  quale  non  poffo  trottare  in  ver  un  tempo  fenici  alquanto 
damoro[o  lagno,  credo,  che  non  vi  farete  molto  pregare,  a  condur- 
ci fuor  d'ogni  indugio  là  doue  fiate  fatto  ficuro  dì  poterui  fen%adu 
mora  rifanare  dal  dolor  amoro[o,che  più  vi  punge  od  aggraua  ilcuo- 
re,[e  contra  ogni  ragion  di  ?^atura>nonfentite  voi  forfè  bene  fitto  del 
voftro  male  . 

Bella  fpettatione  di  gratìofo  diporto  recò  alla  gentil  brigata  il 
tmouo  Giuoco  :  meffoloro  aitanti  da  dleffandro per  queUoychecon~ 
uenettolmentejperauano  d'vdirui intorno  ragionare  da  tutte  le par~ 
ti  ;  &■  fernet  efier  pure  accennati  di  douer  pregiar  la  debita  attenua- 
ne ;  s'era  per  [e  me  de  fimo  renduto  ciafeuno  attentifiimo  a  quanto 
F ululo  venifie  allora  a  contare,  llquale  ripigliando  delle  parole 
fatte  a  lui  dal  Signor  del  B  tgno,colfuo  leuarsi'  npiedi ,  &  cofi  ver- 
fo quello  parlare  tutto  in  vn  tempo  ;  lagno,eh3dijfe ,  vi  par  mai ,  Si- 
gnore il  mio*.  Ma  fi  ben  può  tale  for[c  parere  il  mio grauiffimo  la- 
mento :  [e  più  all'effetto  di  f>torc,cbe  alla  cagion  di  dentro  fi  uà  po- 
nendo mente.  Che  quanto  è  in  me, mi  sformo  io  ogniora  altrui  di  ce- 
lare le  mie  doglhffl^e ,  &  di  non  manifejiar  quanto  afprafia,£r  cru- 
da la  natura  di  ef.ìa  .  Qh?Uo  adunque >  che  rn'a  fiigge  oltre  modo  ,  & 
fuor  di  mi'fura  mi  tromenta  ;  è  vnpenfiero  ,  vna  cura  ,  vna  [ollecitu 
dine,che  di  continuo  fi  fiede  dentro'l  petto  mio;  lattale  primamen- 
te pare  ,  e bt  di  timy>e ,  &  di  fojpetto  fi  nudrifia  tutta uìa  ;  0-  che 
quanto  e  Ila  più  temendo  va  &  [ofpettando  ;  tanto  mofìri  d'acqui- 
li are  le  [uè  crudcli'fime  for^e  maggiori .  Tot  mefcolando  talcura in 
m  e  y  &  freddo,  &  caldo  in  un  mede  fimo  tempo  ;  conturba  in  un  ma- 
ni ento,  ed  attrijla  tutto  quello  di  chiaro^  e  digiocondo,  ch'io fcnttfji 
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glimri  nel  mìo  amorofo  fiato .  Tarmiche  tutto  quello  mio  sì  fitto 
ealdo-,& gitlo  non  altronde  habbia  tratta  la  fua  origine;  che  dall' ef- 
fer  ahre  pevfone,aguifa  d' afìettati  animali,  venute  a  trarfi  la  fete,  a 
quel  mede  fimo  riuo  ;  deue  io  alcun  tempo  prima  mi  era  appre/fato, 
per  refrigerare  alquanto  lamia  fete  *rdentitFima;&  intorno  al  qua- 
le trouaua  efìer  io  tutto  folo  &  fen^a  ombra  di  veruno  apprejjo. 
Hora  iofen^a  battere  alcuna  ragion  di  riguardo  :  fé  forfè  coloro,  che 
fon  quiapparfipiu  degni  ft  fìano,  che  indegni  di  gufi ar cot ali  acque; 
ouuero  fé  effi  piutoilo  vi  vadano  da  altri  chiamati,  che  da  prof  io 
appetito  forbiti;  mifento  diuenir nell'animo  tutto  freddo,  & gclofo; 
'ér  mi  veggo  cader  di  mano  ,fi  può  dire,  ogni  mia  prefa  fperav^a  ;  di 
poter  in  ver  un  modo  fare  alcuno  acquifto  della  grafia  di  colei ,  da 
me  al  pari  della  propia  uita  defiderata  .  Quindi  è,che  da  me  perduto 
se  ogni  ardir ,  ch'io  hauea  di  procacciarle ,  fecondo  le  forile  del  mio 
ingegno,  lode,&  pregio,  in  celebrar  le  bellezze  del  corpo,  &  efaltar 
le  virtù  dell' animo  di  quella.  Quindi  nafee  parimente,  ch'io  qual 
alcuni febricitati,che  doppo  alcun  graue  affatto  fottenuto  dal  freddo 
nelle  membra  loro, fono  in  un  momento  da  impetuofo  calore  afi aliti; 
arda  d'ira,  &  frema  di  fdegno  contrai  detti  auuerfarij  miei .  7v(è 
perauuenturaè  in  mepenfiero  alcuno  più  infiammato  di  quello  ,  & 
più  feruente  del  vedergli  quanto  primi  lettati  del  mondo  ;  non  pure 
dinanTJamiei  mìferiffìmi occhi.  Talché  vorreiveramente  battere 
la  moltitudine  delle  mani ,  che  s'intende  battere  hauute  quel  gran 
gigante  Briareoiper potere  infteme  co'  ramici  tor  uia  tutti gli'mpac- 
ci,qualunque  mi  s'aitrauerfano  appreffo  al  mio  de/tato  bene  Et  non 
potendo  qttefìe  ottenere,  volentieri  torrei,cbe  tutti  i  capelli  in  tefìa 

■  mi  diuentajìero  occhi  ;  &■  fujferpiu  di  quelli  della  Eama;&  meglio 
vigilanti  di  quelli  ch'efia  apporta  battere  hauuti  ^Argo  :  accioebei* 
ueder poteffi per  ogni  tterfo ,  &  ad  ogn'hora  tutto  quello  ,  ch'io  ho 
paura  tutta  uia  efjère,o  tentato,  o  m  acchinato  in  ah  un  turbamento 

•  di  me ,  &  in  danno .  Cariffimomi  faria  ancora  di  Mida  hauere  gli 
or  e  cebi,  o  di  chi  fttrouò  mai  batter  più  perfetto  il  fentimcnto  dello 
udire  :  per  afcoltar  quanto  mi  ito  foffettando  ogniora ,  non  fiaper 

■  mia  cagione  contra  di  me  rapportato  alla  mia  donna .  Et  finalmen- 
te nongufierei  mai  in  quefio  flato  doue  mi  tritono  di  piacer  più  dol- 
ce,?? di  contento  maggiore  ;  che  di  poter  io  le  gioie  conuertire ,  & 
l'allegreTge  amorofe ,  s  alcuna  nefentono,  di  coloro,  che  m'intorbi- 
dano le  mie  confolationi^  in  altrettante  loro  noie,  tormenti,  &  tri- 

'  fiei^ze  :  ìAhi  morbo  reo,cJr  crudele\che  mi  tiri,  &  informi  cu  hora  a 
direi  Immenfa  Stemperata  pafiìone ,  perche  mi  me  ni  cefi  fuor  eh 
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tantino  a  dir  cofe  contra  ognipropio  uolcre  ?   Ma  che  ?  qaefio  mah,, 
que(ìapefle,an'Q  quejto  jpiriio  infernale  entrando  addofìo  altrui  e 
pronto  mimìlro  a  far  opera  non  pure  a  dire  cofe  maluaggie ,  &  uic 
piufoXJ^ì&  indegne  di  quelle;  che  bora  per  me  Jì  vanno  accennan- 
do .  L  buomo  auwlenatodi  jimil  tofeo ,  fi  gode  dell  altrui  male, 
quafi  foffe  Juo  benpropio  ;  &  fi  rode  sì  dell'altrui  bene,  come  fofjè 
juo  medi  fimo  male  .  Egli  non  ha  mai  rijo  in  bocca,  [e  non  quanto 
ne  gli  occhi  altrui  fior  gè  pianto,  &  dolo) e  .  *A  lui  jtmpre  più 
difpiace  del pro,cbe  ode  ne'  fuoi  concorrenti,  oriuali;  che  deldanno 
certo  y  che  pruoua  in  fé  medi  fimo  .  Ter  le  quali  cofe  tutte  <}  ui  di  tal 
pefle  da  me  dette,  & fegnate ,  non  douria  nafeer mar auiglia in 
per  fona  ;  s'io  di  quella  ammorbato,  andoffi  dicendo  :  che  perla- 
gione d'ogni  y  auuenga,  che  bonesliff.mo  ,  fhuore  di  Ha  mia  don- 
na uerfo  il  mio  competitore  ,  ufato;  io  prenda  di  hifoffettome* 
•no,    chea  lei  conutneuole ;  #•  diuerfamente  lo'nterpreti,£r  forfè 
al  contrario  della  -pera  intention  di  quella  .  Tye  dourebbe  altri  mar  a 
uigli.irftys'io  coli  animo  cofi  corrotto,^ guaflo  mostraffi  di  non  fen- 
tir  prò,nè  letitia  niuna  di  qualfi  voglia gratia,ancor  che  ncbile  ,  che 
io  oggi  dalla  medej  ma  donna  riceuiffi  ;  &  per  cui  altra  volta  )  epitr- 
tuto  mi  farci  d'ejjer  da  leifopra  tutte  le  l.un.ai.e  fi  licita  collocato. 
Che  più  ?  le  medeftme  corti  fie ,  &  di  ni  a  me  ,&ad  alni  egual- 
mente diuifi ,  mi  fi  parano  fonanti  pir  tutte  le  condili  .ni ,  maggiori 
affai  gli  altrui ,  che  i  miei  non  fono   Et  fercio  torni  arìj  efjcr  pri- 
llo ,  or  fogliato  d ogni  gratta  ddla  mia  donna  ,pur  che  io  mancate 
gli  altri  amora  ne  uediffi  ;che  venirne  con  altri  ad  vgual  pontone 
ò  maggiore  inucfìito,&  pure  che  di  Iti  noufia,ihin  veruna guifa 
punto  mai  gioifea  ;  Vafientio  mele ,  j.  ori  le  (fine  ,&  le  tenebre  mi 
fewbrano  luce ,  &  fflc udore .  Ma  cerne  mi  Lfcio  in  quefio  io  tra- 
ff  or  tar  disi  fatta  maniera,a  fpiegar  la  natura  del  mio  reo,&  peflilen 
tiofo  male?  Ma  chi  brama  del  mal  guarire  ;conniengli  andando  al 
medico,  aprirgli  qucllo,che  nefente ,  cr  ne giincontra  .  Che  per  tut 
to  ciò  non  penfodouer  chieder  qui  perdono  di  veruna  parte  di  ciò, 
che  mandato  ha  fuor  la  lingua  ;  per  manifeftare  ,come  il  mio  male 
arda  il  cuore  ,&  slrugga,  e/*  con  fumi  tutti  gli  [piriti,  &  la  vita 
mia  .  Et  qui  mofìrando  Fuluio  dhauere  nell'anima  molta graue  ,  & 
intenfa  amaritudine ,  al  fin  fi  tacque .  Furono  con  certa  pietà  da  tut 
tal* gente  raccolte  le  fue parole .  Il  cemmefìario  de' Bagni,foff>intQ 
alquanto  in  fuori  il  dejlro  braccio  ,&  piegata  la  tesi  a  della  verga, 
che  in  tal  mano  haueua;  tenendo  quella  fermaverfo  il  luogo  doue 
Clitia  fi  feicua ,  e  l  vifo  ) inolio  a  Fuluio,  vi  aggiunfe  tai  parole  : 
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Ove/Io  qui ,  F ululo  ,farà  ilpretiofo  Bugno  ;  il  quale  colla  fua  natiti 
ral  virtù  non  pure  fama)  e  ,eT  <;  Urgerne  :  ma  y etra ,  come  fpero  ,  le- 
var -pia  del  tutto  il  vofiì  o  i hfi  tjjn  o  ,  <&  interno  dolore,  che  qucflo 
per  gli  effetti,  che  produce  dell  amorofa  T  {{^H^Q^^  1  L  L  J- 
T  *A,  fi  nomina  il  Bagno  .  ^Allora  t  litia ,  tenuii  alquanto  chinigli 
ecibi,&  con  certa  pietà  in  quelli  poi  di  Fuluio  alatigli  ;  dolcemen  - 
te  co/i  mo^e  Lijuafhuella. 

Se  l  hauer  buona  notitia  delle  malattie  delle  perfov.e,  come  panni 
hauere  vdito  dire  a  quejìi  Fifici ,  e  vn  meigo  risanamento  di  quelle', 
iovengo,  Fuluio  ,  in  non  leggiera  fpeìan^a,  che  voi  fiate  giadella 
voflra  mc^p  rifanato  quejta  volta  :  cefi  bene  Vhauetefaputa  dare 
ad  intendere,^  cofi  appieno  n'hauete  dimoftrate  ,  come  ci  pare ,  la 
yera  natura,&  tutte  le  [uè  propie  qualità .  &  allora  (pero  ferma- 
niente ,  che  dobbiate  tornar  del  tutto  guarito  ;  quando  col  penfiero 
vidifporrete a  nulcr far pruoua  di  quejle  nofìre  acque  , qualunque 
■elle  fi  fi  ano  :  finendo  innanzi  a  quefìa  voflra  fera  intiero,  <&•  ajprif- 
fima  indifpofìtion  d'animo ,  alcuni  de  migliori  preparamenti  ad  ejfct 
necefjai  ij  :  li  come  fi  coHuma  in  prima  adoperare  a  Bagni  per  ca- 
gion  delie' nfettioniyò  qualità  cagioneuoli  de' corpi  Immani .  Ver  ciò 
quello  voflro  male,  per  gli  effetti  ,&ifìrani  accidenti  bora  fenti- 
tine  altro  effer  non  può  ,  come  auuifo  ,  che  quello  della  cruda ,  <&■  ve 
lenofa  Gelofia  :  fé  per  ventura  nonfapeuate  ilfuo  nome  .  Et  ha  di  mi- 
steri ,  aitanti  ad  ogni  altra  opera  ,  che  molto  ben  vi  purghiate  dal- 
l'iunior  della  malinconia  :  ilquale ,  per  quello ,  che  dal  vofho  par- 
larem  èparuto  d'intendere ,  //  truoua  in  voi  in  molta  copia ,  &  di 
mala  qualità  :  non  fen'Qt  alcuna  parte  ancora  dell  bum or  collerico  . 
Che  qncjii  fono  gli  h umori  peccanti  ,&  fignoreggianti;  onde  nel 
cuor  voflro  fentite  cofigraue guerra  ;  &  che  cofi  fieramente  quello 
vi  battagliano ,  come  raccontate .  e-r  quefìa  purga  fi  apparecchiar*, 
&  vfarà  infume  da  voi  col  difeacciar  tutti  i  nac.fi ,  &  trifìi ,  &  fo- 
uerchi  pen fieri ,  che  ingombrino  mai  la  mente  voflra.  Cheappreffo 
a  quello  promettati  comincierete  a  godere  d'vna  vita  libera  in  amo 
re  ygioiofa  &  tutta  tranquilla .  Ma  non  vorrei  però  che  vi  recafteà 
yiuere  al  modo  degli  fptn feriti  tutto  pigro ,  &•  lento,  &  fonnac- 
chivfo\perciocbe  al  Bagno  d'ama  e,  cofi  cerne  a  quelli  dell'acque 
minerali,  è  diuietato  ,  come  cvfa  oltre  a  modo  nociua  ,1  appighcrir- 
fii&il  dormire  fuor  del  debito  tempo  .  Fatta  da  voi  fimilpurgagio 
ne  conuienuipoi  tenere  cefi  fatto  il  reggimento  intorno  alla  voflra 
inferma  gelofa  vita  ;  fé  volete  di  quejie  acque  fentire  con' orto  alcu- 
no ,  &  falHte .  Trimier  amente  deue  appo  voi  hauer  fi  per  cofa  certi, 
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<&-coftantc  ;  la  donna  da  voi  eletta  per  donnavo(ìrai& fignora,ef- 
fer  d'animo ,  non  men ,  che  di  (angue  nobile  fia  &  virtuojo  ,  &•  lei 
fopra  ogni  altro  fuo  merito  ,per  quello  della  candidiffima  bonejìà 
render  fi  degna  d' e fif ere  amata ,  £7-  riuerita  da  qualunque  leggiadro, 
GT.valoroJo  jpirito  ;  aguale  -veramente  a  voi  in  ciafcuna  parte.  Dal- 
l'vfo  di  co  fi fatto  rimedio  fentirete ,  Fuluio,  poco  apprefjo  aguifa  di 
fumo  dafor^a  di  venti  via  leuato ,  fgombrarfi  del  vosìrii  petto  tut- 
to quel  difojpetto ,  di  tema ,  &  di  paura ,  che  dìceuate  agghiacciar ui 
inguifa  il  cuore  ;  che  non  vi  lafciaua  fperar  mai  nulla  di  buono  ,  ne  di 
giocondo  per  voi ,  appreso  la  cofa  amata .  Vi  conforterei  poi  ad  vfa* 
re  quanto  più  fpeffo  ,  per  voi  fi  poffa ,  la  medicina  della  pura ,  &  ve- 
race virtùtperla  quale  non  può  far  dubbio  a  qual  benfente;che  non 
fi  fpenga  del  tutto  in  voi  quello  ardore,  che  tanto  v'infiamma ,  ejr 
co  fi  vi  (jnona  contra  coloro  ,  che  raccontato  n'hauete  :li  quali  vi 
fpinge  fenica  por  cura  attorto ,od  arragione  vofiri  auuerfarijy  &  acer 
biffimi  turnici  appellare .  Tercioche  douunque  fi  contratta  fempre 
mai  colla  for^a  ,  &  vigore  della  fola  virtù  ;  non  fi  teme  già  mai 
dell'armi  d'alcuno,  ne  mai  perdita  non  vi  può  efferdi  veruno  quan- 
tunque dalla  parte  oppoila  la  vittoria  fi  rimanga .  Si  che  non  fi  dee 
in  contrailo  dibello,<j-  nobile  amore  fi  come  fermo  pongo  il  vofìro-, 
cercar  di  fopra  ftar  mai  aperfona  con  altre  operationi  ,fe  non  fé  col' 
le  veramente  virtuofe  ;  &■  là  maggiormente ,  doue  la  virtù  fia  aper- 
ta per  ogni  parte  ,  <zr  conofeiuta.  Si  come  non  dubhito  douerui'n- 
contrare  dauanti  aWhontero giuditio  della  donna  da  voi  eletta  ob- 
bietta del  voflro finiffimo  amor e .  Et  quejii  fono  iremedvf^  &ime- 
dicamenti  ;  per li  quali  fé  da  voi  faranno  attefi  diligentemente ,  cr 
adoperati ,  diuerrà ,  come  migioua  certo  di  fperare ,  il  voftro  sì  tra- 
uagliato  Hato  ,fimile  in  tutto  al  licuore ,  doue  andato  fete  per  rin- 
uenìrcLi  vo/ira  fmarrita  finità .  tt  ponendo  fine  in  tal  maniera 
Clizia  al  fuo  parlare;  tornò  Fuluio,  che  fenica  mai  batter  occhio  Cha- 
unta  afcoltata ,  cofi a  dire.  S'io  mi  faprb  ,  Madonna ,  valere  a  be- 
neficio mio  della  vi,  ti)  diquefie  tranquillijjime  onde  ;  fi  come  profit- 
tinoli le  conófco  inuero  al  mio  male;vtuo  hormai  lieto  ,  non  pur 
ficuro  di  douer  tornare  in  breue  (patio  nel  mio  quieto  viuer  di  pri- 
ma, e?  d' efferdi  fanitàù  di  buona  di fpofitione  di  mente  a  tutti  co- 
loro chia'iljìmo  efempio  ;  che  da  sì  fatta  tempeila  agitati  ,fianopcr 
ver  un  tempo  percoffi  .   Ora  non  potendo//  per  me  ad  altro  feca- 
le la  mia  buona  gratitudine  (tonificare  verfo  queste  sì  virtuose , 
£7  mirabili  acque  ;  lalcerouui  quejla  fede ,  ben  che  breue ,  ma 
pm  d'alto  affetto  vfcita>  df  di  mia  prò  fia  mano  qui 'fopra  notata . 

Qual 
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Quii  di  nome  tranquillo  ,  inatto  fa. 

Foncé  maifempre,  onde  bora  è  in  me  fanata, 
La  cruda  t  immcdicabil  Gclofia. 
■ 
F  urutta  {limati  da  qiteW  amor  ofo  collegio  cofipropu,&  cof  gioite - 
uqli  iriincdij  donati  da  Clitia  ali  indico  fu  io  n  dell  animo  di  Fitluw; 
fi  come  erano  ìtali  tenuti propij ,  &  ver:  gli  effetti ,  che  egli  diceua  , 
cfierper  qucllain  lui  cagionati .  Oitdt  il  lettor  de'  B.-'gnifcguendo 
nel  fuo  a  tutti  grato  proponimento  ;imptfe  ad  ^Alc'jjandro,  che  l or- 
din  prefo [egnitajje .  ^4  che  Jàre,  egli ,  che  obbedienti',fimo  era,  non 
tnefle  tempo  in  tnex^o;  &■  con  una  j uà  naturale  auucncuoleT^a 
Henne  dicendo  .   Tra  i  diuerfi  mali,  ch'io pruouo  trijìi,  &  molto  no-^ 
ceuoli  in  amore  ;  [opra  tutti  forte  nuocemi  ogni  ora  una ,  per  altro 
non  dirne  ,fommawiente  fredda  timidità.,  laqual  nata  in  mefento  da 
quel  tempo  folamente ,  ch'io  a  cercar  mi  difpo fi  delle  vaghe  tr  accie 
amorofe  .  ^Andate  dunque ,  *Ale{f andrò ,  dìffe  allora  il  Alaejlro  de' 
Bagnila  quella  vena  d'acqua,che  così  chiara,  <&  bella  poco  là  urne- 
dete,  cr  nel  dire  e{Ìo  cesi,  tocco  lui  cclgomito,&  col  dito  accennagli 
Olinda  ;  che  quella  futuramente  vi  frauderà  da  doflò  ogni  amorofe 
paura,che  u  ingombri  il  cuore,  però  che  viene  il  Bagno    D  EL  Ljt 
S  I  C  V  B^E  2  Z  sA  d'amore  addimandato .   *A  quesli  atti,  &a 
quefìe  parole  ^ileffandro  sauuianò  alquanto  alla  predetta  donna; 
{eguendo  di  raccontare  ifuoiguaiin  quello  tenore.  Et  tale, &  tanta 
per  certo  è  in  me  cofi  /atta  paura,  &  timide%£a,che  non  altrimenti 
tal  ora  me  incontrato ,  che  a  quel  cacciatore  s'auuenga  ;  dal  quale 
n  'ti  fi  lafcia  imiietro.per  arriuar  la  bramata preda,cofa  in  ciò  douu- 
ta,  ij-  neceflaria  ;  &  di  già  ridottala  in  {uo  potere;  veggendola  forfè 
tutta vaga  ,tutt a  gentile ,  &  ifnella;viendanon  fo  chedittmore 
fopra  prefo  di  non  l'offendere  in  qualche  pai  te,  s'egli  pur  la  prende, 
<&■  l  afferra .  Talché  mentre  eglicofi  (ojptfo  fi  s~ìà  crii' animo  ,fe  le 
mani  addoffo  porre  le  dcbba,o  nò  ;  la  fiera  quafi  delle  manifeappan- 
dogli,  lo  lajiia{olament.e,col premio  di  sì  fatta  benignità ,  &  man- 
fuetudine .   Terciocheio  veramente  doppo  tutte  quelle  maniere  di 
{oileciiay  &  leal  feruìtù,  che  per  me  vfare  fipotefje  giamaiverfo 
donna  altamente  nata,  ^gentilmente  coturnata  ;  ho  faputo  ancor 
tal  uolta  ricercare  in  fin  là  doue  m  ho  creduto  prima  trouandola 
d'ajjahia  con  humili  ,  bonefte parole ,  &  caldi  affeituofi  fejpiri;  gr 
domandandole  mercè  del  mio  intenfo  amore;defiare  in  lei  alcuna  de- 
gnapietade.ma  fubbito  venuto  a  leidauanti,  &  veduto  il  fuo  alto 
cojpetto;  i  {mi  leggiadri  occhi  foli  renduto  m  hanno  coft  vano  ogni 
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penfiero ,  &  tolto  dell'animo  ogni  vigore  ;  ch'io  vilmente  tirato  in- 
dietro mi  fono  ;  Joloper  timor  di  non  recarle ,  per  cjual  fi  voglia  ca- 
gione ,  alcuna  noia  ,  e  [contento.  Ftolto  ,  ed  infenfato  me  ;  quando  io 
diucnir  ficuro  douea,di non  poterle  fé  non  diletto,&  conforto  recare. 
Laonde  efìa  allora  cofi  col  vano  fuggir  del  tempo,  che  vedenti ,  non 
me  n  accorgendo  io,  fi  dileguò ,  &  uolòfuor  della  mia  ueduta .  Cofi 
dunque  io,  non  so  bene  fé  più  da  dolore ,  che  da  vergogna  &  fcorno 
compuntoci  me  mede/imo  sfidato,  come  huomo ,  che  allapruoua  fi 
conofce  di  niun  ualore;non  ofo  più  bomai.per  me  apparir  là  in  quella 
Partenone  la  donna  mia  arriuarpofiapur  colguardo.&  temo  tutta 
uoltapiu  forte,che  con  efio  me  infieme,  non  a  lei  giacciano ,  fi  come 
bafìe ,  &  uili ,  o  uane  tutte  l'opere ,  <&  tutti  gli  atti,  che  di  me  vfcir 
poffano  per  innanzi.  Oh  come  fentoin  effetto,  quanto  fiavero, 
oltre  ogni  verace  detto, quello, eh  e  antico  fuona  :  jLmore  effere  vua 
cofa  di  follecita  paura  tutta  ripiena  .  Ma  quello  ,  che  fopra  ogni  ti- 
more ,  cr  oltre  qual  fia  dolore  in  queflo  mi  preme  l'anima ,  fi  è  la 
grane  fofpettione ,  che  m'ha  prefa  :  che  fimile  timidità  mi  fia  non  a 
puro  honore  fcritta\non  a  degno  rifletto  data\non  a  fomma  riueren-  ■ 
%a  attribuita  ;  come  ella  è  certamente  nerfo  la  cofa  nonché  amata 
da  me  ;  ma  riuerita ,  &  quanto  fi  pub  in  terra  venerata  ;  &  che  il 
mio  timore  non  venga  riconofeiuto  per  quel  propio  effetto,^  infhl- 
libil  fogno  di  chiunque  ama  fenica  mentire  ;  qual  fi rmijiimamente 
ho  fatto ,  &  mi  fo  io  :  ma  fi  bene ,  che  d'ignoranza  mi  fia  mefio  a 
conto, di  Yo7£e7ga,o  di  fnelenfiggine  almeno .  Fi  potete  dunque,- 
Madonna, per  voi  medefimapenfare  qual  fia  quefla  infirmità ,  & 
qual  per  efia  trattata  fia  la  mef china  mia  nita;  dilla  paura  quella: 
nafcendo,&  dalla  temen^a.che per  la  mia  lingua  udito  hauete.dd- 
laqnale  baili  hauer  detto  fin  qui  ;  fen^a  che  più  partitamente  io  ar  - 
difea  defcriuendola ,  apportami  in  ciò  perauuentura  maggior  tedio 
affai,che  altra  chiarezza  niuna  della  cofa .  Cofi  non  procedette  più 
atlanti  parlando  Jtleffandro .  mx  fi  bene  con  fegnali  della  fàccia  fe- 
guì  moftrando  graue  paffione  ,  &  cordoglio  in  fine,  che  Olinda  fiata 
Jemprc  attenta  ali  in formagione,che  fentiua  del  male  di  quello  ;  con 
gratiofii  prontezza  tale  gli  uenne  porgendo  il  fuo  con  figlio .  *Ac- 
cioche  il  Bagno  D  E  L  L  „4  S  I  C  y  H^E  2  Z  ^£  amorofa ,  afficcri 
neramente  ,  or  affili  ciafeuno  ,  che  a  quello  con  ben  difpoflo  animo 
Zinnia,  perritrouarela  fua  perduti  fanità;  fàmifiieri  ,  al noftro 
parere, di  più  rimedi},  od  argomenti  ;  ma  di  due  mafsimamente. 
Ivno  fi  è ,  che  colai ,  che  amor  ofo  tintore  lo  tiene  infermo ,  prima  ad 
bgnialtrj cura ,  confermar  debba  molto  bene ,  rnafi  d'rn  poderofa 
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unguento  l'animo  fuo ,  a  non  mai  douerfnre ,  o  dire ,  o  pur  cofa  ini- 
tnaginare  ,che  di  (ita  natura  non  pofìa  in  qualun que  modo ,  fé  non 
in  fendgio  comare,  &  piacere ,  &  in  grandetta  riluttare  della  cofa 
amata  :  non  che  tè  debba  punto  diuerfa ,  o  contraria  riufeire  .  er  in 
■vcm  qualunque  perfetta  da  di  tal  riparo  ben  fortificato;  non  par  che 
f  off  a  già  i  pc  debba  fi  ni  ir  m  ù  paura  alcuna  ,  ne  pur  minimo  fufhetto 
di  turbar  rutila  .  ò  hoiarla  incapi  veruno  .  Ma  fé  per  ventura, 
i/tle/fandrp  t  à  voi  non  paref > ,  che  per  lo  proporlo  medicamento 
yeniffcfcac  citta  del  tutto  ria  quella  temenza ,  che  co  fi  vaffrena,& 
*p'appoca ,  &  qnafi  a  niente  riduce  il  voi~lro  cuore ,  al  cofpetto  della 
donna  vofira  ,  con  tutto  ,  che  altroue  tuttauia  molto  grande  fi  fcuo- 
pra  ,  &  gagliardo  >  &gcnerofo  ;  non  vi  sbigottite  già  per  ijuejio  del- 
la malignità  del  m  -de  :  le  per  anco  fuori  non  re  ne  fentite ,  ed  in  tut- 
to liberate  ifeguendopure  y  che  ne  prouiàte  in  voi  l'effetto  d'alcu- 
na partici  Ila  ,  an%i  confidate  non  poco ,  didouere  per  quella  brine 
reliquia  rima  fatti  del  timore  ;  prouar  da  indi  innanT^  nell'amor  vo- 
slro  non  leggìer  gic-u  amento  ,  cr  fallite  .  Conciofia  cofa ,  chcposlo 
bora  quello  che  lafciar  qui  non  fi  può,  ne  fi  dee  in  veruna  guifit, 
cioè,  che  voi  ui  fiate,  eleggendo, prefa  coleiper  padrona  ;  laquale  cf- 
fer  d'altro  giù  dit io  non  pò  fj a  mai,  che  nobile ,  difereto  ,  &  fingala) e, 
&  dalvoflro  non  diffxmìle  ;  nefegiie ,  che  concfccudofi  da  lei  intiera- 
mente,  come  vera  fia,  cjr  piena  dimofiratione  di  viuo  amore  nel- 
l'amante il  non  attentarfi  lui  co  fi  ad  ogni  moffo  piede,  d'operar  cofa 
veruna  alla  prefen%a  della  per  fona  amata  :  &  maggiormente  fé  la 
cofa  a  quella  in  alcun  modo  riguardi  ;  ne  fegue  dico  ,  che  vi  fàccia 
ritornar  fìmilvoflro  bonetto, &  debito  timore  invtilità  non  picco- 
la del  voflro  amore  .  ^Anij  vi  foper  cofa  certa  fapere ,  che  non  fi 
trottando  per  cafo  in  voi  qiteìio  lieue  timido  affetto  in  amando ,  voi 
doueteperben  vofìro  procacciar  d'ottenerlo  ;&  altempo  fempre  di 
[coprirlo.  Che  colui ,  che  ha  virtù;  conuienli ,  c*haggia  ardire .  L  al* 
trofiairofoccorfo  de'  due  da  me  propojìi  al  preferite  voiìro  male- fe- 
condo il  giudicio  mio  ,  fia  con  fcllicitudine  Uf'nuesligare  ad  cgni 
ora  ,  quante  fumo ,  ejrdiqual  maniera  quelle  cofe,dicui  la  vofira 
Signora  mofìriper  natura ,  òper  ventura  non  poco  di  dilettar  fi  .  & 
quali  tra  effe  più  le  vadono  all'animo t& più  le fiano  in  grado  con 
diligenza  ffiarc .  & ritrouatele  da  voi  certamente,  non  fìcejferà 
con  tutta  la  maggior  follici!  udine,&  accortela  voftra,  di  mandar- 
le conperfettione  alfuo  effetto .  Cofi  vinate  per  l'auucnire  pure  ar-, 
dito  ,e;'  fianco,  né  vi  fgomentate,  ò  (mar;  ite  punto  ;  che  l'amor  uo- 
firo,&le  yojìre.  amorofe operationi }non  debbano  eficr  riseuute 
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con  fommo  piacere  nell'animo  di  colei ,  a  cui  vi  Mudiate  di  feruire;fè 
però  ella. ,  cantra  il  n  mirale  injiinto  ,fi  come  contro  a  voi  mede/imo 
hieridal  Miniflro  di  quella  Dea  fu  prouato  ,  non  vuol  di/piacer  prò- 
pio  afe  mede/ima .  In  tal  modo  adunque  nceuendo  lei  tutto  qui  llot 
che  verfo  di  fé  venga  di  voi  ad  ufcire  ;  douerauui  l  ardimento ,  di  che 
tanto  mancate;^?  Varrà  infieme  della  buona  gratiafua .  Et  di  tanto 
non  vi  paia  poco  a  rimaner  forte,  &-fimro  .  Qui  vedendo,  ^leffan- 
dro  ,  che  Ulinda  non  volcuapìu  in  lungo  p  a  fi  ai  con  le  fu  e  parole;egli 
riformò  q  uè  fi  e  pò  eh  e. E'  non  fu  già  mai  corpo  freddo  diperfona  veru- 
na ,  che  d'acqua  calda  bagnata,tanto  fenùfìe  di  bramato  conforto; 
quanto  mi  truouo  hauer  prouato  io  dall'acque  del  dolce,  &  faputo 
ragionare  dico//  fatta giouane. In  tefìimonian^a  di  quanto  dico  ,  ri- 
porrò [opra  tali  acque  {più  bora  io  non  volendo)  quejìe ,imprvui- 
famente  dettate  note± 

Ch'in  quelle  onde  fi  bagna , 
Da  la  fredda  d'amor  timida  cura, 
Co  fi  ben  s'ajjìcura , 
Ch'indi  non  mai  di  rio  timor  fi  lagna. 

lodate ,  che  furono  alquanto  dalle  donne ,  le  cofe  da  <Aleffandr«%, 
&  da  Olinda  dette;  fu  chiamato  Lepido  afkr  la  parte  jua  del  Gino- 
co;dal  quale  fen^a  alcuna  dimora  à  quello  s'entrò  in  quejìa  maniera. 
E' mi  par  bene,  che  fitto , eh  io  haurà  fapere  or  feoperto  il  grane 
mal,  ci/io  mi  ftnto  ,farà  fubbito  detto,  come  volgarmente  dir  fi 
fuolc  ,che'lmio  non  e  male  ,che'l  Trctenegoda.  Et  io  fo  bene  il fk- 
flidio  ,  la  noia ,  e'I  tormento  ,  che  per  quello  tutta  via  notte, &  gior 
no  tri 'è  recato  più  grande  ■  Se  questo  mio  male  cofì  nel  corpo  rife- 
defj'ccomc  nell'animo  e  fi  ritruoua;non  miconuerrebbe  qua  fi  aprir 
bocca,  ne  fhr  cenno  ,per  manifestarlo  a  pò  fona;  che  folo  nel  mio 
pu  •  al  uanto  muouermi  ;  per  fé  noto  fi  renderebbe ,  or  manifefto  a 
c'infuno  .  Ma  poi  che  quesla  volta  dentro  fi  fìà  occulto ,  conuknfi 
fcopriilo  fuori  or  palefarlo;chio  per  me  finto  direi  Chi  dal  male, ma- 
le or  peggio  non  vuole;  psrtdo  come  cofa gentile  in  palma  di  mano, 
&-lo  moìlri  altrui;  &  quinto  fa,  o>  vale  l'accarezzi,  &  per  fé 
fouuengali  d  aiuto,&  per  altri  quanto  può  di propio  foccorfo  .  Et  pe- 
rò fi  dice  ancora  , che  veruno  nons'hada  vergognare  di  feoprir  le 
fue  piaghe ,  quantunque  grani,  a  chi  ha  virtù  quelle  di  medicare  , 
an^i  dee  porger  preghi  a  quel  tale,  che  non  fdegnando  ài  riguardar^ 
le,  fi  mm  uà  a  pietà  ,per  volergliele  rifanare.Ter  ridurre  hormai 
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ìe  molte  in  vna  parola,dico  :  Che  per  amore  torto  mi  ti  unto  io,  \t.p- 
pò  ,  Hroppiato ,  o  /cioncato  ,  che  dir  ci  vogliamo.  Che  da  cine'  j 
giorni ,  ch'io  entrai  negli  amoro/i  pacfi,  mi  (enti  fubbitamentc  dal 
cielo  cr  dalla  risia  di  quelli  cade,  e  addoflovn  certo  humore ,  ch'io 
per  me  non  fu  ben  dire  ;  che  coja  egli  fìfofse  ,ér  fi  fia;&  mi  com- 
mttoueua ,  &  mi  coni m none  ancora  tu'to  quanto  ;&  tutto  ancora 
m'accendermi  slimola,  ■&  mi  rijcalda  ,  &  tutta  via  acce/o  tietiHft 
d  vn  ceno  Urano  appetito  ,  &  ingordo  tale,  che  il  redtr  l'aria /ria- 
mente dei  bel  Ptfó  d  ma  donna  ,  indirla  dclccz^a  diìl  accorte  pa- 
role; l'odorar  lafuauità  della  gentilesca  gratin  ;  &  ilguflar  della  fin 
eol-.ir  per  fettione  di  concetti  dell  animo  fuo  :  hanno  forfè  cibato ,  & 
panciuto  vn  poco  ,  ò  più  tofio  fuegliato;  ma  non  già  fatiato  molto  , 
per  non  d'irniente  ftmile  appetito  yche  in  me  fi  truoua  ,  poiché  tal 
appetito ,  come  cofa  generale ,  non  poteua  nella  detta  maniera  ap- 
pagar tutti  i  miei  pentimenti  a  vn  modo  .  Oltre  che  gli  mancaua  di 
goder  diqnelfenfo,  che  da  faui  tenuto  e  il  primo  &■  più  certo  di  tutti 
gli  altri  ;  &  fen^a  il  quale,  teme  dicono  eJjì,non  pojjìamo  fi  ai  e  in 
vita .  Talché  il  non  poter  fentir  dei  piacer  di  cfueWvno  ,  non  mi  la- 
feiaua  gu'tar  della  vita,  ne  quaft  punto  del  diletto  ,  che  io  traeua  da 
gli  altri  I  enfi,  parendomi  intiero,  che  gli  altri  giuochi  tutti  gli  ffaffi, 
i  folla^jcj,  coitrallullifurr  del  quinto  fentìm e nto  ,  che  fi  vadan 
cercando ,  arft  trouino  in  amore  ;  fiano  vn  cibarfi  di  pamparig i ,  ò 
di  cialde;  pafeerfì  d'odor  di  vino  ,cr  di  fumo  di  calde  viuande.  Co  fi 
dunque  di  male  in  peggio  feorrendo ,  come  fentìte,qìteflo  mio  fi  fat- 
to humore ,  non  mi  lafcia  trouar  pofa  mai ,  ne  requie  all'animo .  In 
maniera  che  non  ho  potuto  ,  nepoffo  ancora  caminar  per  le   contra- 
de d'amore  franco ,  dritto  ,  &  forte  ;  come ,  conofeo ,  conuerrebefi; 
&  qui  tra  voi  ben  fi  donerebbe;  ma  debile  pur  men  vò,  &  feiancato 
&  'Zoppo,  là  doue  ognora  quefio  mio  deftderio  piegando  mi  uà  più 
ad  ogn  ora  z?  fiorcendo .  H  or  poi  che  per  vna ,  ne  per  altra  "via  da 
me  tentata  ,  non  mie  venuto  fatto  ,  di  ridurre  a  qualche  huenfe- 
fìo  quefio  mio  sì  fatto  fior  cimento,  eflroppio;  vengo  al  pr  e fent  e,  feri- 
titi i  liberali  preparamenti  &  grandi ,  &  ficuri  oggi  qui]  recati  a 
fimiliinfirmità  d'amore  ;  &  con  ogni  più  caldo  affetto  ,  chieggiofk- 
uoreuole  aiuto  ,  a  chi  mi  può  del  fuointal  bifogno  largamente  pre- 
dare .  Et  quefio  detto ,  chetoffi  Lepido  .  Quando  Clarice  guardata 
fifo  in  volto  da  tutta  la  bella  vdien^a.poi  che  aliato  l'haueua  da  che 
l'infermo  a  lei ,  fi  come  al   Bagno  della  vera     D  K^l  T  T  V- 
B^^A    flato  destinato ,cefso  di  raccontare  la  fua  infermità; fé n- 
7g  affettare  ,  che  altramente  le  foffe  moUrato  ,  qual  era  lui  il 
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fuo  douere  ;  cofi  con  accorta  viueTga  cominciò  a  moflrarlo. 

Grane  per  certo,&  di  mala,  &  pefjìma  natura  fieli  male  di  que- 
sto pouer  buomo  ,  &  da  non  uolcr  lafciarlo  trascuratamente  correr 
fin  auanti  ;  au%i  con  carità  è  da  n.uouerfi  afoccorrerlo  ,  ó"  aiutarlo 
quanto  prima ,  &  come  fipofta  il  più  che ,  quantunque  moflrì  egli 
e,>er  ne' '  nerui  il  fuo  difetto,  non  potendo  cambiar  drittone  viaggi 
d'amore  ;  egli  tuttauia  è  vna  qualità  di  male,  auucnga  the  altronde 
ancor  a;pur  dal  capo  nafee  :  perdo  l'acque  di  quefia  no/ira  falutifera 
•pena  douranno  non  pur  fornire  all'ufo  confitelo  del  fare  il  bagno;  ma 
per  i:  urlio  del  do  e  ciar fi  la  tejta  ancora,  procedendo  la  maggior  par- 
te di  quella  malattia  dal  capo  .   Onde  conuiene primamente  ,  che  co- 
Jluì  penfì  d' batter  fi  il  capo  a  radere  in  quella  parte  doue  l'acqua  del- 
la doccia  ha  da  percuotere  :  accioche  ella  penetrar  meglio  pofia  ad- 
dentro s'egli  mole  efiere  interamente  fanato .   i  gaietti  per  fargli 
diitenir  capponi  fi  fanano  ,  oh  la  ?   Guarito  ,  &  nonfanato  d'eflert 
intendo  io, Madonna, a  queYìa  bora,  riffofe  Lepido,con  -voce  alquan- 
to alta,&-  c'haueua  dell'acerbo :&■  in  vojlra  mano  èpoilo,con  tuono- 
più  bafio.feguitò,  &  fin  viaceuole,qualor  uipiaccia.  il  farmene  fen- 
tir  la  pi  nona .  Moffc  ciafiuno  a  dolce  forrifo  Lepido, (coprendo  per 
quel  fuo  modo  di  dire  il  fignificato  racchiufo  nell'ultima  parola  da\ 
Clarice  di  lui  detta\   L  aquale  fola  fenica  muouerfi  in  atto  alcuno,ri- 
pigliando  il  fuo  ragionare ,  procede  dicendo  .  B^  da  fi  dunque  deut 
co  'lui ,  incendo  io'col  rafòio  della  temperanti  capelli  de  fuperflui, 
&■  nocini p:n fi eri,  capricci,  o  capogirli;  quando s'bauràperò ,  come 
parmi,cbe  ordinino  i  nefiri  medici  a  quelli,  che  alle  doccie  mandano,, 
in  prima  bagnate  &  ridotte ,  come  fi  richiede  l  altre  parti  della  ui- 
taf  uà  ,  le  quali  ancor  a  porgon  cagione  a  queflo  fuo  difetto ,  &  isirop 
pi  .mento  .  <&  doppò  quejio,  deuecon  franco  animo  recarfi  accon- 
ciamente fattola  calda  doccia  della  contincji%a  -.per  forvia  in  tut- 
to la  fé  gùf>pr  abbondante  appetito  ,&  là  conuiengli  non  vna  fot 
volta  tornar  e;ma  più  ,<&piu  altre  appreffo;  &  con  bilia  patien^a 
fojfrirela  caldera  ditali  acque  infino  a  tanto  ,ch ci  fi  fenta  molta 
ben  difeccato  il  fuo  fiero  l'umor  peccante    Ter  Càgton  poi  della  te- 
gola del  tatto  ino  ,fe  vuole  ,  a  dire  con,  e  dice  egli ,  guai  ire  ,  cs  non 
fana  fi  i  ^eftofuo  malo,  e  ;  non  faccia  penficro  in  amor  nobile  di 
douerg:  r godere ,  nella  manie* a  che  effo  intende  diriuande  fingo- 
lari,  o"  di  cibi  troppo  dilicati,  &r  if qui  fi  ti  ;  ancora,  che  fofiero 
g-andementedal  ,uo  gujìo  appetiti ,  &fopra  tutti  gli  altri  leni  da 
cofi  fatti  pure  in  tutto  la  fantafia,  cerne  da  i  o  e  non  poffibili  ad  otte* 
nei  fi  per  lui;  tir  non  ivuueneuoli  a  conceder  figli  da  altri,  pafeanc 
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fi  bene  a  piacer  [no,  quando  haucr  ne  può,  l'occhio  gl'orecchia* 
fen^a  piti. che  in  sue  fi  a  già1  a  f:  fatti  cibi  non  gli  potranno  forfè  efier 
mai  d'alcun  nocumento:  luttauiacioc ,  che  ejjo  ponga  al  fuodefì- 
derio  vna  Jiepe  cofì  fitta-  eh  ci  non  debba  varcare  più  olire  dei 
polii  confini.  Si  guarderà  ancora  non  meno  quefio  ammalato  il  dì 
fra  dì  dallo  jcaldarfi  troppo  0  molto  a  fuori  the  alti  et  notabili  per- 
auuentura  g'i  pare/fere  ve»  ire  da'  raggi  del  f>o  amato  fole,  accioche 
Rimandogli  lui  a  altra  natura ,  ch'effi  non  fono  ,fì  come  non  di  rado 
fi  vede  amtenirea  molti,  ihe  amano  a  lui  fimiglianti,  non  comin- 
ciale di  nuouo  a  commoHcr figli  il  (uo  trillo  ,er  noceuole  Immote; 
sì  rhe  montando  in prefuntione  di  fé  mede fimo  ,  per  douer  correre, 
&  gìofira ' resegli  fi  rUornaffjc  piu%oppo  ,&  più feiancato  di  prima; 
cr  r  arenai  e  fì'n  peggior  termini 3  che  mai  del  [ito  amore. cofì  adun- 
que operando  co/lui  sì  fattamente  indifpoflo;  proueràcertoanon 
molto  lungo  andar  e  guanto  digiottamento  fiato  gli  fial'efferfì  ba~ 
gnato  prima,  &  fottomefifo  poi  nella  guifa  moslrata  a  tali  nostre 
aeque  :  &  l batterle  con  vera  co{lan%a  vfate .  3\(c«  lafcìò  Lepido 
finire  tutte  le  parole  a  Clarice;  eh  ei con  atto  quafì  di  fentircofa 
che  forte  cuoca  :  di  fi  e  :  Calde  molto,  &  bollenti  ancor  a  fono  Ma- 
donna quelle  vofire  acque .  Elle  non  mi  paiono  più  pronte  a  tor  via 
ivdifìintamente  tutti  gli  humori  altrui,  cioè  i  buoni  infìeme  co'  catti- 
mi che  rimuouer  (olamentei  fuperchi ,  &  i  danno  fi  ;o  ridurre  li 
fi  e  m  per  ali  alla  buona  loro  temperatura  Quello  pur  voleua  io  dar- 
ui  ancora  per  auuertmiento  nella  fine  del  mio  ragionare  ,foggiunfe 
Clarice;  che  voi  fgomentar  non  vi  douefìe  ,per  cagione  degli  appa- 
reclinati  argo*/?  enti  ninnerò  per  voi  alquanto  afprt  tti ,  &  forti .  Ma 
voi  poti  te  ben  (aperta  quello, che  ho  intefo  io  dire;  che  a  graui  mor- 
bi ,fì vogliono  anco)  a  grani  rimedij  adoperare  allora  il  Maeftro 
de  Bagni  tramettérfdofì.  K(en  mancate  per  tanto  Lepido  di  moflrar 
almeno  ci'h.  uer  hauuto  notitia  della  natura ,  cT  delia  ncbil  potenza 
di  qncjìe  acque ,  deue  fete  fiato  mandato  ;  per  la  pntoua che  fin  qui 
rie  tenete  :  ho  norandcletuttattià  nella  maniera,  che  fare  battete 
veduto  a  ,hd  i  [fri  Bagnaiuoliiloro  Bagni; di  qualche  vefiro  bel 
detto .  ^An^i  pallerò  delle  virtù  di  cuejìe  acque,  ri fpo fé  Lepido  > 
tome  pur  molto  bene  appropiate a  recarmi  falute ,  non  pur  con- 
forto, s'io  fa  prò  dfporre  bene  me  mede  fimo  al  riceuer  di  quelle  % 
&  liatofì  per  breue  fpaùo  cheto  ;  svdì  apprefio  lui  cofì  parlare. 

Chi  per  co  fio  la  mente , 
Fiero  d'amor  difìo  girne  fa  Troppo; 
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Ter  opra  d'ella  nuoua  acqua  bollente , 
Dritto  riandrà  uìapiu ,  che  di  galoppo. 

Tirro  fdo  per  fare  al  Giudeo ,  mancauaa  feoprirg,  come  fatto 
haucumo i  fuo\  compagni ,  di qual ragione  foffe la  fua amorofa ma- 
lattia ;  &  al  voltar  fi ,  che  fece  il  Maejlro  di  quello,  coli  occhio  verfo 
lui;egli  fu  in  pie  drizzato ,  &  nutrente  a  tutti  con  uoce  ajìaifieuole 
poco  appi  elfo  -venne  a  dire  .  rincora,  che  da  mefìfenta  molto  bene 
la'nfermità  mia  efiere  non  pur  grane  ,  mi  incurabile,  &  fuor  d'og  ni 
JperanZji  dinita;perdar  nondimeno  a  diueder  la  gratitudine  dell  ani 
mo  mìo  verfo  chi  con  sì  cariteuole ,  &■  pronto  ajf etto  fi  mojira  in- 
tento alla  mìa  faluez^a;  &  non  mosìrar  di  non  hauere  in  islima 
veruna  qu  II  onde ,  che  per  ciò  tanto  cortefemente  mi  fi  preparano; 
io  pure  con  breue  fatto  palefando  quefia  mìa  ine urabil  doglia,  dico: 
ch'ella  è  lamoroft  difperathne .  ^A  quello  l'autor  iui  de  Bagni  : 
lAcchiitiper  fermo  fono  tutti  qiìi  nojtri  infermi,^  per  loro  alca  ven 
tura  è  oggi  adiuenuto ,  che  trouate  fi  fi  ano  medicine  confaceuolia 
ciafcuua  delle  loro  infir.mitafo  indifpofitioni .  Ecco,che  l'acque  di  Ce- 
lia non  fono  altre  per  certo,chc  quelle  dell' amore  fa  S  T  E  I^yi^- 
Z  A.  Sperate  pur  fermamente  Tino  in  effe  ;  che  daefie  può  fer- 
mamente nafeer  lavofìrafalute  &  franchezza  .  Et  egli  co  fi  andò 
duanti  colle  fu  '  parole  .  I  ini  ritruouo  adunque  neW  ampio  ,&  tem- 
pero fo  pelago  d'amore  d'ogni  fper&nza  abbandonato  di  qualunque 
aura  feconda ,  chedoppo  sì  longo  &  sìgì'aue  mio  errare  mi  condu- 
ca ad  alcuno  prcjfo  >  che  felice  porto:  &  al  mancamento  di  quella 
fentoglifpìr'ui  venir  meno  ,  che  folamcnte  da  efia  riceuon  conforto 
&  vita.  Ma  come  puojjìgiamai  amxnio  viuer  fuor  d'afpcttatiua? 
doue  fono  cosloro ,  che  fenza  e/fa ,  folo  dell  amorofo  dijìo  vogliun, 
che  b.ifti  a  reggerfi  in  vita\&  maggiormente  doue  coloro  fi  tritona- 
no,  li  quali  quanto  meno  hanno  cagione  di  ff  erare  ;  tanto  più  dicon 
ch'amati  d'amore?  In  fomma  in  me  non  cape  quefia  loro  ragione, 
nondirhgìà,  rie  opptmone;ma  fi  benefhn'xjtica  finzione  .  £'  abba- 
slan^a  forfè  al  parer  di  quefti  tali,  ch'altri  amando ,  priuo  non  fio, 
d'ogni  qualità  di  jperan^a  .  Qucfio  viene  forfè  adefferc:  che  fé  in 
amando  non  fi  truouano  delle  fferan^e  certe,  &  falde  di  douer  ejfer 
d'amor  cambiato ;pur  che  di  quelle  non  manchino  ,cbe  concerto 
dolce  defiderio  fi  posano  ìmmag;nare  (  delle  quali  fabbricar  potr  af- 
fi aguifa  dicasi  e  Ili  per  l'aria  quante  aÙ  huomo  aggrada  )fi  può  nu- 
trire ,  cjr  accrcfcere  ,  n»n  che  manuncrc l'amore  .  lo  tmto  ciò  cre- 
der voglio  a  quelle  fi  fitUyJe  agu^adi  Cameleotiti  cjjì,  od  altri 
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l'or  fimili  d'aria  fi  pafcono ,  i#"  di  vento  .  Ala  vn  cuore  bene  innamo- 
rato,fecondo  ilgiudicio  mio  ,  d'alno,  che  di  ventofo  cibo  coviàen  che 
fìa  nutrito  &fòftenuto  in  vira  .  Or  trou  indomito  in  quel  luogo  d'a- 
more ,  doue  è  perduta,  fi  può  dire  da  coloro,  che  v  entrano,  <  gniffe- 
ran^a .  ne  mifapen  lo  ancora  fra  me  accordare ,  vfeendo  al  fin  di  do 
glia  ,  a  douer  v  wire  ;  peniate  voi ,  Signora  mia ,  per  voi  mectefima 
al  mio  male ,  &  allojlato  i/.io  qual  ciferfipoffa.  Co  fi  per  non  vino- 
uar  la  doglia  a  ;ne  iieffo ,  &  recar  'edio  a  voialtri ,  &  noia ,  non  di- 
rò de' ni  -lei,  & g>aui danni,  che  da  quetta  difpcrata  malattia  mi  fen- 
to  feniani  ai  far  triegua  ,  apportare  a  tutte  l'hore.    Taccrommi 
perciò ,  che  m  Ci  t  cotmenuto  afforzi  trapalar  la  vita  tanto  in  dar- 
no ,  come  ho  fitto  fin  qui  tale'  e  non  attorto  forfè  io  pofja  efier  ri- 
putato difutile,  cr  d'auan^o  al  mondo  -.non  apparendo  quafiper 
qual  cagione  io  uenttfo  mi  vi  fu  .  7\(è  dirò  ,  che  di.  tutto  quefio  fix 
autrice  fiata  colei,  che  dell  oppofìto  donena pur  effer  radice;lauen- 
do  efja  colla  dolce  aura  de'fuoi  graditi  bonc/ii  fhuori  in  me  quello 
potuto  ;  che  fi  ;<  nona  [critto  potere  il  venticello  Zeffiro  [oprai  cano- 
ri Cigni  n  eli  a  fi  agio  n  di  Vrirnaue)  a  :  facendoli  col  fuo  ferrare  più  foa- 
uemente  cantare ,  tir  più  altamente  ci/in  alcuna  altra  parte  giamai 
dell'anno  .  Che  benioperlei  co fi  fhuor'uo  ;  creduto  mh  aurei  di  Ie- 
ttarmi da  terra  colle  ali  del  mio  quantunque  fragile  &  baffo  inde- 
gno .  In  tal  maniera. dunque,  nonfen^a  ognora  forfè  vaneggiare,da 
me  vine  ndofi ,  vano  tuttauia  più  fi  rende  lamor  mio, tir  del  tutto  fa- 
rà al  fine  fu  xnir  quefia  tnifera  anima ,  c^  fìruggerà  quefio  penofo 
cuore  Cofi  Tirro,quafi glimancaffe fpirito,& fiato  atrar le  voci  fuo 
ridai  petto  ;non  ror?n)  intorno  al  fuo  male  altre  parole  .  Et  Celia 
fen^a  punto  ritardare  al  fuo  domito  vfficiofm  t«lmodo  gliporfe  foc- 
corfo  pietofamente . 

Tino  ,  scegli  e  in  tutto  conforme  al  vero  quello  di  chi  fitto  ci  ba- 
ttete confapeuoli  del  vofìro  male  ;  faremmo  di  faldo  parere  quefia 
volta;  che  non  bagnando ,  riè  docciando  ;  ma  fi  bene  beuendo,  voi 
prouafìe  la  qualità  ,  &  la  virtù  di  quefìe  noflre  acque  :  accioche  ef- 
fendoui,come  mojìrate  penetrato  il  male  dentro  alle  vifeere  ;  gli  fi 
potefsepiu  da  vicino  andare  incontro  per  abbatterlo  ;  &  rimetter  fu 
in  voi  quella  voflra,  come  pure  a  me  pare  anit\i  fmarrha ,  che  del 
tutto  perduta  amorofa  fperawra .  Che  fé  quefia  veramente  non  ha- 
ueffein  voi  fior  del  verde,  mifero  voi:  finito  farebbe  il  dir  de  fatti 
vofìri,  né  più  viurefìe  al  mondo  d'amore ,  &  per  ciò  tenendo  fi  da  noi 
per  cofa  fermiffima ,  che  voi  coli' appetito  voftro  non  fiate  difordìna- 
topnnto  ian^i  modero  affai  in  tutto  il  vofiro  yinere,  &  regolato 

molto  i 


27*  DE'  TRATTENIMENTI 

ìnolto;  vengo  ad  affienì arni ,  come  io  nel  primo  voHro  bere  delie 
faluteuoli  acque  ;  fé  io  ne'  termini  »  che  voi,  mi  trouaffi;andrei  fra- 
ine tteffu  parimente  tutto  Ivfo  raffrontando  &  loftile,cbe  laper- 
fona ,  da  cuiiofiffi  tenuto  in  bando  delle  mie  Jperan^e ,  teneffe  oggi 
giorno  -perfo  di  ine  con  quella  maniera  di  procedere  ,  ch'ella  vfata 
baueffe  i  primi  dì ,  ch'io  mi  pò  fi  ardentemente  aferuirla .  Doues'io 
trouafjìbora  il  fio  filile  contrario  ,  o  molto  a  quello  dinerfo  da  lei  già 
yfato  :  feguirei  ancora  in  guardar  ciò  non  vna  fiata  fola  ;  ma  più ,  & 
•più  lo  raccozzarci  ;  &  con  diligenza  poi  difaminerci  da  me  la  men- 
te mia  :  s'io  per  dìfauuentura  l'haucjfi  in  atto,in parola,o  pure  in  pe- 
fie.ro  offefa,o  noiatagiamai,&-  s  io  ejferuicofa  vedeff,  la  qual  recar- 
menepotcjfe  vna  minima fotpcttionr;vor>  ci  fuhhitamente  colla  piit 
conueneuol  maniera  moHrar  decermene  accerto  procurando  di  pur- 
gare,comcio  fapeffi  il  meglio, il  fallo,  qn.:!unq;  flato  fi  fo(je;&  pren- 
der tal  perfona  maggior  mete  fi  e  iva  dellavolontà,  &  dell'ottimo  ani 
mo  miopie  le  chiederei  venia  bumìlìffimarncte  et  perdono. &  no  fot 
tene  do  Supplicar  ella  a  voler  efj'er  coteta  di  darmene  quella  pnnitio- 
ne,&  graue  gafiigameto,che  più  le  bafiafie  per  adempir  e  la  fua  yen 
detta;co fi  come  io  farei  pronta  fempre  mai  in  rìceuerla,  acciochc  non 
doueffe  co  ragione  rimanere  nella  mente  di  lei  alcuna  ruggine ,  onde 
hauefie  più  a  tardare  di  riceucrmi  a  parte  almeno  di  quella  dolce 
bramata  gratia  ,di  che  feguifie  ella  di  tenermi  priua  del  tutto .  Ma 
■poi  dall'altra  parte  vedendo  io  doppo  una  rigorofa  effaminatione  fat 
ta  della  cofcien%a  mia-,  quella  effer,qual  lucido  ff  e  e  ch'io, purgata,^ 
netta  in  fin  del  foretto ,  non  pur  dell  effetto  di  cofa  alcuna  verfo  di 
lei-,  &  feorgendo  ancora  allo'ncontroy  l'animo  mio  adorno  di  più 
d'una  bella  attione ^operata  in  teslimonianxa  dell' ardor  mio,&  della 
grandezza  della  Hefia  amata  ;  non  prenderci  per  partito  d'abbando- 
nare ancorala  mprefa,  come  per  auuent  ara  dì  molti  farebbono  ;  ma 
vie  pia  f er  uè  nt  emente  per  feguirei  a  poter mio  fin  finali ,  &  piual- 
te ,  &  più  nobili  operationi.  accioebe  colla  vera  perfeucranza  m  ac- 
certaci vn  dìyfe  tal  perfona  amata,  fi  f off  e  per  uè  n  tura  pojla  in  cuore 
di  JperhnentarCy  quafi  coli  armi ,  zr  col  fuoco  ,  la  filde^a  del  mio 
adamantino  cuore .  Ma  poi  finalmente  ffe  doppo  lunga  pruoua  con- 
tinna,&-  granchio  fé ntiffi;cb e, o  da  repugnanTa  d 'a/petti  di  Cielo, o  da 
dìfeonformità  di  fangue,  o  di  cofiumi, tutto  ciò  in  amore  mincontraf- 
fé;  ò  pia  tojlo  da  mio  poco  accoramento  procedere,  in  non  hauer  fa- 
puto  bene  fquadrare  l'animo  di  effa ,  qumdo  ad  amarla  incominciai; 
e?"  m  accorgevi  bora,  che  per  roTgeTga  dello' ngegno  di  lei, no  ri'port 
dente  alle  bellezze  di  fiore;  serper  fuperbi  fui  cojlumi ,  &  it>t>  Ite- 
rabili 
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rabili  portamenti,  ella  nonfkceffe  di  me  alcuna  flima;  che  Temendo- 
la l'bauejjì  fopra  ogni  per  fona  Rimata,  &  riuerita  ;  farei  di  fai. 
diffimo  parere,  di  non  itolere  io  già  d'tgenerofo  ,  &  collante ,  diuenir 
d'animo  duro,  ejr  oHinato  .  nèuorreiper  niun  modo  efìer  di  coloro 
feguace  ;  liquali  a  giunchi  di  fortuna,  atmenga  ci)  e  per  lungo  tempo 
h abbiati  leiprouata  a'  lor  voleri  contraria;  cercano  nondimeno  tut- 
tavia con  lor  più  grane  danno  di  feguirla ,  o  di  fgararla  .  l^on  mi 
recando  punto  a  vergogna  lafciare  imprefaimper  fetta  ,  che  dell' im- 
ponìbile ritegna  .  acciocl)C  non  miveniffe  troppo  ritenuta  di  quella, 
che  ben  della  follia  riferbaffe  infiemc  ,  &  della  fcicccheiga  ;  ma  fi 
ben  mi difpcrrci  a  rivolgere  i  paffi  delpenficro  per  altro  camino,  che 
pure  filmato  e  fatto  da  fauioal  cai  ora  cambiar  configlio  .  Et  fé  tal 
partita  grane  fentir  mi  fi  fàceffe ,  &  moietta;  io  per  portarla  più  in 
pace  impiegherei  l'animo  ad  altra  pur  fimil  opera,  cacciando  il  vec- 
chio con  nuouo  amore  ,  fecondo  l'antico  pronerbio  :  Come  a" affé  fi 
trahe,  chiodo  con  chiodo.  Quella  dunque  Tirro  eia  medicina  e  l 
riparo  ;pcr  quello ,  ch'io  fappia  vedere, che  noi  collo'ntender  voUro 
bevendo , pofjìate  dall'arida  vena  del  mio  ingegno  trarre  in  competu 
fo,&  profitto  del  uoflro  male .  Et  Tirro  con  uoltopiu  lieto,  &  noce 
più  fianca,  che  fitto  non  haueua  quando  hebbe  a  cominciare,  tornò 
a  dire .  Veramente  che  io  rendermi  ho  pentiti  i  uh  ali  giriti ,  da  me 
quafi  dileguati,  al  primo  faggio  appena  fitto  di  quejle  cefi  rare 
acque  degli  auuertimenti  donatimi  da  Celia .  Icquali  io  tuttauiapiu 
gustando,*-?  benendo  collo  ntelletto;  mirabil  conforto  porge  ali  uni- 
ma  mia,  ch'era  del  tutto  già  difp erata  .  &  bora  appoco  appoco  rinvi- 
gorita die  t  afe  co  medefimanevà  delle  predette  acque  in  sì  fatto  mo- 
do cantando . 

0  de  gli  egri  mortali  unico  h  umor  e  ; 
La  cui  alta  virtù  non  mai  jentita 
T^je'  bcifecoli  andati,  regge  in  ulta , 
Chi  per  amor  già  difperando  muore. 

Ciafcuno  dellamorofo  collegio  dimoerò  con  gli  atti,  &  non  meno 
colle  parole ,  quanto  di  piacere  glihauefje  fa  ito  Tirro  fentire ,  per 
Opera  del  fuo  nuouo,  ejr  ingegno/o  modo  di  giocare .  ti  che  da  piti 
bande  fi  tenne  ini  con  fauio  difeorfo ,  alquanto  di  ragionamento  .  co  fi 
fopra  le  raccontate  malattie,^  loro  prqpij  efj'etti;  i  <. me  and  e  intor- 
no a'  configli',  er  a  rimedij  a  quelle  recati  :  paftandofi  in  breue  con 
ragioni,  quale  delle  narrate  infirmità  fojfepiuperky  lofa  ;  &  ricet- 
ti m         candofi 
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candofi  in  parte  .  come,  &  quando  foff ero  più  conueneuoli  ad  e  fere 
ufati  i  portati  medicamenti.  Lt fen%a  contefa  conchiujefi  al  fine, 
che  fumi  Giuoco  non  era  pafiato  [e n^a  degna  utilità  de'  miferelli 
amanti.  Faufto  in  quefio  tempo  veduto  non  fi  dijìender  più  in  lun- 
go il  fuo reggimento  ;  fece  padrona  della  Mefcola  Olinda,  contali 
parole .  Medicate  bora  voi ,  Madonna ,  colf  pere ,  &  poter  voftro, 
quello  di  male ,  e*  h  abbia  portato  con  [eco  i  l  nciiro  Giuoco .  Et  ella 
piena  di  dolce  ve7gp,ricc  untala  Mefcola.  Tofio  vedrete, di/[e,ccme 
io  fa  in  ciò  buon  medico;  &fe'lvojìro  Giuoco  bauenabifogno  d'al- 
cuna medicina  ,  ò  riforo.  0-  col  fine  di  quefle  parole  fé  capo  là  doue 
fiaua  Lepido. a  cui  col  cenno  fio  fece  motto  ,  ch'egli  apparecchiafe 
la  fua  mano  a  riceuer  la  bacchetta  della  fua  futura  Signoria  .  & 
portale  da  ejfo  la  mano  ;  ella  cominciò  a  percuotere  alquanto grauc 
parecchie  uoltein  fu  la  palma  dì  quella;  fenya  refi  are ,  ò  dir  nulla: 
in  modo  ,  che  non  fi  fentiua  d'intorno  (e  non  quello  beffeggiato  feop- 
pio  :  il  quale  andana  tuttauia ,  &  più  forte  rimbombando  ;  quando 
Lepido  doppo  hauer  a/pettate  quadro,  &fei,&-  dieci mefcolate ; 
&  veduto  cheforridendo  Olinda,  non  poco  fé  negodeua  .  Ohidiffe, 
ohi ,  madonna  ,  non  più  ;  che  fenica  altro  voflro parlare  io  piena- 
mente hormai  v'intendo  ;  che  non  ubaueua  intefo  ancora,  non  mi 
dicendo  voi  almeno  le  fragole  non  fonfagole.&  cofi  fùngendo  egli 
affine  la  Mefcola,  &  afe  il  braccio  tirando,  rimafe  signor  di  quella. 
&  con  e  fa  qua  fi  cacciato  pi  u  che  di  trotto,andonne  fubitamente  ai 
efier citar  il  dominio  fopra  lafeHeuol  brigata;  cofi  dicendo,     -> 

Giuoco  della  Caccia, 


L  modonuono,  &  non  piufentito  fin  qui  da 
Olinda  bora  tenuto,  in  con  fegnar  la  Mefcola; 
mi  credo,  ch'auuerriti  babbi.',  gli  altri,  fi  ci- 
me per  certo  ha  ella  me  ammonito  ;  ben  che  lo* 
ro  forza  alcuno  ,  ejrme  conquMhe  collo, 
dell.',  veglia ,  0>  della  vaghamo. ,  ch'effa  ten- 
ga intorno  a'  Giuochi  ancora  dafne  in  queftx 
giornata.  La  quale  e  l'ultima  ,  non  fo  fé  voi 
ve  lo ftpete, Brigata  mia  cara,  &  dell'alto  imperio  in  quefio an- 
no, &  della  fomma  ragione  ,&  giurifiiitticnr  dal  gran  Camouale. 
Quanto  allo'ntendere  mio ,  da  quel  fuo  dai  mi ,  e  h  'ella  ha  fitta  ,  fen- 
^a  mai  dirmi  cofa  verune  ifiimofen^a  dubbio  l'animo  di  lei  effer  co* 

fi  fatto; 
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yfyatto  :  cfce,/>er  wey?  </<?^4  «/  preferite  afiai  più  fare,  &  molte 
men  dire  :  o  più  mentre  in  opera ,  cì)e  mandar  fuori  in  parvle  ,  cofa 
per  certo  moUo  conf.  mie  alia  natura  mia ,'  &  al  mio  enfiarne  ,  eh  e 
tante ,  tante  chiacchiere  alla  prò  fine  non  mettono  in  efiere ,  <&■  non 
tèmpo  ngon  niente  difaporito,  né  di  [odo.  Et  nel  vero  quefla  Me- 
rlala ancora  ballerebbe  più  di  noi  al  mondoyfe  no  n  s'adoperale  altri, 
menti  di  quello,  che  mi  è  parato  effe)  fi  fatto  in  que  fio  luogo  oggh&' 
hieri,  &  ìldìauantìmedefimamcnte .  Forfè  che  fé  fi rempeua  que- 
lla non  e  era  modo  rik  via  da  riir  ouar  v  ri  altra  filmile  in  quello  tem- 
po .  Or  su  rendetiui  pur  di  me  ficuti  quejlo  tratto  ancora ,  Donne 
mie  belle ,  &gioiofe ,  d'hauemefolamente  di  que  Giuochi ,  che  Jonò, 
tome  parete  voi ,  &  forre uiprouare  vn  giorno  ,  tutte  piaceuo  l'h& 
tutte  carnali:  eh' a  me  none  parato  poco  fatto  il  mio  intervenire  t 
.tal  y  quale  egli  fi  fi a  flato  ,  agli  acuti ,  ed  alti ,  &*  ff intacchi  modi 
slatini  me/fi  innanzi  da  quejli  altri  qui ,  tanto  fpdoccatiui;  <&  na- 
futelli y  come  pare ,  chabbian  femprey  tra  l'altre  -voluto  mofirarfi 
nel  propor  delle  loro  principali  materie .  lo  mi  ve  bene  bora  imma- 
ginando d'efter  flato  fatto  da  voiyfauie  Donne ,  [accedere  ad  e(]ì  nel 
medefimo  luogo  que Hi  due  giorni  dipoi  ;  fi  come  fui  il  primo  dì,  che 
qui  ci  ragunammo  ;  perche  io  nel  modo  >  chen  quello  variai  dal  lord 
il  mìo  giocar  con  e/so  voi;  douefiì  fare  il  medefimo  ne  gli  altri  giorni 
apprefio  ;  come  cercai  pur  di  mojirare  metti  &  oggi  ancora  mi  vò 
penfando  di  fare  fi  che  alla  granita  andaffe  apprefio  alcuna  piaceuo 
le'jga.  Et  perciò  (ludiar  mi  voglio  di  non  mancare  a  fimilvofìro 
bello  y  eir  ragionewd  defìderio .  <Alquale  venendo  io  hormai ,  quan- 
to bin  me,  del  tutto  per  compiacere;  non  vi  domanderò  già  y  come 
feci  il  dì  trapafìato  a  qual  Giuoco  vi  piaccia  giocare  sì  per  non  rice- 
verne lerijpojle ,  che  allora  mi  delie  ;  &  non  hauer  cofi  affettando 
ad  effer  tirato  alla  longa ,  &  pel  nafo ,  a  guifa  di  quii  grande ,  & 
grojjò.  animaleyche  lifeiato  par  col  carbone  :  sì  per  conojeer  bene  bo- 
ra y  che  con  effouoi  bifogna  venire  col  giuoco  penfato  ,  er  ben  rifila^ 
to3&  poftouelo  dinantj  faruici  far  dibottoycome  a  quel  fi  conviene. 
Ma  tuttavia  il  difio  caldo,  ch'io  tengoych'a  miei  giuochi  riceuiate  voi 
ancora ,  &■  galliate  l  altrettanto  piacere  dime  ,&  più  fé  più  fi  può- 
te  ;  io  mi  torno  pur  fempre  colpenfiero  aggirando  T  come  quello  mi 
poffa  ben  riufeire .  Onde  hora  dalla  maniera  da  vna  di  voi  fiata  te- 
nuta con  efio  meco  in  cacciarmi  dal  mio  caro  luogo  a  quello  ,doue, 
mivedeteperuenutoa  fuon  di  buone  bufie  ;  vi  caccierò  io  innau^j 
qucl<Giuoco  y  che  io  auuifó per  fua  natura  douer  efiergioiofo  a  tutte 
quante,  &  caro  forfè  fopra  a  tutti  gli  altri,  che  gioia  > arredino 

Mm    x         mth. 
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conforto ,  &  piacere.  Quefìoji  farà  il  bcllifjìrao  Giuoco ,  &  dilette- 
uol'e  &  dolce  ut  ila  caccia.&per  quejia  cagione  noti  sa/petti  qui  ve- 
runo* ch'io  perrifcaldarpiu  la  gente, &  più  atal giuoco  inUogli  xrtk 
niìftia  a  pigliare  imprefa  di  volere  [coprire ,  od  cfaltarc  con  molte 
lodi,  quanto  fpcfìueole  fìa,  quinto  belli ,  quinto  vtile  ,  &■  natii- 
tale  altrui  T  effe  rei.  io  del  cacciare  :  fi  e  v  me  per  varie  rie ,  %jr  diuer- 
fì  argomenti  fi  potrebbe  ben  dimoslrare  age  noliffimamente  .  Et 
però  mi  taccio  il  piacer  vie  più  che  grande ,  che  l  meHier  della  Cac- 
cia apporta  all'h uomo  .  ilqn  ile  appena  vf  ito  di  fottola  difciplina 
del  Vtdagogoper  pr òuare  ho  mai  d'effer  b uomo ,  comincia  fubbito 
lafciatigli    altri  fiudij  a  dar  fi  a  quello  tanto    vago  ,  &  tanto 
appetto  fu  della  giocnidiffima  càcchi .  &~  per  la   nuoua  dolca^ 
%a  ,cfjt  n  quella  rivróiià,  <&  da  lui  non  mai  più  prouata,  dimen- 
ticato/i d'ogni  air  o  affare  ,  cT  qua/i  di  fé  medefimo  ,  daffi  tutto 
quanto  inp  eia  diacciare  né  xd  attira  opera  volge  l'intendimento 
fitto  ;  ne  ad  altro  f-gno  dri%gà  ^li  lira  li  de  Cuoi  peti  fi  eri  ;  ch'ai  tro- 
ttaci in  caccia  ,  &  quanto  può  ,  cacci  re  ad  ognora  .  Tacciono 
come  dal  cacciatore  ,  per  rodere  de  frutti  faporiti   della  caccia, 
non  fi  [ente  freddo  mai  né  caldo  ,  quantunque  fi  fìa  per  gli  al- 
tri grande  :  non  fi  cura  di  vento  ,  non  di  pioggia .  non  lo  può  da  ef- 
farimuttcr  lo  fi are  tutta  li  notte  lenita  mai  ci  iudcr  cerbio  ai 
fcreno;non  altri  sì  fatti  in  commòdi  ,  £r  difagi  ,  cr  pericoli  non 
punto  rari ,  ò  l'ggie  i    (blamente  ,  per  defìofo  ,  attendere  al  varco 
alcuna  veduta  fiera  fuggitiua,  od  altra  andarne  ad  affé  di  are  ,  &• 
affalire  nel  propio  enuìle  .    \^>n  dico  parimente ,  che  da  chi  del- 
l'arte della  caccia  è  bene  ammaeìlrato ,  fi  va  non  pu<-e  in  tutta 
la  fua  giouentù  fommamente  di  quella  dilettando  ,  come  di  mol- 
ti altri  foli  i%ge noli  effercitij  fucile  auwnire  ;  ma  infine  all'r Iti- 
ma  fua  vecchietta  tuttauia  col  pen/ìero,  fé  non  può  coli  opera  , 
vaffi  cacciando  .    T^ò'n  parlo  ,  che  Ih  uomo  in  quello  meflieri , 
benché   talora  per  alquanto  lafio  ui  fi  fenta,  e  fianco  ;  non  mo- 
flri  però»  che  ne  flucco  ,mti  ne  rimanga,  ne  [atollo  :  né  pai  x  mai 
che  da  veruno  fi  faccia  preda  coft  nobile  ,  co  fi  b,  amata   o  cara  , 
ch'agguagliar  fi  poffaa  quella,  che  fa  il  valente  cacciatore. tale  fi 
e  il  piacere,  tale  è  il  diletto;  tale  è  il  contento  ,  ch'egli  fente  del 
vedere, che  per  ingegno  propio,  industria,  &  valore, la  cacciatte 
fiera  fianca  ,<&•  molle  al  fine  di  petto  dia  nelle  fue  propie  braccia, 
l^on  entro  a  far  parole  ancora  d'infiniti  altri  piaceri  ,&  follaci, 
che  della  cacciagione  vanno  in  compagnia,   er  perche  ,  come  /?• 
dette  fermamente  credo-i  belle  Donne  >  che  per  ejferui  ottima* 

mente 
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fnèntenoii,  fiate  a  quelli  difpofìe  ognora;  <£■  perche  ancora  por- 
tato dalla  dolcetta    ch'io  fento  colla  memoria  folamente  del  cac- 
ciare ;  io  non  pei  da  la  traccia  della  caccia  prcpofìami  da  douer 
fhìui  fare  oggi,  con  efio  noi  altri  inficme  .   Impero  che,  non  è 
gii  mia  intentione,  comediff;  ne  effendo  ella, farei  atto  forfè  adir 
le  lodi,  a  cantar  le  uirtii  ,  a  piegare  i  priuilegi  d'arte  cofì  fatta, 
arte  in  nero ,  che  per  fé  fi  e  (fa  mofìra  il  fuo  gran  merito,  e'I  fommo 
ualor  fuo  :  ejr  cì'afcuno  fcuopre  come  per  natura  a  quella  fìa  ac- 
concio ,   cj-  di  quella  fi  diletti  ;  &  per  quella  di  fé  a  (e  cotan- 
to ccmpiaccia  .     MÒftran  ciò  grandemente  i  gran    Maesìri  del 
mondo  :  volgendo  effi  tanto  alla  caccia  il  penfeto  ,   &  l  opera 
in  rifioro  delle  lor  fatiche  dietro  .  alle' mpor tanti  ,  &  publiche 
faccende  ;  che  per  dilettation  di  quefìa  ,  metton  ben  fpefio  in 
obblio  ,  z?  in  abbandono  la  cura-dì  momento  ,  &  necessaria  di 
quelle  .  Mofìrano  il  medefmo  ancora,  a  chi  fa  leggere,  ne' lor 
nobili  volumi  fuegliati ,  &  efferti  ingegni;  ne'  quali  della  caccia 
hanno  abbondantemente  trattato,  infegnandoil  diuerfoufo,  &  i 
tnodi  uà)  ij  di  quella  ;  fignificando  le  nature  &  le  qualità  propie 
di  diuerfe  fiere  ;  6^  dando  l'armi  ,  &  gli  frumenti  che  verfo 
ciafeuna  qualità  d'efie  debbanfi  adoperare;  £r  facendo  chiaro-ve- 
dere ,  quanto  fa  piace  itole  fempre  ,  quanto  vtile ,  &  quanto 
bello  dogni  tempo  la  caccia  ;  quanto  naturale,  &  quanto  anti- 
ca: Ma  egli  è  bene  il  vero  ,  che  non  parmi  da  veruno  efier  fia- 
to fitto  fentire  ,  &  ne  porto  non  piccola  marauiglia  ,  come  in 
amore  fpecialmente  la  caccia  fa  non  pur  vaga  ,  C7^  dolce  ,  & 
piaceuole ;  ma  utile,  &■  neceff'aria  ancora  .   Et  perciò  la  caccia, 
Donne  mie,  doue  infieme  habbiamo  hora  a  entrare,  d'altro  non 
ha  da  efier  e ,  che  d'amore.  &  con  amore,  O-per  conto  d'amor 
folamente  dobbiamo  qui  con  prontc^a  cacciare  .    Tercioche-  ve- 
dendofi  ,  come  le  vaghe  felue,  <&*  l'amene  campagne  d'amore 
oggi  dì  fìano  da  più ,  &  diuerfe  raT^e  d  ammali  notate  ,  &  di 
crude  fiere  ingombrate  ,  &  guafìe  ;  cofa  pare  ajiai  r  agio  ne  u  ole , 
&  officio  m'Ito  dheuole ,  il  difporfì  hormai  con  ogni  for^i  ,  & 
jngjgno  a  cacciarne  uia  dette  fiere  ;  per  poter  con  più  f  eureka 
ufare,  &  con  maggior  piace  uolei^a  praticar  tutta  quantal amo- 
rosa campagna.  Et  percioche  di  limili  feroci  animali  tanto  fem- 
mine,  &■  più  forfè  ancora,  quanto  mafehi  ci  fono;  donranno  al 
nofiro  Giuoco  ejr  donne,  cr  h  uomini  inter  uè  nir  con  modo  ,  &  con 
ordine  co/i  fatto  .    Ciafcuno  intorno  in  prima  un  nome  imporrà 
à 'animai  J  aitiamo  a  fuo  piacimento  a  donna ,  fecondo,  eh  e  dal  Mae» 
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Jiro  dei  Giunco  quella  gli  [ara  dauxnii  propafia.il  fìmilefhrà  ver^ 
fohuomo  ciafcuna  donna  poi  quando  faranno  i  Cacciatori  pronti  al 
fuon  della  Mejcola ,  per  entrare  in  caccia  :  mouerannofi  allegramen- 
l  r  contr a  la  fi  luaggia  fiera ,  che  farà  Iettata  ,  o  fcoperta  cacciando, 
la  quale  vnafie  delle  per;;,  ne  qui  dell'amorofo  cerchio  .  &  per  lo 
vofaedi  fiera  fiatale  giàpojio,  verrà  ageuolmente  da  tutti  irittfa. 
queiìa  da  fino  lu^go  in  pielcuita  raschio  ,  o  femmina ,  che  fìfia ,  £? 
pofìafiVvna  delle  mani  dijiefa dietro  fupra il  fianco ,  ejr  aperta) in 
atto  di  fuggire  anderaffi  quinci  intorno  con  atti  auueneuoli  rauuol- 
gendo  .  Ma  perche  il  cerchio  fi  renda  più  largo  &  fpatiofo  ;  piacerà 
a  tutti  difagiarfi  alquanto  ,  &  con  vofìri  fedili  rìXrarui  vn  poco  ad- 
dietro  con  vguale fpatio  tutti  quanti.  Co  fi  r  allargata  fi  toltola  fila, 
v ghirlanda  de'  cacciatori,^-  renduto  il  luogo  capace  al  nuouo  Giuo- 
co,il  Capitano  della  caccia  feguì  dicend»  .   Et  il  cacciatore  feguirà 
detta  fiera ,  battendole  colia  Mefcvla  in  fu  la  palina  della  mano:  & 
a  quella  gridando ,  chiamerà  in  (ito  aiuto  tutti  gli  altri  cacciatori ,  li 
quali  fé  n^  altro  muouer fi  da' luoghi  loro-,  quafi  in  voce  nemica ,  fa- 
ranno prontamente  adduffo  alla  cacciata  fiera;  &-  la  perfeguita- 
ranno  :  nominandola  tutti  per  il  nome  di  lei .  cr  quando  alla  perfo- 
ra, come  animai  feluaggio  feguitata  ,  pareràd'efìerfi  fuggendo  » 
ubbaìian^a  raggirata  intorno  ,  dirà;  che  non  la  fiera  ,  di  cui  effa 
tiene  il  nome, nominandola  pure,egui(latrice  de'  campilo  delle  (blue 
il'iA?nore  :  ma  sì  ben  la  fiera  tale ,  vociandola  ;  &  dicendo  come,  ò 
perche  cagione  ella  guaftii  detti  luoghi  &  fopra  quefta  medefima- 
mente  fen%a  alcuno  indugio  Uuarafjì  da  tutti  il  grido,  ma  con  patto 
faldo  ,che  fé  da  perfonain  far  ciò  nominata  foffe  piudvna  fiera; 
t'intenda  fempre  ,chet  vltima  dettada  donna,  finifea  nel  nome  di 
quella  dhuomo  :  w  cofi  allo 'ncontro  parimente  Avltima  detta. 
d'Intorno ,  termini  nella  voce  di  quella  di  donna .  Et  allora,chìunque 
fi  ir  uo  uà  alla  campagna  in  piede  volco  ,&  intento  a  cacciare,  fen- 
tendo  quejlo  ,  porgerà  la  Mefcola  a  quella  fiera  ,  che  da  effo  e 
fiata  fin  allora  cacciata  ;  tornando  fi  egli  al  luogo  fuo  :  &  ella  con  ef- 
fain  mano  s  inuierà  contra  la  fiera  da  lei,  ò  da  lui  fiata  vltima- 
tnentementouata,  nella  maniera  da  gli  altri  tenuta  .  Et  in  quelli, 
forma  di  mano  in  mano  andrà  il  Giuoco  feguendo .  i\èpaia  quiflra- 
no, a  veruno,  che  le  fiere  habbiano  a  faper  parlare,  che  pur  fi 
fentono  inoltri  giorni  parlar  moire  indiferete  beflie  &  feroci,^  af- 
fai beSìialiffimi  animali  .  Et  fi  può  ancora  molto  bene  per  noiim- 
maginare,bfupporre,chelafera  fìejìa  del  Camouale,  per  gli  nfi- 
niti  priuilegi ,  che  cen  ficco  porta  fempre  ;  fin  al  tempo ,  che  voU- 
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uano  ì  pennati ,  che  come  canta  Turpino, tutte  le  cofe  fapeuan  par- 
lare ;  &  qnefìo  fu  conceffo  dalli  fati ,  c'bauiano  altorita  poterlo 
fare .  0  penfìamoci ,  che  questa  fiala  notte  di  Befania  ;  nella  quale 
è  copi  nota  ,  come  fàuellano  tutte  le  bcjlie ,  <&và  que/io  nvslro 
Giuoco  ordito  appunto ,  come  quello-della  pecchia ,  al  fiore  ,cbcpo- 
fio  a  tutti  quelli  che  ci  voglion  giocar  il  nome  di  quali  he  fiore  :  ef 
fendo/i  moflrato  in  prima  ,  che  s'h abbia  da  fare  alcuna  bella  coni- 
pofìtion  di  mele  ,  &  tutta  dolce ,  fi  va  dicendo  attorno  ;  la  Vecchia, 
è  nel  tal  fiore ,  fiato  gii  prefo  al  Giuoco  :&  chi  di  tal  fiore  ha  il  no- 
me ,  benché  quello  difida  natura  non  parli;  rifondendo  dice.T^el 
tal  fior  non  e  ella  :  ma  bene  ella  fi  truoua  nel  tale*  ò  nel  tale ,  come 
altrui  più  piace  di  nominare  di  quelli  iui  attorno  impofti  :  &  fógne 
ancorali  noflro  Li  via  dì  quell'altro  Giuoco-,  della  prefura  d'amore* 
ilquale  per  bauet  ali  a  guifa  di  augello ,  fa  bìfogno  a  volerlo  pren- 
dere ,  di  tendergli  contra  tutte  le  forti  di  migliori  jirumcntì  da  piglia, 
re  augelli  ;  come  ragney  lacciuoli,  vifchì%  reti,  &fimili,  ond'è  nomi- 
nato ciafeun  del  Giuoco  dvno  de'  sì  fatti  arneft  .  ISJjl  voler  farri* 
maner  prigione  Amore ,  fi  dice .  Il  lacciuolo,  per  efempìo  ,od  ilvU 
febio,  riterrà  ror  temente  quel  dijleal  d'amore:  &  quel  è  chiamata 
con  voce  di  tal  cofa ,  benché  ella  per  fé  non  poffa  rifonder  ,  ridon- 
derà egli  :  il  lacciuolo  od  il  Vifchio,per  cui  egli  s'intenda ,  a  ritener* 
dimore  none  già  bafìante;  ma  fi  bene  la  ragna  ,  od  altro,  è  atta-fi 
buona  .  In  quella  ileffa  maniera  dico  dunque  ,  che  dette  efier guida- 
ta la  caccia  delle  fiere  nemiche  d'amore  al  prefente.  Allaqual 
caccia  ha  già  tre  bore ,  che  io  doueua  efier  arriuato  ;  &  appena  mi 
ri  fono  fin  qui  condotto  .  Vero  entrandeui  noi arditamente  con  tut- 
to Vordìn  moHrato  da  feruarfìin  quello  Giuoco  :  Tirro  ponete  vn 
nome ,  nel  modo ,  che  hauete  intefo  qui  ad  0 linda .  Et  Tirro  fpedi- 
tamente  difje:  la  Tigre  le  porrei  nome .  Il  Maejlr  del  Giuoco  a  que- 
fio  detto  foggiunfe  :  Crudele  dunque  &  veiociffima  è  quefia  contra 
A more .  &  rìuolìatofi  toHo  ad efia  0 linda ,  le  diffe  :  Chiamate  voi, 
come  più  vi  piace,  chi  ha  chiamata  come  gli  e  piaciuto,  bora  voi. 
Stella:  Wrice  lo  chiamerò  io, che  dunque  ,  riprefe  il  Maefiro  del 
Giuoco,  &  da  preffo ,  &  da  lontano  ferifee?  &  feguendo  e  fio  il  fua 
ordine  prefo ,  &  limito  a  Clitia  Clitia  diffe ,  come  volete  Aleffan* 
dro  nominare  t  T^ominarollo  leopardo  ,dìffeella  ■.  Et  v oi  Ale ff an- 
drò ,qual  nome  alci  darete  ?  D.nnma,rifi>ofe .  Guardi/i  da  quello, 
aggiunfe  il  Maefiro, quando  l libero  infine ,& [carico di  catene, 
benché  fé  in  due,  ò  in  tre  f alti  non  ghermifie  la  preda,  lì  fdegna  , 
come  fi  crede  ,  &  del  tutto  l abbandona  .  Onde  la  Darr'n>a,chc 
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femprc  fitol  effer  fuggititi* ,  potrà  di  leggieri  render fene  fcìolta,  ir 
ficura.  Et  tirando  ejiopure  attinti,  &  voi  Faitfto,  che  dite  bora  a 
Celia  £  ^lrmellina,difje  egli  :  Et  effo  :  dell'bonorefcbifh.& proferì  il 
Maesìro  tali  parole,  con  sì  fitto  tuono  di  voce ,  ir  atto  di  volto;che 
noiipafsò  (cnxaforrifo  di  ciajcttno .  Et  douendo  Celia  bociar  Fau- 
fto.l  tipo  Ceruicro  ,  diffe ,  conuien  dichiararlo  .  alfine  Fuluio  pofe 
nome  a  Clarice  Vanterà:  ir  ejja  lui  [Rinoceronte  vene  a  dinominare. 
Onde  il  Signor  difse .  Fcrociffime  fiere  fon  queste  due  tra  tutte  l  al- 
tre .quella  dì  [hi   natura  a/condendo  la  faccia  ,  per  cagione  del- 
l'atroi  iffimafua  natura;& [coprendo  per  tutto  V  altre  parti  bellijfime 
del  fio  corpo ,  inuaghifee  &  tira  a  mirarle  gli  altri  animali ,  <-r  fxt- 
tilejì  ricini,  gli  vecide. ir  q  ut  fio  non  vuoi  mai  partir  dalla  batta- 
glia fé  con  vittoria  certa,e non  fé  neritorna.ir  per  con  effa  tornar fh 
del  info  arruota prima  il  fuo  corno:  In  qticfiafv,  ma  adunque  propo- 
fto  battendo  ,<vr  difpofto  Lepido  il  fuo  Giuoco ,baueua  con  incredibil 
vaghezza  animata  tutta  quella  gentil  febitra  ubbidendo  a  feruhlo. 
Quando  efio  prima  fi  fece  aitanti  dicendo  .  Voiui potete  ben  faper 
tutù  quanti  la  confueta  vfan^a  mia  a'  miei  Giuochi  ;  dcll'hauerui  a 
fare  anch'io  :  ir  del  non  mi  piacer ,  come  fanno  i  comuni  trombetti, 
ir  tamburini  fonare  a  battaglia ,  perche  folo  gli  altri  combattano; 
ir  mafjìmatnente  in  quefta  mia  caccia  :  che  la  caccia  ancora  è  vnd 
ffetie  di  guerra ,  ir  di  combattimento  .  allora  Clarice  :  Oh  può 
(Li  bauuto  non  ha  il  nome;  ir  accennò  verfo  Lepido  paffare,  &  effer 
rxefjo  infila  a  quefta  caccia?  ma  forfè  come  capo  di  quella  ne  potrà  co 
fui  andar  fenica. Donatemelo  voi  altre,dif]  e  Lepido  a  sì  fatte  parole; 
fi  come  a  voi  l'ho  fatto  dare  io  .  2y^  mi  curo  di  rifehio,  ch'io  vegga  dì 
correre  di  nome  ;  che  mi/ìa  appiccato  in  modo  da  non  potermi  forfè 
mai  più  cader  da  dofio.  ma  perche  nel  veder  cacciar  gli  altri  ,  non 
'i  allegafiero  per  cafo  i  denti,  ir  pur  che  io  caccei  vn  poco  an- 
ch'io.vvngx  che  vuole  .Qui  di ffi  Celia;  ir  chi  gli  ha  da  porre  que- 
fto  nome  ?  Clarice  rifpofe .  Tongagltelo  Olinda ,  che  gli  die  poteftàdi 
poter  far  imporrei  Copranomi  a  gli  altri,  ir  ella;  Cbiamift  Golpe, 
o  Golponc ,  come  più  vi  pare  .  I\ifcf idi  quefto  nome  pofto  al  Mac- 
ftro  del  Ciuoco ;il q itale  fubbit amente  dijjc.  Si  bene ,  ma  farà  diqu  el- 
lf fen^  alcuna  malitia.ir  fé  punto  ve  ne  (offe;  qui  non  fono  già 
galline ,  che  nhaueffer  paura  nìuna.  ir  però  non  fi  cureranno,  che 
tal  l'alpe  fi  cacci  ;  li  come  allo'ncontro  efia  bene  JpeJJ'e  volte  fi  cura 
di  cacciare  .  Ma  entriamo  tutti  allegri  hormai  in  caccia  :  Su  su  buon 
cacciatori ,  ir  cacciatrici  ;  cerchiamo  ,  inueftighiamo  ,  ir  prendia- 
pt*  di quefte cattine ,nìmich e fiere ,  che  tutto  il  giorno  guafianoi 
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frati  dìfcrtano  i  giardini ,  rouinaro  le  campagne  ,  &  Atterrano  i 
bofehi  a" \Amorc.rmtouafi  ogni  sformo  no/iro  conerà  tutte  quante.e.b 
quante  ette  fono.  &  ognora  più  crudeli ,  più  feroci ,  &  più  falnati- 
cbz  di  non  volzr  lajfar  ire ,  ni'  vfarc  perfona  »  chefenta  d'amore  nel- 
le lor  colline  ;  mentre  elle  fen%a  punto  goderne  le  trascurano ,  e /Ira- 
tiìino  d'ogniparte .  Ecco  ,  che  vdirc  me  ne  pare ,  .<#*  veder  vna  ;  ella 
è  dejia ,  ella  è  per  cereo  ,  &  è  quella  sì  cruda ,  &  terribil  Vanterà  ,* 
the  coli 'atroce  fierezza ,  &  dislealtà  [uà  crolla  ,  &  [nelle  ogni  ben 
nata  pianta  ,  cr  fa  perder  tutto  lo  fperato  frutto  d'amore  a'  fuoi 
ctdtiitatori  ;  &  abbrucia  col  fuo  fiato  tutta  /' amor ofaf orefta.  fu  altoy 
alto  ,  valenti  cacciatori;  via  andianne  alla  Vanterà  addoffo  :  jìa 
morta,  0  prefa  per  ogni  modo  la  Vanterà  .  <A  tali  voci  del  capo- 
caccia acccìrpagnate  dagratioftattì  di  mano  doue  la  Mefcola  tene^ 
fta  >  drizgofji  in  piedi  Clarice  ,  colla  mano  deilra  aperta  dietro  fo* 
praildetfru  fianco  )'&  tutto  il  coro  leuandofele  contracolle  mede - 
fime  voci  tutte  liete ,  &  gioiofe  :  *Alla  Vanterà ,  alla  Vanterà  :  Chi 
cruda  y  chi  fiera  >  0  filmile  nominandola  ;  il  Signor  della  caccia  le  fi 
mife  appreso  mentre  ella  con  fomma  ageuoleiga  ,  <&  gratia  fug- 
giua  dattorno  per  entro  il  Cerchio  ;  cr  bora  colla  Mefcola  ,  &  ho- 
ra  colla  fua  mano  ptrcoteua  la  mano  di  Clarice .  al  f eslofi)  tomore 
di  tutta  quella  brigata,  fintanto ,  che  Clarice  vitina  al  luogo  donde 
fi  tolfe  ;  con  voce  d'efier [entità ,  diffe .  \on  la  Vanterà  ,  è  quella  , 
nò  y  che  danneggia ,  c^  mette  in  ruina  i  bei  paefi  d'amore .  ^Allora 
fi  jentì  con  vna  medcfima  voce  chieder  tutti  quanti  .  Et  quale  e  y 
quale  cote/la  fiera  sì  dannofa,  quale .  Et  Clarice  foggiunfeSlflri- 
ce  è  quegli,  che  colla  doppia  poten\a  fina  atterra  trami,  non  pur 
i  germogli  dell'  amor  ofa  [elua.  talché  non  vi  può  allignare  niuna  del- 
le vaghe ,  C7"  honorate  piante.  Cojì  detto ,  &  riceuuta  Clarice  dal 
Signor  della  caccia  la  Meftola,  cor  fé  ella  dietro  a  Vino  .  ilquale 
dalle  grida  del  cerchio  vdendofi  [coperto  ,  s 'andana  con  molto  de- 
ftro  modo  rauolgendo  intorno,  doue  ,&  delle  molte  voci ,  che  lo  pcr- 
[eguitauano  ,  &  delle  Meficlate,  che  lopercoteuano  ,  non  pur  nella 
mano  aperta  ;  ma  nelle  anche ,  &  nelle  [balle  ancora ,  &  con  buon 
fnono;[irideua  gratiofì  (fintamente  di  tal  cacciagione  da  tutti,  in  fi- 
no y  cheeffo  difje .  "^{on  è  miga  l'ifirice  nò ,  che  turba  cr  guai! a ,  & 
rende  inhabit  abili  le  care  (  e  lue  amoro  fc  .  Chi  è  dunque,  chi  è  que- 
gli ?  domando  con  voce  alta  la  brigata  :  &•  Tirro  rijpofe .  Fi  man- 
cano le  fiere  per  certo  a  questo  ;  Euui  la  Tigre  ,  il  Leopardo ,  cr 
Quella ,  che  meno  par  da  credere ,  dico  la  Damma  vi  fi  vede  ;  che 
fòlla  fredda  timidità  fua  non  Uffa  ntjcere  ninna  buona  f ci,  emg 
•        -  T^n         ftarj* 
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ffarfa  neìl'amorofe  campagne;^  coli 'ombra  fua  le  già  nate  aduggia^ 
cr  falle  in  tutto  ffiarire  .  Cofi  detto  daVirros  fi  vide  C  litia  con  leg- 
giadria meìterfi  come  in  fuga  cacciata  dalle  gioconde  voci  della 
gente  d'intorno ,  &  dalle  dolciperco/ìe  infume  di  Tirro.  lequali  ve- 
dendo il  Maeflro  della  caccia ,  ch'erano  porte  con  troppo  riguardo*. 
&  rade  ,  &  piane  ;  leu  ita  la  Meftola  di  mano  d'e/Jo  Virro .  &  date-, 
ne  parecchie  a  lui  ielle  molto  ben  fode,gli  diffe .  Sì  eh\a  que/lo  mo- 
do forfè  vi  penfate sche  s habbiano  a  trattar  quefle  fiere  crudeli, 
nemiciffime  d '.Amore  ?  &  che  cofi  piano ,  &  cojì  lenti  habbiano  fo~ 
pra  loro  a  fentire  i  colpi  altrui  t  H ora  imparate  cacciator  nouello  a 
bufiare  alla  caccia.  Sodo  conuicn  buffarciffodo.  di  che  s'accrebbe  for- 
te il  piacer  negli  altri  tutti;  or  effo  rihauuta  la  Meftola,  pur  feguen- 
dola  fiera  voltata  in  fuga  ,  le  aggrauò  alquanto  le  penojje  nella 
mano .  Onde  e/fa  poche  affettandone  ,fi  fé  fen'ire  dicendo .  il  Lu- 
po Cerniera  ,  la  7  igre  s  &  fopra  tutti  il  Rinoceronte  è  quello  yche 
con  fiero  orgoglio  ,  &  alta  confidanza  di  fé  fleffo  è  cagione ,  che  al- 
cuno piaceuole  ,  &  m.infueto  animale  ,  non  fi  pone  ad  entrare  ,o 
Slanciare  ne'  campi  d\A more .  %A  quefle  parole  di  Clitia  feguirono 
incontanente  quelle  delle  perfone  ini  apprefìo  :  dicendo .  ^ll'orgo- 
gliofo  Rinoceronte ,  al  Rinoceronte  orgogliofo.  &  non  men  d'altri 
colle  vojì  ,  fi  come  colle  Meftulue  fi  difilaua  addofio  a  Fuluio 
Clitia  ;  dal  Caporal  della  caccia  col  fuo  dire  aiutata,  dal  quale  ve- 
dendo/} quafi  abbracciati  tacer/i  alcuni  de'fuoi  cacciatori;  s  accofio 
ad effi ,&  bufatigli  nelle  mani-,  &  nelle  ginocchia  ,  a  chi  le  mata 
nafeondeua  ;.' u  difie ,  non  vi  fiancate  boi  mai  cofi  tuffo  .  fete  firfe 
cofi  fieuoli,  &  vi  volete  mojtrar  di  cofi  poca  Una  nel  cacciare*.  Et 
al  fuono  delle  Afefcu tate  fi  fenrì  rinforzar  quello  delle  voti  intor- 
no intorno  contra  il  mdtkeuuto  Rinoceronte.  Onde  ejjo-  J\on  è  ta- 
giongià  il  R^nocerote,  difie  ,  che  non  fi  fi-eque  a- ino  le  dticijtlue 
amorofe  &  i  cacciatori;  Chi  ne  dunque  d'i  n'ela  cagione  '-.  Fidino  ìi- 
fiefe  .  La  Tigre ,  la  1  igre  e  que  Ila,  per  la  cui  crudi  Uà  feccaufi  li.  er- 
be Janguifiono  fiori ,  sfiondanti  le  plance ,  £T  fon  di/et  tate  le  biade 
dell  arno*  ofe  colline.  Cofi  Fuluio  preja  la  Meftola  per  cacciare  ad 
Ol'.nda;  (Ila  a'  prìiai  tuoni ,  che  fcntì  contra  di  fc  vjcire  ,  fen^a 
a[pcttar  bufata  niui'a,^  l'enea  untone,-  Limai  pafjo  alcuno,  dif- 
fe .  '2^ò  y  no  non  najcc  dalla  Tigre ,  né  da  lei  è  cagionata  tanto gua- 
fio  i  <y  cofi  fh'.t 'aminerta  ne'pratid' JLmore .  Ma  fi  ben  vi  fon  por- 
tati qitcfti ,  &  vie  maggior  mali  ìall'lfirice  piquitofo  ,  &  da'  crude 
lijfimo  lupo  veritiera  ;  o~  molto  più  affai  da  t,  nella  viùatiffima  della 
Qolpe  .perla  citi  fiera  a$ìutia}&  tnalitia  incomparabile ,  s'intor- 
bidano 
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hidano  l'acque  delle  chiare  fontane ,  &  fecrapfi  i  limpidi  rufcclli 
de'lieti  colli  d'amore,  talché  quieto  animale  ,  e/"  gentile  non  ofa , 
é'accoflar/i  più  per  gu/lare  alquanto  delle  amorale  aa/ue .  Et  con 
questo  dire  Olinda  ;  tolta  di  mano  di  ¥  ululo  la  MeUola  ^ar.dò  alla 
•volta  di  Lepido  >  eir  con  le  grida  ,  &  con  le  bu/Je  hiuitando  tutti  a 
fnuouergli' ncontra ,  con incredibrl giocolo  rotntite  lo  ma/^erò  trop- 
po bene  ;  fin ,  eh' ei  diffe  .  h(on  e  la,  Volpe  quejla  ,  che  reca  tanto 
Hanno  ;  ned  è  cotanto  malfkttora  ;  ch'ella  è  vna  da  ben  vicina  ;  vna 
buoni  commarc .  Et  domandato]  Qual  è  dunque  coft  graue ,  e*r  cofì 
tritio  dannatore?  difs'egli:  il  compar  Lupo.  &  firmato/i  vn  poco: 
accorgendoli  d'ha  uè r  comandato  ,  che  dalle  donne  il  ruminar  delle 
fiere  ne  gli  luh.ii.ifi  termina/fi -  ;  j  ggiunfe  ,  &  più  ancora  quella 
i/irmellìna  danneggia  ,  &  dislrygge  ogni  cofa  iella  /uà  f chi f cita  y 
mentre  ella  non  fi  cura  punto  dille  vaghe  fiondi  ,  né  de' germo- 
glianti arbofcrUi ,  di  He  verdi  piaggie ,  dvw  fiorilce  amere  .   ^An%i, 
che  dico  io  \  fixegna  ella  ì  /aporia  futtiamorojì;v  cerne  cofa  vile 
fìratia  quelli ,  &  gli  dijpregia .    Ft  girato  chebbe  Celia  con  molto 
veigo  alquanto ,  da'  mede/imi  fuoni  dell'altre  accompagnata,  diffe. 
Il  Leopardo  ,il  Leopardo  deue  effer  tratto  ,  efiinto  fuor  delie  /ci- 
tte d'amore.  Et  interrogata  con  voce  alta  perche  ?  perche  ?  per- 
che,  rifpofe  Celia  ,  è  tenuto  di  tanta  arditela  nella/salire  i  ptace- 
noli  animaletti  ,  che  difegnino  d  annidar  fi,  ò  di  /aggiornar  pur  al- 
quanto nelle  amorofe  felue  ;  che  fi  tornano  timoro/i  ,&  fpauentati 
indietro  tiitii,fubbitamcnte,  che  ve  lo  veggiono,  od  in  alcun  modo  ne 
vien  loro  l  odore. Onde  co/i  parlato  da  Celia,  s'udiron  tutti  dircad- 
dofSo  al  feroce  Leopardo  addo/fo  :  que/io  da  ognuno  sinue/lifca, 
quello  veramente .  llquale parte  rubando,  trajhdlaù,che  gli  heb- 
he  alquanto  con  fuoi  leggiadri ,  &  forti  fai  ti  dentro  il  giro  ,di/fe; 
che  non  ejJo;ma  la  Tanteraconueniua  prendere,  &  tener  legata. 
Et  Clarice  con  breue  cor  fa ,  di/fe  del  Lupo  cer  utero .  &  chie/iole  per 
qual  cagione  :  per  quella  die  in  rifpo/la  ,  ch'e/fo  colla    cupezza  delle 
fue  tane  ,&  cauerne,  rende  l'amorofa  campagna  tutta  /canata ,  ri- 
Molta ,  &  poco ,  0  niente,  ft  cura  .  leuoffi in  quello  vn  grido  contro 
4  Fau/lo;  il  maggior  qua  fi,  che  pentito  vi  fi  foffe  fin  allora  :  rifcal- 
datigià  tutti  i  cacciatori  da'propij  mouimenti  loro ,  colle  voci  fatti , 
ér  colle  per/one  .'tenendo  dietro  tuttauia  con  più  baldanza ,  &  pia- 
cere  di  ciafeuno  a  sì  fatta  caccia  ,&  fcaricandvfi  addoffo  Vvn  l'altro 
Upefo.  tanto  ;  che  di  nuouo  e/iendo  il  Signor  di  quella  menzionato; 
datagli  fu  lacorfa  ,  &■  fogato  daClarice.il  quale  vedendo  ,  che 
ciafeuno  4 ejfi  tra  fiato  cacciante ,  &  cacciato  la  volta fuat&  dell'ai- 
*'  JS^w     i         tre; 
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tre  ;  tr  che  affai  h  amantemente  sera  fcorfo  da  tutti,  &  conitene* 
uolmente  fcollinato  ;  &  fentendoft  la  detta  Clarice  con  grande  impe 
to  [opra  le  fratte  \  inanimata  tuttauia  dalle  dolci  grida  delle  per/o* 
ne,  &  maffimamente  delle  donne  ,  a  douer  foffocar  quel  volpone, 
cgliprefo  tempo  ,  [picco  netto  vn  [alto,  &  svilì  fuori  dello  {lecca- 
to della  brigata.  Lì  in  quesla  maniera pofe  Lepido  Ivltimo  termine 
al  fuo  Giuoco  da  tutti  jtato  efeguito  con  mhabil  contento  .  Cofì  ap- 
prejfo  ,  Lepido  aClitia  andonne  ;  la  (fual  nel  fuo  (altare  haucud 
mefjb  certo  Jlrido,  quafi  diluì  per  (e  temendo  ;  &  ledifie  .  Ecco  t 
Madonna ,  quello ,  che  per  voi  altre  fi  ri  cu.1  dai  pari  miei  nel  chie- 
der, che  facciano  in  luoghi  fimili,cofe  a  loro  arbitrio.  &  ponen- 
dole la  Mefcolain  mano  feguì  ;  Ora  guardate  a  cui  vi  paia  chie- 
dendo    di  poter  hauerne  delle  migliori  y  ey  fi  gliele  addimauda- 
te .    Onde  ella  in  rifposla  diede    ^4  me  ballano  delle  fimiglianti 
gii  da  'atti  voi  ottenute:  Et  perche  folo  Fuluio  manca  oggi  a  far- 
ci fentire  alcun  de'  fuo i  prapi  concetti  ,  per  farne  paffare  gentile 
■mente  il  tempo  ,  non  hauendo  egli  battuto  ancora  vfficio  ,  o  ca- 
rica mdto  importante  ,   come  hanno  i  fuoi  compagni    hauuto  ; 
non  voglia  e(ìo  lafciarfi  bora  troppo  pregare  ,  fi  come  non    u, 
mai  \un  coli  urne  a  douer  ne  far  parte  a  chi  vede  non  punto  fredda* 
mente  defiderarle.&  Fuluio  con  gratiffimo atte  riceuuta  La  AieftolaA 
diffe.  Folentieri  ricetto  io  quefìay&-  perche  viene  da  quello  ma  no  dèi 
me  tanto  defìderata;&-  da  cui  m'e  fiata  sì  cortefementc portavi  per 
che  ancora  colla  fua  virtù  maggiore ,  affai  di  quella  ,  che  fi  dice  dclU 
Bettonica,  porger  poffa  alcun  rimedio  a  quella! ngturia,  che  fin  qui 
farmi  in  quella  sì  foUa^jreuol  camp  ignia  e  {fé  r fi  vfata  a  quella  ma^ 
niera  di  ballo,che  è  più  giocondo  più  amorofo  &  più  perfetto  di  tut- 
ti i  balli,  che  mai  fi  guidino  tra  allegre  perfone  ;  z?  che  fuole  ejjh  l<% 
zucchero  di  tutto  eia ,  che  fi  ragioni ,  o  fi  tratti  iu  ragunan^  fimi^ 
gli.mte  allanosìra.   Et  meritamente  di  lui  fi  può  queflo  dire  :  poi 
che  per  lui pafconfi  qua/i  tutti  i  nostri  l'enfi,  ue'fuoifaaut  mouimen- 
ti,fe>npre  da  foauiffimo  canto  accompagnata .   Et  questo  pare ,  che 
uon  fen^a  ragione  all'ultimo  del  vegliare  fi  ferbi,  &  del  festeggia-* 
re  :  accioyche  le  genti  fé  ne  partano  come  dir  fi  fuole, col  mele  tuttz 
in  bocca  .    lo  dico,  £?  intendo  del  lieto  ballo  tondo,  o  ballo  a  canif-. 
ni, tanto  in  ufan\a  di  tutti i  noflri  paefi ,  cr  contrade  &  peroracelo- 
the  da  noi  in  quelli  tre  folenniffnni  giorni  del  potente  Carnevale,  si, 
fatta  colpa  non  fi  commetta; accingali  lietamente  ciafeuno  a-dan^a-, 
re ,  fecondo  che  la  legge  vuole  di  fim.il  ballo  ,  fy  dietro  alla  f<ortaK 
che  fiatagli  data  alfrefente,  qm^  ella  fifia ,  s  incamini  to/io  .  Cofi. 

battendo 
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battendo  Fuluio parlato  ;  con  molto  acconcio  inchino  inuitò  Clitia* 
ballare;  &■  prefalaper  U  mano  U  condufj'e  oltre  foauemente  in  me\, 
%$  della  [ala  :  parimente  ^prefii  in  feguirlo  ,  fecero  gli  altri gio nani 
ve'rfo  l'altre  donne ,appicandoft  apprejjb  qua  fi  anella  di  nobil  catena 
luti  l 'altro  per  le  dilicate  mani ,  vn  bitomo ,  &  vna  donna  partita- 
mente.  Ma  perche  a  Tino  era  fiata  leuata  d'un  pafìo  prima  la 
donna ,  che  inuitato  balletta  a  ballare  ;  di  maniera,  che  al  chiudere  il 
ballo  in  tondo,  gli  conucniua  dall'un  de'  lati  ad  huomo  la  mano  por- 
gere ;  Fuluio  di  ciò  accorto  fi, pori  e  a  Tirro  la  Me/cola;&  sì  glidifie. 
non  ut  /piaccia  ,  Tirro  ,  con  qneHa  vfcire  alquanto  dell'ordine  della, 
bella  Corona  er  paffar  dentro  a  quella  in  me7go;mantenendcfifino 
alla  fine  l  honore  dnueflo  sì  fatto  Icettro  ;  &  in  virtù  jua  giocando 
voi  al  Giuoco  dell' Inuidia ,  potrete  leuare  daccanto  a  qualunque 
donna  ,  qual  de'  giouavi  più  me  a  grado,  mentì  e  fi  ballai  fi  cantai 
die  enfi  rientrerete  al  luogo  ,  doue  bora  non  pare ,  che  uipofja  ben 
capire  .  &  il  jìmigliante  fi  a  lecito  di  fare  a  chi  fìc  tratto  dal  ballo  9 
"perfo  degli  alcri,cbe  vi  rimangono  .   S alitato  però  il  priuilegic  Ceni- 
pre  del  C intarmo,  mentre .  eh  egli  dura  di  cantare .  T^t  Ila  dejcritta 
maniera  a  '.unque  ca-cnatifi  tutti  dolcemente  per  le  mani,&  cornili 
ciato  bai  aridamente  amuouer  attonao  ;  fendo  Tirro  con  la  Me- 
fto,la  in  meygù  il  cerchio,<:uafi  punto  al  centro  di  quella  ;  Fuluio  com 
molto  gratiofo  tuono  di  tioce  ,  tacendo  gli  altri,  dijie  lajegueti- 
te  cannone. 

Canzonetta  a  ballo  tondo . 

Se'n  mirar  di  Cu  a  donna  il  chiaro  vifo* 

1  Maghi  occhi ,  e'I  bel  petto, 
■   Ch  ardendo  l'han  conquifo, 

Sente  altri  quel  diletto  , 

Ch  efier  gli  fembra  quaft  in  paradifo  ; 

Facendo  quìpaufa  Fuluio  al  fuo  canto  ;  gli  fu  da  tutto  quello  du 
lettofo  Cero  in  dolci/Timo  concento  prontamente  rijpofto  ;  ripetendo 
le  medeftme  parole  da  lui  dt  tte  ;  &  nel  mede/imo  tuono .  &  cefi  a 
tutto  quel  cantare  feruarono  poi  fempr e  lo  Sìejfo  tenore.  Fini'0* 
vbebbero gli  altri  quefla prima  uolta  il  lor  canto girando,&  b^aH^ 
do  tutta uia ,  feguì  Fuluio  ,  come  haueua  comintiat^la  fv+  **»^£* 
pCyO  ballata, 
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Hor ,  ch'io  fuor  d'ogni  efempìo, 
7{e  la  mia  tutto  do  miro,  &  contempio; 
Di  t/uale  altro  è  lo  jtato , 
Del  mio  più  lieto  in  terra ,  grpiu  beato  ? 

Sc'n  fdir  di  fua  donna  il  parlar  pio, 

Et  t  angelico  canto', 

Che'lpon  di  fé  in  oblio, 

M  Uri  ha  piacer  cotanto; 

Che  d'ogni  altro  piacer  perde  il  di/io; 
Hor ,  ch'io  odo  uoce  tale 

De  la  mia,  più  diuina,  che  mortale  ; 

Di  qual  altro  è  tu  stato, 

&c. 

Se'n  toccar  di  fua  donna  quella  mano, 

Che  tlringendoli'l  cuore  , 

Ter  lei  timido  ,  eir  piano; 

Code  altri  in  tale  ardore, 

Ch'ogni  alrro  fuoco  (lima  o  rio ,  o  "vano:  > 

Hor  eh  io  la  bianca ,  &  fchietta 

De  la  mia,  ben  che  fredda,  tengo  flrettai 

Di  qual  altro  h  lo  flato,  .    • 

Se  fol  dunque  in  mirar  ,folo  in  vdire 

Sua  donna;  e  in  toccar  folo 

Di  lei  la  man,  gioire 

Crede  altri  co/i  folo , 

Ch'ogni  altrui  fomma  gioia  ha  per  martire  ; 
Hor ,  eh  io  siringo,  odo ,  &  veggio 

in  un  la  mìaxhepiu  non  bramo,o  cheggio; 

Di  qual  alrro  k  lo  flato, 

Del  mio  più  lieto  in  terra,  &  più  beato  f 

Qui  T ululo  al  fuo  cantar pofe  fine;hauendo  con  e/io  molto dilet- 
•^  recato  a  tutta  la  brigatala  cui  non  fi  lafciò  fen^a  le  (uè  lodipajjar 
fua'^^giadra  canzonetta  :  fi  come  composta  (opra  la  materia  pro- 
pia  di  ^uel  dolciffimo  ballo.  &  e/io  /piccando  le  mani  da  quelle  delle 
donne  ;  rt>«  slando  loro  in  merzo  teneua  ;  entrò  ini  dentro,  &  coti 

.    .  bella 
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betta  riuerenxa  uoltatofia  colei,  che  da  man  defira  gliveniua,  con 
e/sa  d'ielle  fegno  a  doiter  fcguitar  di  cantare,  laqual  donna  fernet 
lafciar  quifi  muouer  pafjo  auuotola  nobil  corona ,  con  dolciflìma 
maniera  fece  udire  le  /ite  parole ,  el  /ho  canto  .  Et  apprc/ìo  a  que- 
lla colla  mede/ima  firma  del  lafciare  altrui  la  Cannone ,  %r  con  uà 
femplice  inchinai  fi ,  ne  furon  dette  attorno  parecchie  liete  tuite,& 
care,  e  fptntjfeda'  giouam  cofi,c(  me  dalle ghuani  mentre  di  quelli 
fi  itedeua  hor  l'uno,  bor  l'altro  col  dono  fattogli  della  Me/cola  e/ser 
leuato  del  cerchio  ;  riponendo/}  il  leuatore  nel  luogo  di  cui  egli  dac- 
canto alle  donne  tolto  batte  uà.  infin  che'l  M  aeflro  del  ballo,paren- 
doglijche  cantato  fi  f offe, &  ballato  con  inefìimabil piacer  di  ciafeu- 
no,  er  addouere  ;  diede  licenza  dirompere  il  ballo  ,  &  di  penfarea 
quell<j>  che  piu  d'agio  tornano.  &  di  contento  a  qual  fi  a  l'uno  d'efjìa 
douerfhre.  Afa  per  efterel  bora  tarda ,  le  donne ,  che  niuna  ne  «s- 
leuo  là  riméttere  prefero  fé  n^a  indugio, per  partito  di  tornar  fi  ycome 
fatto  bancari  leferepa/fatejieti/jìma  ciafeuna  al fuo propio  albergo* 


11  fine  della  terza,  ed vltima parte  de'  Trattenimenti. 
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